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PARTE SECONDA 



BELLA MATERIA CHE PER DIVERSE VIE SI RIGETTA 
PRINCIPALMENTE DALL'ORGANISMO UMAKO 



Multe sono le vie per le quali gli animali u" un ordine su- 
periore rigettano a mano a mano dal loro corpo ogni materia 
sconveniente e superflua. Dalla pelle, dai polmoni, dagli intesimi, 
dai reni si compiono allrcltanlc escrezioni ben distinte, che 
sotto differenti forme sollraggono all' organismo anco ben di- 
versi materiali, onde resulla la perdita da esso giornalmente 
sofferta. Se non che la qualità della materia che si separa e 
si perde, cosi per la espirazione, come per la defecatone, ha 
tanta attinenza con quella respellivamcnle introdotta, cosi 
negli organi polmonari, come nell'apparato digestivo, che mal 
sì potrebbe disgiungere affatto lo studio della prima, da quello 
della seconda. Per la qual cosa stimiamo meglio riserbare 
l'esame, tanto degli escrementi solidi evacuati colle fecce, 
quanto dei prodotti volatili eliminali coll'arìa espirata, a quando 
tratteremo dislesamente degli ali meo ti e della loro digestione, 
non meno che dell' aria atmosferica, quale si richiede alla re- 
spirazione degli animali. Conscguentemente in questa seconda 
parte del nostro trattalo intendiamo discorrere unicamente 
dell' orina e del sudore, che sono le secrezioni maggiormente 
attinenti colla materia finora studiata, perchè dirette ad eli- 
minare particolarmente dal sangue quel più che si produce 
in ogni parte del corpo, come conseguenza delle organiche 
scomposizioni. 
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sangue <la quanto 
i non Iib esso a 
: materiali, ondo 
i quelli. L'orina 



come quelli meglio conosciuti, ben dctinili c distinti sotto qua- 
lunque aspello, e che stanno eziandio a differenziare a vi- 
cenda l'orina dei diversi vertebrali da qualunque olirò liquido 
. animale. Incominceremo pertanto dallo studio particolareggiato 
di essi, che sciolti in varia proporzione con altri materiali 
molto più comuni, o molto mcn conosciuti, c 
lial mente ogni liquido orìnoso. 

C4P1TOLO I. 

L'ren. addii urico, addo Ippurleo, r 



L'ureo È un composto organico cristallino veramente sin- 
golare e distintivo, che nell'orma umana abbonda general- 



- ORINA. 5 

niente sopra ogni altra materia. ed & cagione di varie alterazioni 
allequali soggiace!' orina medesima anche abbandonala soltanto 
n se slesso. Volendo separare ed aver libera c pura quest'urea, 
s'evapora l'orina al calore del bagno-maria finché siasi ri- 
dotta a consistenza di siroppo; vi si versa appresso dell'al- 
cool, che riscaldato e bollente disdoglie in a ss! mani e» le l'u- 
rea non esente ila altri materiali orinosi, lasciandone per al- 
tro non pochi indisciolti sotto forma di materia biancastro, 
grossolana e ruvida; si rinnovano simili (rat lamenti per ot- 
tenere sempre più compiuta la divisione c la estrazione pri- 
mamente effettuata, e allo line s'evaporano al calore dello 
stesso bagno-maria tutti i liquidi alcoolici insieme raccolti e 
filtrati chiarissimi |,er carta, cmnrcclii: cabi-ufi più .1 nn'iio 
intensamente in giallastro. Condotta la evaporazione lino al 
punto da non aver che poco liquido siropposo e bruno, si 
trotta questo ben raffreddato con un volume quasi eguale di 
puro acido azotico versalo a poco per volta, il quale ha la 
proprietà d'unirsi in ispecial modo all'urea e di formare 
con essa un composto salino che cristallizza colla più gran 
Tacitila, massime ove ecceda la quantità, dell' acido, e sia molto 
bassa la temperatura. Il perché fino dalla prima affusione 
dell'acido comparisce nel liquido bruno della materia rappresa 
e consolidala, e alla fine tutto quanto il miscuglio riducesi in 
una solo massa solida e cristallina, posto segnatamente e la- 
sciato per qualche tempo in luogo assai fresco. In questa 
massa che si compone principalmente del nitrato d' ureo, re- 
stano pur compresi que' materiali orinosi tanto organici, quanto 
inorganici, che furon disrìolti parimente dall' alcool; perciò po- 
nendo quello a sgrondo sopra un filtro di corta, lavandola 
con acquo freddissima e ncidnlafa collo stesso acido azotico, 
comprimendolo con tela finissima, 0 asciugandola sulla carta 
bibula, si procura di liberarla quanto più si può da ogni ma- 
teria liquida più scura ed estranea a quella proprio cristallina. 
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Dal nitrato o azotato ti' urrà fusi purificalo si può separare e 
Ottenere libera l'urea, sol che si pongo, dìsciolto nell'acqua, 
in reazione con un carbonato alcalino, o meglio col carbonato 
di barite, perchè dovendolo usare in eccesso, non ne resti al- 
teralo il composto organico specialmente sotto l' influenza del 
calore. Abbiamo quindi nel liquido il nitrato di barite prodotto 
dalla prevalente affinità dell'acido nitrico per questa base, ed 
abbiamo in un punto l'urea restituita a libertà, dacché l'a- 
cido ci r nimico svolto dalla scomposizione del carbonato, si 
disperde libero allo stato di gas. Non resta ora che evaporare 
al solito calure del bagno-maria il liquido in cui sono avve- 
nute le predette reazioni, c trattare il residuo con alcool con- 
centrato che separa l' urea da ogni resto, di sciogliendola e ri- 
lasciandola setto forma di bellissimi cristalli per lenta e mollo 
prolungata evaporazione. Col mezzo del carbone fallo digerire, 
cosi nella prima soluzione alcoolica della materia orinosa, 
come nell'ultima che contiene quasi csclu si va mente l'urea, 
si può rendere più puro questo materiale per In decolorazione 
sofferta dai liquidi; se non che a purificarlo viemeglio giova 
sempre ridisciorlo più volle m'H'alcmil rinnovato, e più volli; 
farvelo cri sto Ili zzare. 

li' urea per colai guisa estratto dall' orina e purificata è 
perfettamente bianco c solida in bei prismi lunghissimi, o in 
aghi molto fini e setacei se la cristallizzazione avvenne più 
presto per raffreddamento, che per lenta evaporazione. Non ha 
essa alcun odore, né alcuna reazione sui colori vegetabili ; ha 
perù un sapor fresco assomigliato a quello del nitro, che poi 
si rende anche amarognolo e piccante, ed è pur considerata 
a ragione qua) sostanza basica, piuttosto che acida, ed asso- 
migliato perfino agli stessi alcaloidi. È inalterabile conservala 
nell'aria asciutta, e si scioglie con somma facilità anche a 
freddo nell'acqua e nell'alcool; non così nell'etere. Sebbene 
non rifiuti d'unirsi per chimica affiniti con varj ossidi me- 



tallicì, tuttavia predilìge di combinarsi cogli acidi ; c lauto 
l' azotico, quanto l'ossalico in particolare, versali nella con- 
veniente quantità in una soluzione acquosa anche non mollo 
concentrata d'urea, sono egualmente capaci d'unirvisi, for- 
mando un sale che cristallina ben tosto in Torma di prismi 
o di scaglie, sotto gli occhi delio stessi) sperimentatore. Del 
resto quantunque si tratti, come vedremo, d'un materiale or- 
ganico anche eminentemente azotato, tultavolta non è pre- 
cipitato dalle sue dissoluzioni né dall' acido tannico, ne dal- 
l' ocelato basico di piombo, che sono i più attivi precipitanti 
in genere delle sostanze animali. Specchiatevi intanto sulla 
composizione elementare deli' urea, che su iOO parti in peso 
ha dato i resultameli che appresso: 



Carbonio 20 

Idrogeno 7 

Azoto 47 

Ossigeno 'Iti 

Osservate com'essa riunisca i quattro principalissimi ele- 
menti comuni a tutte le materie solfo-azotale, tanto proteiche, 
quanto gelutigene, e notate come ad un tempo ne differisca 
grandemente, sia per la proporzione dell'azoto, circa tre volte 
maggiori', sia per quella del carbonio che e tonto minore, da 
compensar quasi la copia veramente eccezionale del primo. 
Quindi anche la maggior facilita dell'urea a scomporsi. Ma 
ciò che più monta si è che la sua costituzione atomica, raf- 
frontata a quella delle preindicate materie, mostra' d'esserne 
infinitamente più semplice. Eccovi infatti la formula dell' urea, 
certificata con ogni maniera possibile, ed esibila a significare la 
precisa composizione d'ogni sua particella chimica: C'WAz'O'. 
Ponete a riscontro di questa le varie formule già esibite, comec- 
ché molto meno sicure, della stessa proteina, c vi sura agevole 
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comprendere a prima vista la disianza grandissima che ad agni 
modo passa Ira la semplicità della prima, e la somma complica- 
zinne della seconda. Clic anzi, quanto al numero si ristretto 
delle particelle elementari onde consta la particella composta 
dell'urea, si direbbe quasi che essa non differisce gran fallo 
dai coinposli minerali più complessi. A convincervi poi com'clla 
sotto questo aspetto s'avvicini di più al regno minerale, che 
all'organico, varranno opp ori una mente le eco in posi zi uni o me- 
tamorfosi, delle quali in ispccial modo e rapace. In una so- 
luzione acquosa piuttosto conccnlrata d'urea versale dell'acido 
solforico, ed esponete il misi-tiglio "I calore finché bolla in un 
recipiente sormontalo da un tubo ricurvo, clic peschi nell'a- 
cqua di calce. Voi avrete l'acido carbonico che si sviluppa 
e si fa manifesto dall' intorbi da mento dell'acqua suddetta, ed 
ovrete l'ammoniaca che resta unila cali' acido solforico, come 
prodotti esclusivi della diretta scomposizione avvenuta nel 
materiale orinoso. Operate similmente con un alcali caustico, 
quel sarebbe la potassa, in iscambio dell'acido or ora posto 
in azione, ed otterrete del pari quei soli e medesimi prodotti; 
se non che l'acido carbonico sarà in tal caso rilenulo dall'alcali, 
mentre l'ammoniaca si svolgerà libera, e si mostrerà anche dai 
fumi densi e bianchi che si generano pel contatto del suo vapore 
coli' acido cloridrico, sparso, a eogion d'esempio, sulle pareti 
d' un ampio cilindro di cristallo. Ma l'urea si scinde ne'due sud- 



ebullizkme, risolvendosi in acido carbonico e in ammoniaca. 
Quindi avviene che la stessa orina umana bollita sviluppa 
dell' ocido carbonico, cui non conliene affatlo preformalo nelle 
condizioni ordinarie. E tanta è la tendenza dell'urea a patire 
uno si falla scomposizione, che vi soggiace perfino alla ordi- 
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Dirla temperatura, ove si lasci per ui> certo tempn in sclu- 
zìooe nell'acqua, massime, colla presenzi d'una materia or- 
ii. copair (Tonarne su quella a rae-'di fermenta. Quindi 
avviene che Dell'urina umoon medesima .--.l .. .. i., alTfo- 
lluenia de' soli agenti comuoi, si rinvengono qualche tempo 
dopo e iteli ainmooiocali, e carbonaii che non prcrsislevano 
poDln. 

Tulio ciò si spiega facilmente 1 1. orrenda apfoclo ttk pe- 
cnliere BClMUriCBI atomici dell'urea, la cui molte "lo com- 
posta sommato fon due muli-cole d'acqua, equivale esattamente 
n<iue mulecole d iiiiimoiiijca sommate con altrettante il' acido 
carliunico, come restilla dalle formule seguenti: 

«!. , Uni C'H'Ai'O* 

.•f.' Acqua . . . H - 0" . 

l«ì«il!'. Sminila ." . . - C'Il'Ai'O' 

Ammoniaca il' Ai- 

Acido carbonico CI 0> 

Somma .... C ll-.W. 0< 

Quindi nella particella chimica dell urea si contiene quanto 
batta per camparne due d'ammoniaca c due d'acido carbonico, 
ammesso il concorso simultaneo dell'acqua. Quindi la ragione 
delle citate metamorfosi per opera di agenti somma. nenie di- 
verti; quindi anche l'urea designata fra le sostanze umide, 
come quella che ritiene in se gli elementi del! ammonisca, 
mancanti pelò d'uo equivalente d'idrogeno, e che si risolve 
effettivamente in quesl' alcali c in un'acido per raggiunta degli 
clementi pruprj dell'acqua 

Ma MlltWea» formula dell'urea si racchiude per intero 



un nllro c 
cianaio d'i 




d'un solo equivalente d'acido cianico con quelle d'un allro 
equivalente d'ammoniaca pacala per ili più alln sluto d'ossido 
d'ammonio, come quando si condiiiia ad un ossi-acido, ed avrete 
nella somma esattamente espressa e riprodotta la formula 
dell'urea: 

Addo cianico C* Ai 0 

Ossido d'ammonio .... IhAsO 



Sono dunque medesime in lullo le molecole elementari the 
nimpi ingollo, laido una parlicflla d'urea, quanto una parti- 
cella d' ossicianalo d'amnioniaca, o ciò che torna lo stesso, 
la prima equivale esattamente a quest" nltìmo anche nella chi- 
mica molecolare tosti tu/io oe. Ili qtiì la peritila isomeria fra 
l'UDO e l'altro composto, citala altra volta ad esempio; di 
ijiii la sola difl'.Tenza iimmissiuil.' tir ila disposizione delle stesse 
molecole elementari, die dà elione delle grandi differenze 
the distinguono un composto infamai somigliantissimo a un 
alcaloide, da un altro di pvrlim'iiui piuttosto minerale e con 
tulle le proprietà d'ttn composto salino. 

Yoekler il primo considerando che l'urea si compone es- 
senzialmente come Tossicianato d'ammoniaca, meditò ili pro- 
diu- quella ad [filialmente, e vi riuscì fatemi" enneorrere in- 
sieme nelle pili oppnrliinr entiili/.i.mi i due componenti del 
sale inoiilovalo. Ponendo infatti in regione scambievole del 
cloruro d'ammonio con del cianaio d'argento, ottenne per 
doppia scomposi /.ione del cloruro d' argento da una parte, del- 
l' urea dali' altra, perchè l' ammoniaca del primo sale e l' acido 
cianico del secondo nell' incontrarsi fra loro, si disposero in 



Somma 



C'H'Az'O* 
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guisa da produrre piuttosto 
l'ordinario cianato d'ammoni 
l'urea artificiale per In rea 

vano tulle le molecole ole 
solfalo d' ammoniaca do un 
Irò, sono in vero adoperali 
dello stesso Liebig; r noi | 
falò ammonico in un' altro i 
ottenuto dal prussialo gioii 
con una ccrla quantità di i 
prodotto l'urea, separando' 



composti del tulio speciali clic sono prodotti esclusivamente 
dui Chimico, e sono conoscili li in particolare col nome di am- 
moniache composte. Se non che tutti quesli alcaloidi artifi- 
ciali s' ossomeli mn, quali |iin. quali 11: i;u. ma non Sono identici 

a quelli naturali ; cosicché l' urea e proprio la solo tra questi 
ultimi che possa veramente riprodursi culi' arie. La qual coso 
riesce anzi più ma ra Tigliosa, ove si consideri che essa è un 
prodotto esclusivo dell'attivila propria degli organismi animali. 
D'ai ira parte perù la sua slessa produ/.inne artificiato ci porgo 
nuovo argomento per ritenerla quale un composto organico 
il' un ordine n;o!to inferiore a quelli rinvenuti nella composi- 
■r.wnt: propi'iit dflb crniiFi:ijii- iiiiiiinili'. i : . <Mi;i!ìUinqiif l' urrà 

per tutti i modi più solili di sua scomposizione si trasformi, 
come fu detto, in carbonaio d'ammoniaco, appropriandosi per 
quanto le occorrono gli clementi dell'acqua, tuttavia non man- 
ca di trasformarsi tolvolto anche nei componenti dell'altro sa- 
le, con cui fu dimostrala una perfetta eguaglianza sema bi- 
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sogno dell' intervento dell'acqua. Se ponete infoiti dell' orca 
cristallina ed oscillila in un lungo tubo di cristallo chiuso ad 
una clc-Ue due estremità, c In fate riscaldare a fuoco nudo 
fin sonro la temperatura dell'acqua che bolle, la vedrete 
prima fondersi io un liquidn incolori!, e poi incalzando sempre 
più col calore, dissiparsi in fumi che tramandano l'odor d' am- 
moniaca e in un punlo quello dei composti semplici del cia- 
nogeno; o alla fine osserverete sulle pareli più fredde del 
tubo certa materia condensalo e cristallitw, cui sappiamo esaere 
dell'urea, (he primamente scomposta, iodi si ricompose 
dall'ammoniaca e dall'acido riunirò, prodotti della sua stessa 
scomposizione. 1/ureo pertanto non diversa per la dimostrala 
equazione dal cianato A' ammoniaca c capace altresì di risol- 
versi nei co m punenti di questo per opera in ispecie del ca- 
Inr secco; ma in generale, anziché sdoppiarsi, si riproduce per 
essi; mculre frequenti ss imo ù il caso dello sua risoluzione in 
carbonato d'niiuiiom.ua. che meglio può dirsi effettuata c- 
ziondio per un allo dì vero sdoppiamento. 

L' urea si produce naturalmente ncll' esercizio dello organi- 
che funzioni che si compiono nel seno degli animali viventi, 
perche non esiste in alcun modo preformalo in quante sono 
lo materie diverse che do] di fuori s'introducono in casi. E 
perchè quest'ureo non resto e non si rinviene a comporre il 
misto organica, ma tutta quanta passa c si trova eliminato 
con una secrezione affatto escrementizio, si può dire non meno 
che è un prodotto inutile «Vjlli ultimi alti si:oiii|><isitivi, onde sono 
affette e logorate via via le materie introdotte, e già passate 
a far parte degli umori e dei tessuti animali. Se poi venisse 
chiesto do quali più special mepte di esse materie l' urea si pro- 
duca, e qua) sin il modo più preciso di sua produzione, si 
polrelibe anche rispondere con ogni fondonicnlo che l'urea 
deriva in particolare dai materiali azotati, e che è la conse- 
guenza dello loro propria e più profonda ossidazione sof- 
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fi-ria per In (.'fiiiilnistiniu 1 animale. Lii somma prevalenza del- 
l'azoto certificata in quel composto organico -raffrontato ai 
composti proteici e gelotigeni, del pari che il difetto corri- 
spondente del carbonio, non potrebbe meglio interne trarsi 
che per so tirili ioni: ili questo, invernila per opera dell' ossigeno 
circolante orni' ha origine al tempo stesso quali' acido carbo- 
nico, che in tanta copia si produce c si rigetta pure dal corpo 
degli animali, massime per le vie del respiro. A sostegno di 
die in trovi appnnto l'urea si abbondante noli' orina de'mam- 
miferi carnivori, che ben presto diviene fetente per molto car- 
bonato d'ammoniaca prodotto; mentre la rinvieni assai scarsi! 
Dell'orina degli erbivori che s'appropriami un' alimento tanto 
meno ricco di sostanze azotate. E noto segnatamente l'orina 
dei vertebrali mammiferi, peniceli!! in qm'lh sola si mostra 
il materiale orinoso di cui leniamo ora discoeso, parendo es- 
sere tulio proprio ili loro cpieir nnìhii: ili scoinpnsizioni or- 
ganiche, che dfl in ispéciol mudo per ultimo prodotto l' urea. 
La quale del resto ni uno è chela ravvisi oggi come derivala 
da un'attività peculiare degli organi scecrnentì l'orina, ma 
tulli s'accordano nel riconoscerne In formazione dovunque 
s' estendono gli alti chimici della generale ossidazione nella 
vivente economia. È nolorio il fatto allegalo gifi da Prevost 
e Dumas, indi riprodotto da Segalas e da altri, i quali tulli 
avrebbero riscontrato dell' urea nel sangue d' alcuni animali, 
ai quali era stala innanzi eseguila a bello studio la estirpa- 
zione dei reni. Secondo altri sarebbe pur dimostrati la pre- 
senza dello stesso materiale orinoso nel sangue umano, e in 
certi sieri effusi in alcune particolari infermiti. Che se nello 
ordinario condizioni fisiologiche la chimica non e giunta o sco- 
prire l'urea cosi nel sangue come nei tessuti, la ragione più 
probabile si è che uscendo continuamente dal circolo per la 
via delle orine, non si trovi giammai ritenuta in quantità suf- 
ficiente per di mostrar vela; senza dire che potevano tornar vano 
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le ricerche falle, cume fri accennoln. nel tastilo muscolare, 
ove («stero casule io .specie su ^,efU animali che ostai meno 
defili ollri producono ureo. In ogni m.>d.> si ritiene «pjì da 
tulli ehi: Ì reni non facciano olirò che depurare il saojiiie da 
quello composto ontanirn, che qnal residuo inolile alTallo e 
nocivo detestere espulso dal corpo. I- in al mente Peehnmp in 
questi ultimi lemni segnalavo una scopcrla. che avrebbe |.oslo 
roogéiormrnlr in chiaro l'addoll- orione e maniera di prò- 
duiinnc dell'urea naturale. Sollnponcvo egli ad una lenta ossida- 
tile le comuni materie aratale, come I albo mina, la fibrina 
e il Ululine, e per questa novissima via giungeva pure arti- 
ficialmente ad otlenerc Ira gli altri prodotti onthe dell'urea 
congiuntamente all'acido carbonico. Si serviva dell'iperman- 
gsnato di potassa coma im-zio ossidante, capace a sviluppare 
in molla equo I' ossigeno per la sua Tacile i compostone, B v- 
velorala ! particolarmente dall'arido solforico che serve in 
un punto ■ saturare la bisr Mescolando, per esempio, 10 
parli d'albumina con 30 d'acqua e 75 del silo indicato, 
c poi versando nel miscuglio di trailo in trailo dell' a- 
cidu solforico, coll'avvrr tenia di mantenere il tutto a mode- 
ralo calore, Bechamp suscitavo la reazione necessaria, onde la 
materia organica alletta gradatamente e cunliouameutc dal- 
l'ossigeno sviluppato e nastrate, si scomponeva Iris formandosi 
in acido carbonico, io ammoniaca e io area con diversi altri 
prodotti nicno conosciuti. Disi vrniva in cerio m»do imitalo 
e riprodotto coli' arte quel medesimo processa di ossidazìooc, 

da cui si presumeva r Ite ragione derivasse pure l' urea 

oel seno slesso degli animali viventi. Vi fa, è vero, ehi du- 
bitò non ha guari di questo prodotto ottenuto nel modo riferito 
da Bechamp, ed opinò rhe fosse acido benrnico quello preso per 
nitrato d'ureo; ma non avevano aurora trovalo ascollo oppo 
i Chimici le ragioni ili simili duliiij, quando Gorup e Bcwinez 
invitavano ultimamente BecKUnp a voler ripetere i suoi speri- 



lersi più a lungo in silenzio. Imperciocché 
nveudocglinosoltoposto all'azione dell'ozono, ottenuto mediatile 
il fosforo, diverse materie organi e he, compresa la slessa albu- 
mina, s' erano dali cura d'indagare se tra i prodotti delle sur 
modificazioni apparirà specialmente l' urea; mn i resullomenli 
delle loro ricerche erano riusciti alftlto negativi. Quindi pren- 
devano argomento a sospettare con Slraedcler e Nenbaner, che 
quella materia cristallina osservata daini e considerala qual 
nitrato d' urea, potesse pure esser acido benzoico deposto in 
cristalli, perchè reso libero dallo slesso acido azotico che lo 
avrebbe separalo dalla potassa, colla quale trovavasi unilo nel 
liquido riserbato all'ultimo spet-inicnhi. Pini lialtanlo aspettando 
che luce si faccia su questo ini;) u lani i.^ min subitilo, non omet- 
leremo di notare, che lo stesso arido licii/.iiiro ci parrebbe sem- 
pre un prodotto novissimo e di non lieve imporlanza, ove resul- 
tasse in efl'etlo da un' ossidazione artificiale procurata sull'al- 
bumina, come sulle altre materie congeneri. 

Un altro couiinislo oiyniiro nuli meno conosciuto e ben 
detcrminato, ed it linimenti.' pi'culKire e il' esclusiva pertinenza 
dell'orina, si e l'acido urico; il quale però nell'orma umana 
si trova gene miniente in minima quantità. Nuli adi meno si può 
anche da essa separare ed estrarre trillandola ancor fresca 
ohi iiciilo i.Uiiuh'ivii in d'isci-elii ijnjidil.i, v lìisdaiidula in ri- 
poso all'ordinaria temperatura in un vaso di cristallo piuttosto 
ulto e stretto. Uopo inolio ore si trovo deposta sul fondo e 
sulle pareli del vaso beo poca materia in particelle minute e 
cristalline, d'un color bruno-rossastro, la quale non è altro 
che acido urico precipitalo dal liquido in cui prima esisteva 
pcrfetlamenle disciollo. Uaccollo per dccanlazione del liquido 
il piccolo precipitato, e lavalo con acqua più e più volte rin- 
novala, perde sempre più quel colore, e resta l'acido urico 
sempre più bianco e più puro. Questo medesimo acido, forse 
non egualmente puro, si può ancia- ottenere da quella parie 
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ilei resìduo orinosi), che restò insolubile nell'alcool adoperalo, 
per estrarre l'urea, perocché Imitando quella con aeiilo clo- 
ridrico piuttosto diluì», si perviene ad isolarlo quasi da ogni 
altra materia che va disciolto nel liquidi) acido. 

L'acido urie» perlanlo convenientemente purificato è hiancu 
in parlicclle cristalline minutissime, di nessun odore e di neisun 
sapore; è quasi affatto insilili Ili le nell'acqua fredda, ben pocoso- 
luhìle in quella bollente, punto nell'etere e nell'alcool. Bel soluto 
acquoso ancjr caldo si mostra la sua reazione ocida ben sen- 
sibile sulla caria di laccamuffa ; ina si perde col raflrcdda- 



colle diverse basi, formando con queste altrettanti composti 
salini. La potassa e la soda, e pedino la calco e l'ammoniaca, 
distolgono assai bene, quali più, quali meno, l' acido urico, 
massime coadiuvate dall'azione del calorico, nel mentre che 
per chimica afiìnilft ciimpimgono celi esso i differenti urati, i 
quali reslano solubili anche dopu il raffreddamento del liquido, 
e più che mai se v'è prevalenza della respelliva base. Sola- 
mente dall'ammoniaca raffreddata noi abbiamo veduto deporsi 
una parie dell'acid» urico, se non del tutto libero, per lo meno 
in islato di sale acido perchè ritenuto con minore affinila da 
quest'alcali volatile. Gli acidi in generale, non escluso 

potassica, perchè tulli lo vincono d'nilìniU per l'alcali, 
c lo rendono libero e nuovamente insolubile; se non che 
usali in grandissimo eccesso sono tutti copici di discioglierlo 
e di (are sparire cosi l'intero precipitalo. Di qui I' uso dell'a- 
cido cloridrico, e in quantità discreta, per ottenere dall' orina 
umana la separali' ni r (li ll'a/idn orini, che vi sia generalmente, 
piuttosto che libero, combinati) in particolare alla soda, olla 
calce e all'ammoniaca. I.c soluzioni più volle rinnovate colla 
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potassa, dnpn le susseguenti precipitazioni cogli acidi, contri- 
buiscono o render l'acido urici) sempre più poro e bianchis- 
simo. Del reslo le sue qualità acide sono cosi deboli, die lo 
slessn gas acido carbonico fallo gorgogliare a lungo in una so- 
luzione d' tiralo di potassa vi genera dell' intorbidamento e del 
precipitalo dovuto all'acido urico distaccatone, se non intera- 
mente libero, per lo meno condotto allo stalo di soprassaic ; e 
all'opposto l'acido urico per poco più che nella semplice 
acqua si disciuglic. in'll.'i soUizinnc Imitante d' un carbonato al- 
nitinn, e si ili-jjnti^ cui riillh'dihnieii'.n ÓVI liqiiiilii rlic Im s ■ c i t ] i i - ■ - 
grandissima effervescenza cogli acidi. 

L'analisi elementare dell' acido urico ha dimostrato la sua 
preciso composizione clic su 100 patii è Ih srgiunli' : 



Carbonio M 

Idrogeno 2 

Azoto 32 

Ossigeno . .... 2(1 



D'onde resulta esser quest'acido un composto organico, meno 
azotato dell'urea, ma più assai delle comuni materie proteiche 
e gelaligenc; contenere invece una proporzione di carbonio mi- 
nore rhnpelto a queste, rinipetlo a quella maggiore; avere in 
fine a ditteremo di tutte un difetto proporzionale notabilissimo 
d'idrogeno. Anche la sua formula CH'Az'O* ben si dislingue 
in complesso da quella dell'urea, rivelando in esso una minor 
semplicità di costituzione molecolare; e le dieci molecole colie 
qnali concorre il solo carbonio a costituirne la particella com- 
posta, spiegano abbastanza come questa sia più complicala e al 
tempo stesso più stabile e meno ossidala d'una corrispondente 
particella d'urea. Quindi anche si spiegano le maggiori meta- 
morfosi, di cui quella è capace, specialmente sottoposta a di- 
versi chimici trattamenti. 



18 PARTE 11. 

L' acido urico resisi c all'oziane tonto degli agenti comuni, 
quanto degli stessi fermenti, sì che mnnticnai inalterato anche . 
per tin tempo lunghissimi! e in ile lini tu. [ut Ini ti l' i sciu- 

pio del cosi detto guano che è acido urico rigettalo cogli escre- 
me ni i degli ti cecili, co ccu in u loto do lungo tratto sul terreno di certe 
piccole isole, e che si mantiene tuttavia lo slesso, tranne la unione 
contratto io particolare coli' ammoniaca prodotta dallo scompo- 
sizione delle oltre materie animali. L'acido urico cede come 
l'gni nitro composi n nrJnmin .iM'ìuìoui' ili'cmi ponente del fuoco, 

pur deli-urea sulle parali il'-l tu Sui, in cui In cs-'iiiiiln In combu- 
stione; ma esso non prova in antecedenza alcuna vera fusione, 
■ ■ lasi-iii |)ni si'iiipi'i 1 un ii'siilim r.irli.uii.;- ! untili: milito ìiolnljik'. 
Ma le più speciali e disliiilivr mcinmui'fosi dell'acido urico sono 
lineile operati! in pnrlicolare dai mezzi ossidonti. 

Se si pone dell'acido urico a liollìre nell'acqua insieme a 
dell'ossido di piombo color pulce, quel composto organico si 
risolve in tre principnlissimi proibiti ben determinali e distinti. 
Il primo è la cosi detta aUanliìiita, composto organico azotato 
i he resta disciollo nell'acqua, dalla quale si depone per semplice 
evaporazione in forma di cristalli primuitìci. Il secondo prodotto 
è l'urea, diesi trova ancora distillila nelle ncque madri, o resi- 
due, e che si rende palese per l' acida Biotico formando con 
esso l'azotato ben nulo. Il terzo ed ultimo è l'acido ossalico che 
s' unisce coll'ossido di piombo, e resta sopro un filtro di caria 
colla rimanente materia insolubile. Nella somma pertanto di 
questi tre diversi prodolli si trovano riunite tulle le particelle 
elementari, che componevano In particella chimica dell' acido 
urica, comi' resulta dalle formule seguenti; 



oriiu, 



Allnnloina. . 
Urea . . . 
Acido ossalico 



C'H'Az'O' 
C 'H»Az"0 ' 
C 0 « 



Somma 



OH'Az'O" 



Dalla quel somma raffr.uiUita alla formula dell'acido urici), 
agevolmente si rileva eziandio che Ire equivalenti d'acqua e due 
d'ossigeno, fornito in particolare dall'ossido piai» Meo, tiro preso 
parte all'indicata inctaniorlbsi. Cile se dorante la chimica rea- 
zione delle materie posle in esperimento si svolge altresì dell'a- 
cido carbonica, qoesto può aversi non meno come un prodotto 
secondario, sia dell'urea che si scompone, sia dall'acido ossa- 
lico che passa a nia^giar grado J' usuili i/ione. l'i'iitlanto l' allon- 
loina ottenuta come un derivalo dell'acido urico scomposto 
nell' indicata maniera, la chiaro abbastanza il significato di essa, 
rinvenuta già qoal prodotti) mimale singolamicnle nelle acque 
dell' al lon laide che riveste tu ispt i;il modo il telo della vacca. 

Se si fa cadere dell acido urico in polvere nell'acido azotico 
sommamente concentrato e freddo, si manifesta una viva rea- 
zione tuii l'Il'erveseumi e risi-iddiimenlo di-ì liquido, sviluppan- 
dosi del gas azoto e dei gis acido carbonico io conseguenza della 
scomposizione dell' acido minerale, e della ossidazione soneria 
dell'acido organico. Frattanto dal liquido raffreddato si depone 
una messa cristallino che é un primo prodotto di metamorfosi 
designato col nome d' alloxana, rappresentato dolio formula 
CH'As'O' 0 e distinto dal sapor salso e astringente, non meno 
che dalla proprietà dì arrossare la carta di laccamuffa, e di tin- 
gere in color porpora la pelle. Questo composto artificiale non 
meno complicalo, ma più ossidalo dell'acido urico ebe lo prcr 
dusse, acquistava una grandissima importanza nella scienza chi- 
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mica, dacché nelle mani ili U'ebìg e di Vùekler si mostrava ra- 
pare di trasformarsi in una Sirie infinita 'li altri prodotti tulli 
nimvi e ben dclerminnli, i quali movendo dall'alloxana come da 
un medesimo punto d'nriuine, vanno finalmente a risolversi come 
a un termine comuni! m-lli così deità iinii'p.r-idd. A noi imporla 
sapere clic questa in particolare fra quanti sono i prodotti o de- 
rivotì nuovi, si distingue Ih ci lui cu le per un color roseo che divìen 
porpora alleile sciolto nella semplice aequa, senza dire delle 
sue forme cristalline e della sua molecolare costituzione anche 
più complicata e più azotata dello slesso acido urico; die trat- 
tala inoltre sia cogli acidi, sia cogli alcali, si risolve essa stessa 
in murerana e in urea, e che in prima di queste si fa notare in 
ispecial modo per un liei color rosso, cui prende a conlatto del- 
l' aria, e più che mai dei vapori ammoniacali. Per le quali cose 
si spiegano appunto quelle colorazioni osservale già e addotte a 
testimonio della presento del!' acido urico, che in passalo s' at- 
tribuivano egualmente n un prodotto di sua scomposizione, ma 
non bene studialo c mal definito, che si disse acido purpurko. 
Del resto la prora diretta a certificare l'acido urico si compie 
e si desume sempre ne' modi usati da tempo nelle ricerche ana- 
litiche. Si traila mia piccola parte di quello con ima certa quan- 
tità d'ocido azotico anche diluto, e vi si la bollire lino alla scom- 
parsa intera del liquido, avendo curo però d' eseguire l'opera- 
zione in una cassida di porcellana, e di condurlo in guisa clic il 
residuo essiccalo si distenda quanto più si può in superficie, 
r non venga dal calore alteralo al punto da ridursi in carbone. 
Allora tu scorgi intorno intorno all'ultimo residua della essic- 
cazione certe macchie rosee o purpuree, la cui tinta si rende 
moilo più intonsa in contatto dell 'ammoni oca, che può farla 
comparire eziandio ove quelle non fossero riuscite abbastanza 
sensibili. Tutto rio si comprende facilmente dopo quello clic è 
«lato dello intorno agli ultimi prodotti di metamorfosi dell'acido 
urico sottoposto all'anione dell' acido azotico. 
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L'acido urico è come l'ureo un prodotto delle organiche 
scomposizioni che avvengono negli animali viventi; e per lestesse 
ragioni convita derivarlo dalli; immuni materie azotate die fi 
logorano nell'esercizio della vita, massime per (Ili atti della 
combustione naimnle. Quindi al pari di quella é na prodotto 
inutile e sconveniente, di cui si spaglia continuamente l'or- 
ganismo per opera dei reni. Quindi anche nello stalo di salute 
non si riscontra affatto in alcuna parte del corpo, e solo in 
cerle peculiari affezioni si trova comi 1 depositalo e accumulato 
specialmenle nelle articolazioni, che fiirnnn sede di ripetili! e 
mollo prolungati allaccili reumatici. Se non che dalle notale 
differenze Ira la romposi/.iuiie elementare e la molecolare co- 
slilnzione dell'acido urico e dell'urea facilmente si rileva, 
che il processo onde produecsi il primo, differisce da quello 
che dì per resultamene la seconda. Per ottenere infatti dalle 
stesse materie azotate comuni piuttosto l'acido urico, che l'urea, 
importa che In loro ossidazione sia meno profonda e sia di- 
retto più siili' idrogeno, che sul carbonio. E qneslo modo di 
comhuslionc animale ha luogo massimamente negli ovipari, 
come quelli che in generale producono acido urico in iscamhio 
d'urea, c lo rigettano copioso coi loro escrementi solidi, che 
ritraggono da quello già concreto e bianco Intona parte delle 
loro apparenze. Del reslo Ira gli slessi animali ovipari si di- 
stinguono pure i carnivori per la copia mollo maggioro 
dell'acido urico prodotto ed eliminato, tanto che gli escrementi 
solidi, per esempio, degli uccelli di rapina, constano di esso 
per la masiima parte. DÌ qui sempre maggiore argomento per 
credere c ritenere che lo stesso acido urico derivi dalle ma- 
terie azotate introdotte, assimilate e scomposte nell'esercizio 
delle funzioni vitali. Trattandosi poi d'un composto tanto più 
complicalo dell'urea, e capace oltri'si di laute e s) svariale 
metamorfosi, non recherà maraviglia se l'acido urico a diffe- 
renza di quella non è stato Gii qui in alcuna maniero prò- 



dotto culi' arte. Basta por mente anche n ciò che l' ureo è pure 

studio suscitate nrlb slesso acido urico, per convìncersi di 
più die questo è mollo meno semplice dell'altro composto, 
e disia sommaamculc dalla chimica costituzione che appar- 
irne in genere ai composi! del regno minerale. Con tutto 
ciò siccome lo stesso acido più volte mentovati) si produce 
per via di scomposizioni onda sano affetti' le materie molto 
più complesse e complicale di esso, può ben intendersi perchè 



di quella richiesta per ottener l'urea, c che dovendosi alimentare 
lo della combustione con srapi:o |iiu. dell idrogeno che del car- 
bonio, produce anche, se vogliamo, più acqua e meno acido 
carbonico. Fatto sta che non tanto nei vertebrali a sangue caldo, 
come gli uccelli, quanto m'jili sle&si vei Ideali o sangue freddo, 
come i serpenti, quanto anche in non plichi degli animali in- 
vertebrati, hanno luogo del pari quelle mutazioni medesime 
della materia organica azotata, che per gli otti 5 compositivi 
passa e si rigelta trasformata preferì hi Im ente in acido urico. 
UuUcr e Magnili rinvennero quest'acido prevalente anche 
ncll' orina d'una testuggine di lerro, che si pasce, come ognun 
sa, d'alimenti vegetabili; nitri lo riscontravano pure negli 
escrementi dei venni e degli insetti, come in quelli del filu- 
gello e delle cantaridi; e noi ne chiarimmo già la sua presenza 
ncll'allontnide del pulcino prossimo ad erompere dal guscio 
dell'uovo (i). Quindi anche nelle primissime eia della vita, 
quando ninna materia veramente alimentosa s'introduce dal 

(0 V. ulcere he uperlmetlUII cb.Irale»-lliieli>glche galle uovn •<. sui iml- 
eini ci", del Doli. Suraflno Cipcziuolr , rn-.Tile |»r in!«o negli AHI ilei 
CongreiJO sticnlitìru ai r..[,nvi. :i ^lu.liiiu ililb tieni A-scniblcj. 
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tubazione dette uova, l'organismo stesso degli uccelli c sin- 
golarmente dei pulcini si mostra apparecchiato e incomincia 
a soggiacere a quella stessa maniera di scomposizione, che 
diviene mollo più eslesa dappoi, c che ha per ultimo resu!- 
lamenlo la formazione dell'acido urico. 

Un terzo composto organico cristallino, e perciò bene stu- 
diato e molto ben conosciuto è l'arido ippurico, onde si di- 
slingue principalmente l'orina di ceni mammiferi erbivori, e 
in ispecie quella del cavallo. Di qui appunto il nome usato 
comunemente oj!!ii per iles ijiK'iio. iiii.ir>it:nqnc, a giudizio dello 
slesso Ltebig, il predillo acido si trovi d'ordinario anche nel- 
1" orina dell'uomo. Se non clic in questa è tanto piccola la 
sua quantità o proporzione, che in generai.: si giunge appena 
a dimostrarne la presenza, operando in ispecial modo su grandi 
masse di liquido orinoso. In conseguenza per isludiorc l'acido 
ippurico conviene t-sirarlo u separarlo da quelle orine che 
maggiormente ne contengono, come quella di cavallo e quclb 
di bove. 

Frattanto imporla notare certe dilTcrenze che distinguono 
in complesso l'orina de'citati animali da quella in particolare 
dell' uomo, e che precipuamente s' attengono alla loro beo di- 
versa alimentazione. L'orina così del bove, come del cavallo, 
anziché acida, si illustra in ogni tempo, quando pili, quando meno 
alcalina, e maggiormente sentila riesce in ogni caso la suo 
reazione sui noli colori vegetabili, quanto maggiore è il tempo 
oud'ha soggiornalo liberamente all'aria. Imperciocché vi sì 
trovano sciolti dei carbonaii alcalini con lauto eccesso d'arido 
carbonico, che vale a tenervi pure in soluzione dei carbonati 
terrosi. Quindi anche il forte spumeggiare di queslc orine, mas- 
sime nell'etto stesso che son rigettate dal corpo ; quindi i facili 
depositi che vi si formano dal momento che incominciano a 
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perdere l'acido carbonico ond' erano soprassalure ; quindi in- 
fine la eficrve.se i>n za più n meno vivo prudono diluii acidi 
versali in esse, e dal solforico in particolare, massimamente 

per la via delle orine particolarmente dagli erbivori pre- 
doni, conviene ammettere e noverare lo stesso acido car- 
bonico ambe copioso, il quale vi sta come condensalo, non 
meno che urlilo snellamente alle basì si alcaline, che ter- 
rose. 

Ciò promesso s' intende come l'arido ippurico che a quelle 
orine più specialmente appartiene, non vi si possa trovare se 
non in chimica unione colle slesse basi, e come bisogni pro- 
cedere per averlo libero e srpur.u'ln da essi'. S'evapora ami 
tulio l'orina, per esempio, dì cavallo, mantenendola al calore 
di'] bagno-mariti finche non sia ridotta n un oliavo circa del 

. j.ni'i. . v i lu i. »i Iriir i il Im)iii.i > p i nwl i-» ». «r-. 

per lo. roncenlrar.ionr, e pili per l'ollerazione sofferla da al- 
cune materie organiche, e si libera in lai modo dal sedimento 
di carbonati terrosi formi losi ilm.inle la evaporazione. Mei li- 
quido filtrato e freddo si versa dell'acido cloridrico finché 
cessi la effervescenza dovuta ai carbonaii alcalini che si scom- 
pongono, e rimanga eccedente l'acido versato. Questo pone 
in liberi» Io stesso acido ippurico che cede le basi allo pre- 
valente affinilo dell'acido più forte. Intanto l'acido ippurico 
resi:. iit-.iTii, si iiinslra prccijii r :i ! n in lnrina ili in issa frulli.' Uosa 

dal liquido, che non può tenerlo altrimenti in soluzione. Si 
purifica in ultimo lavandolo con arqna fredda, e discingliendulo 
più volle nella quantità d'acqua stillala e bollente, che meglio 
valga a deporlo lentamente in cristalli per semplice raffred- 
damento ; e si purifica nun meno salificandolo col Inllc ili calce, 
forcndo diferire il sodilo nel carbone animale, e scomponendo 
finalmente collo stesso ai ido clorìdrico l' ipporelo di calce, per 
inod'i rhc I* icido ■ r'.-i.:i\< |..i«i > nuovamente io liberto, a 
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grado u grado si trovi condotto a palesarsi colle forme cri- 
stalline sue proprie. 

L'acido ippurico ottenuto perfettamente puro, è bianchissimo 
e in bei cristalli prismatici a quattro faccie, terminati da 
sommità diedre, che quando si formano ori liquidi che lentissi- 
mamente io depongono, si intuirono riuniti in diversi gruppi e 
fra loro incrocicchiali in guisa da comporre altrettante masse 
stellate. Esso non ha alcun odore ; si scioglie pochissimo nel- 
l' acqua fredda, molto nella bollente; si scioglie anche a freddo 
asso! hene nell'alcool, e alquanto pure nell'etere specialmente 
bollente; e le sue soluzioni spiegano una reazione acida mollo 
sentila in particolare dalla carta di laccamuffa. S'unisce alle 
differenti basi componendo cnu queste altrettanti sali o ippu- 
rati, tra' quali sono ben solubili quelli alcalini, compreso pure 
l'ippuroto di calce e quel d'ammoniaca, anche senza eccesso 
nella ispettiva base. Dirò anzi che basta effonder dell'ammo- 
niaca neh" acqua fredda in cui si trovi e sì mostri indisciolto 
dell' acido ippurico, per vederlo immediatamente e interamente 
sparire, a cagione dello molla Miluhililà del mie formatosi col 
medesimo alcali volatile. 

llii la tv.ii][ifiKÌ/..one i'lciiii-ni ;uv ile! l' aiiii in (iijriirsn. I.t 
rende vie maggiormente peculiare c ben distinto dagli stessi 
composti organici orinosi finora studiati. Eccola: Do 100 parti 
di esso perfetlamenle puro e secco l'analisi rilraeva i corpi 
elementari che appresso, e li valutava in peso nelle seguenti 
proporzioni. 



Carbonio 05 

Idrogeno 5 

Awto 7 

Ossigeno 25 
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vi vo sempre congiunto, si compiine come appresso : <MI»AiO«; 
d'onde però si rilevo la somma prevalenza (ielle particelle 
elementari del carbonio, rìmptti) specialmente a quella sola 
dell'azoto che prende parte alla molecolare costituzione del- 
l'acido ippurico. Il quale e per la sua speciale cui n posizione, 
e per li sua particella composte, non poco complicata quanto 
al numero complessivo delle singole particelle elementari che 
vi concorrono, soggiace a differenti metamorfosi tutte sue 

L'Acido ippurico in soluzione acquosa, riscaldato Uno al 
bollore insieme con dall'ossido di piiirnbn color pulce, trasfor- 
masi in liui/.iiiuiili), ccn ]!]■ lilii/.i.in-.: d' lici]ii;i e d' acido carbo- 
nico che si sviluppa tumultuosamente dal liquido. Ed in vero 
da ogni molecola d'acido ippurico se ne produce una di Ir n- 
lainiila con due equivalimi] d' acqua c quattro d* acido carboni- 
co, enme resulto dallo seguente dimostraiiono: 



OigiiizM 0/ Google 



orma. 



87 



Bcnzamido 
Acqua. . 



C'^H'AxO ■ 
H* 0 1 
C * 0" 



C"ll»AsO" 



Nella qual somma, cernie ognun vede, sia espressa di nuovo 
la formula dell» slcsso acido ippurico, con più sei particelle 
d' ossigeno, derivali; da'. im) |.o (issi filile che ne operò 1* enun- 
ciata metamorfosi. Del resto la henzamida è un composto co- 
pulata, elle in sé racchiude l'acido benzoico c l' ammoniaca e 
si risolve sdoppiandosi in questi dui! composti più semplici, col 

spctliva mente quel tanto d' ossigeno c d' idrogeno, di cui sono 
mancanti per esser completi, e per esistere altrimenti. La po- 
tassa, per esempio, opera agevolmente la loro separazione, rite- 
nendo per sè l' acido organico sunnominato e lasciando in libertà 
l'aleni i volatile. A dir breve, la benzamìda è pur una delle sostanze 
così delle anurie che racchiudono l' ammoniaca preformata im- 
perfettamente per la mancanza d' un equivalente d' idrogeno. 
Affatto simile in questo all' urea, che fu delta pure car immilla, 
considerata qual compilalo copulato d' acido carbonico c d' am- 
moniaca, a cui manca un equivalente d'acqua per risalversi 
effettivamente in questi due corpi più semplici. 

Lo slesso acido ipporieo si può considerare come un com- 
posto copulato, resultante io particolare dall'acido benzoico 
e dalla glicocolla o zucchero di gelatina, dacché per opera sin- 
golarmente degli acidi energici a bollore, c di quelli pure non 
ossidanti, qual sarebbe il cloridrico, si scinde finalmente tra- 
sformandosi ne'd De composti suddivisati, non senno il concorso 
di due equivalenti d'acqua. Eccone la dimostrazione: 
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Acido benzoico C'H 6 O 1 

Glicorolla CU 'AtO* 



Somma . . . C" i ll"AzO a 

Lo somma pertanto di questi due prodotti riunisce tulle 
lo particelle elementari comprese nella formula dell' acido ip- 
purico, e contiene di più sole due particelle d'idrogeno e al- 
trettante d'ossigeno. Del resto la glicocolla si trova unita all'a- 
cido cloridrico che operò la metamorfosi, mentre l'acido 
benzoico se ne depone libero per raffredda mento colle forme 
cristalline sue proprie. Quest'ultimo acido poi ù così intrinseco 
alla chimico costituzione dell'acido ippurico, che comparisco 
quol prodotto costante d'ogni sua melaoiorfosi operala da qual- 
sivoglia mezzo di scomposizione. Cosi [tri ni 11 ersi non meno 
per l'ossido di manganese cidi' aggiunta dell'acido solfori™, 

lieo; produecsi in conseguenza dell'azione ben diversa di' I- 
l'ipoclorito di calce, del pari che in forza della violenta e 
rapida scomposizione col mezzo del fuoco. Introducete infatti 
dell'acido ippurico secco in un lungo tubo di cristallo chiuso 
od una sua estremità, ed cspimeldo ni calore d'una fiaccola 
a spirito; lo vi'ilrctc fmidcrsi lieii presto in un liquido bruno 
che indi si scnnipitiir, rtsolvcndiisi in carbone e in varj prn- 
dotli volatili che si condensano sulle pareti più fredde del 
medesimo tubo. Tra essi non manca l'acido cianidrico, sensi- 
bile dall'odore di mandorle amare, c non inanca nemmeno 
l' ammoniaca ; ma snpro tutti spicca l'acido benzoico che si 
trova sublimato, in parte libero, in parte anche congiunto a 
queir alcali volatile. Per ultimo basta una materia organico 
capace di far da fermento, perché l'acido ippurico sciollo in 
un liquido acquoso venga a grado a grado alterato e risoluto 
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principalmente il) acido benzoico. Di qui appunto la comparsa 
di qucst' itllimu stillo nelle orine slesse degli erbivori, lasciale 
per qualche, li 



quali l'acido benzoico er 
più presto coinè tin cdot 
mortosi consccutivamcnK 



come proprio di'H' nnua in pi'tiodarc 1 1 1 ■ ì laminili, procedesse 
pure dall'acido ippurico ivi prcesistcnlc. In ogni mudo In 
costante emanazione di quello da qualsivoglia maniera di scom- 
posizione indotta in quest'ultimo, la aperto abbastanza clic 
il gruppo molecolare dell'uno sta quasi prelorniato nella chi- 
mica costituitone dell'altro; e dalla formula dell'acido ben- 
zoico, raffrontata a quella dell'acido Ippurico, si rileva altresì 

Si. di che ricorro mollo opportuno il fallo avvertilo prima 
dal D. Ure, della comparsa cioè dell'acido ippurico ben ma- 
nifesto nelle orine d'un inalalo d'affezione reumatica, il quale 
prendeva ogni giorno per medicamento dell'acido benzoico. 
Liebq; confermava un lai fallo sperimentando sopra sè stesso, 
c dichiarando che all'ingestione dell'acido benzoico succede 
in vero il passaggio dell'acido ippurico nelle orine. Il nostro 
Bcrtngnini poi, rapito troppo prrsto olin scienza ed agli studj 



ippurico, altro acido copulato e artificiale. In somma la intro- 
duzione dell'acido benzoico nidi' organismo animale, vi deter- 
mina in ogni caso la produzione dell'acido ippurico, congiun- 
gendosi a quel tanto di materia azotata richiesta a comporlo, 
sia la glicocolla, sia qualunque altra sconosciuta Onora. E perchè 
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l'acido benzoico ne è il gruppo molecolare p ri nei polissimo, 
non deve recar maraviglili si- I' acido ippurieo rilroe da quello 
anche non poche delle sui: jn-oprii'lù. Infatti l'acido benzoico, 
come l'acido ippurieo, si scioglie pochissimo nell'acqua fredda, 
mollo bene nell'alcool; ciimponc similmente ilei sali solubili 
cogli alcali; e il benzoalo d'ammoniaca neulro, come l'ippurato 
della slessa basi', fornisce edulmente un precipitalo anche 
dello stesso color ijialio camelia, se venga scomposto da un 
Sale di ferro, e dal sesqui-cloruro in particolare. Importa 
quindi a ben distinguer l'uno dall'altro, attenersi principal- 
mente all'analisi elementare ed ai prodotti azotati clic soli 
possono aversi dulie metamorfosi e scoili posizioni dell'acido 
ippurieo, mentre il benzoico, per esempio, sottoposto alla 
sola azione del fuoco, si fonde in un liquido giallognolo che 
indi sparisce e si sublima senza lasciar carbone, e con odor 
piccante più che di caramella, invece di quello di mandorle 
amare. Per le quali cose tutte molto meglio approprialo sa- 
rebbe il nome d'acido uro-benzoico, con che veniva già desi- 
gnato dal Berzelius e da altri lo stesso acido ippurieo, come 
quello elle resulta in effetto dalla congiunzione del benzoico 
con altro prodotto orino». 

L'acido ippurieo è anch'esso, e per le solile ragioni, un 
prodotto esclusivo degli atti di scomposizione, ai quali soggiace 
la materia propria desili aiiim.ili viventi, e quella in particolare 
assimilata dai mammiferi erbivori. Se non elle la sua compo- 
sizione clcmenlare, come la sua slessa formula, ci fu chiarii ed 
aperto non potersi agevolmente derivare come l' urea e l'acido 
urico dalle sole materie azolaie e proteiclic, nlleralc escomposte 
per la nota combustione animale, ma procedere esso più spe- 
cialmente dalle materie carhu-id regalale che tanlo prevalgono 
nell' alimento ingerito. In somma dal i oncoisu di queste e 
di quelle, dalla maniera all'atto peculiare di loro complessiva 
scomposizione che ha luogo massimamente in certi mammiferi 
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erbivori, si può meglio aver lo ragione sufficiente della produ- 
zione d'un composto organico come l'acido ippurico, che 
contirne molto meno moto c più carbonio di quello con- 
tenuto nelle stes.se materie azotate più comuni. Ne potrebbe» 
ammettere che la sua più naturale c più consueta produ- 
zione avvenisse per l'acido benzoico in particolare, intro- 
dotto cogli alimenti nell'organismo degli slessi animali, 
conciossiachè un tale acido non sia affatto tra quelli più co- 
muni oi vegetabili che specialmente concorrono alla loro più 
ordinaria 11 li meni ni unii'. BVn può dirsi però clic la somma dei 
materiali organici turbo- idroceli a li tanto rilevante nell'a- 
limento in generale degli erbivori, non si consuma nella com- 
bustione animale ai ponto ih esserne interamente bruciata e 
distrutta, ma in alcuni de' suoi stessi prodotti clic vanno ri- 
gettali dal corpo, come sarebbe l'alido Ippurico, ritiene an- 
cora non poco della sua prima composizione. 

In fino fra i composti organici crisblliiii Leu oVIiuiti, in- 
contrali pure nell' orina particolarmente dell' nonio, si può no- 
verare oggi la stessa creatina già da noi studiato nel trattare 
delle materie estrattive contenute nella carne muscolare. Se 
non che per riconoscerla e dimostrarla presente nell' orina, 
convien operare sopra una gran quantità di quest'ultima; 
lauto è piccola e per poco apprezzabile la sua comparsa nel 
liquido orino». 

Compiuto così lo studio dei materiali organici meglio co- 
nosciuti e general me ole jceeiljii od l'orina dei differenti ani- 
mili, vogliamo procedere a quello dei composti minerali fissi 
che possono egualmente studiarsi e determinarsi, per indi 
scorgere e definire un po' meglio quanlo v'ha di mrno cono- 
sciuto c d'inccrlo, compreso al solito sotto la generico deno- 
minazione di materie estrattive. 

Bruciando pertanto in un crogiolo di platino o di porcel- 
lana ugni residuo lasciato dall' orina evaporata, si scompone 



G si distrugge qualunque materia organica, disperdendosi in 
prodotti volatili e sommamente fetidi; ed operando sul car- 
bone che resili, come appunto fu indicato ed operato da noi 
su quello lascialo dal s.'miiiii', si perviene lilialmente a racco- 
glierne le ceneri, e ottener cosi la somma dei composti mi- 
nerali fissi al fuoco. I sali alcalini o solubili nella semplice 
arqua sono quelli che compongono In massima parte delle 
ceneri raccolte, tanlo dall' orina dell' uomo, quanto da quella 
di altri animali ; e tra essi tu incontri ol solito dei carbonati, 
dei cloruri, dei fosfati e dei «diati, dimostrabili tutti coi mezzi 
e nei modi altrove adoperati. Se non elle i solfati compari- 
scono in queste ceneri inolio più sensibili e abbondatili che 
in quelle del sangue; no possono dirsi prodotti in alcun 
modo dalla combustione, perchè lo loro copia si dimostra 
pure nelle orine medesime per l'intorbidamento che rigenera 
il cloni™ di bario, anche premessa la necessaria aggiunta 
dell' acido azotico, o del cloridrico. Anche la potassa si rende hen 
muniresti) al pari delta soda « 1 1- J 1 1- ceneri dell'orina in generale, 
versando anche del cloruro plalinicn nella semplice lissivia che 
tosto s'intorba e depone i cristalli del doppio cloruro forma- 
tosi. Del resto la solila prevalenza dei cloruri, la più piccola 
mostra dei fosfati; e la maggior differenza che possa notarsi 
nei sali alcalini tra le ceneri dell'orina umana, e quelle, 
u mo' d'esempio, dell'orina del bove e del cavallo, consiste 
nei carbonati per poco rilevanti nelle prime, moltissimo nelle 
seconde. Imperciocché queste con tendono piirv i molti carbo- 
nati preesistenti, quelle non ne contengono se non prodotti 
dal fuoco, per la scomposizione cioè degli acidi organici che 
danno all'orina umana la consueta distintiva acidità. Dalla 
quol differenza procede altresì il più difficile incinerainenlo 
ilei carbone ottenuto dall' orina alcalina degli erbivori, avve- 
piKu lic vesti iiirKiiìiinnnile snHrnHn d ill' ossiilei.o ^iluioslenco 
per In maggiore fusibilità dei composti minorali e del carbo- 
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nato ili potassa in ispecie; e procede non meno quella viva 
effervescenza che sì manifesta nella lissivìa delle ceneri per 
raggiunta d'un acido. 

Bruciando finalmente e facendo cosi scomparire quanto più 
si può anche il carbone che si riunì a quella minima parie di 
cenere rimasta insolubile affatto nella semplice acqua, si pongono 
allo scoperto quei composti minerali propriamente terrosi che 
nell' orina umana si riducono principalmente a fosfato di calce, 
in quella degli erbivori a carbonato della slessa base. I primi 
infatti si sciolgono nell'acido cloridrico senza effervescenza 
apprezzabile, raenlre i secondilo manifestano vivissima; e nel 
soluto acido si di questi, che di quelli, si suscitano co' mezzi 
appropriati le reazioni più acconcc a provare l' esserla diffe- 
renza, non meno che a dimostrarvi anche la presenza della 
magnesia, e l'assenza assoluta dei solfati, come fu fatto stu- 
diando la parte terrosa, massime delle osso. Del resto non man- 
cano tracce di carbonato di calce anche nelle ceneri dell' orina 
umana, non preesistente certamente, ma prodotto al solito dulia 
combustione di quegli acidi organici che la rendono ordina- 
riamente acida; come non mancano tracce di fosfato di calce 
nella cenere dell'orina del cavallo e del bave, che da noi e- 
spressamente studiata fece mostra di contenere una volta anche 
molla magoesia. Ciò che resta alla fine indisciolto nell'istesso 
acido cloridrico non è che pochissimo carbone in particelle 
molto divise, framezzo alle quali rimangono ancora alcune par- 
ticelle minerali, che sono state generalmente riennosciule come 
costituite specialmente da silice. Ecco quali e quanti sono i 
composti inorganici fissi al fuoco, contenuti nella cenere delle 
diverse orine, sui quali s' esercitò un tempo la pazienza degli 
stessi Alchimisti, che, non sapendolo, giunsero a spiccarne quel 
fosforo proprio in particolare dei fosfati si alcalini, che ter- 
rosi, massimamente abbondanti nell'urina dell'uomo. 

Coll'orina pertanto si rigettano dnl corpo degli animali 
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nnco quei composti minerali, già da noi riscontrati e ne" liquidi 
circolami, e ne'tessuti. Se non che la copia dei solfali nelle 
orine in generale, e quella dei carbonaii nell'unno in parti- 
colare dei mammiferi erbivori, ci fanno scorgere in quel ri- 
getto una parie almeno di materia prodotta negli alti delle 
organiche scomposizioni, e in certa corrispondenza non meno 
col diverso modo d'alimentazione. Imperciocché, se non vo- 
gliosi escludere all'ai tu i solfati da) novero degli stessi sali 
alcalini perlirienli olla coni page animale, eonvien rammentarsi 
però che la loro presenza è ivi 3) poco dimostrabile e dubbia, 
che non ci persuade a riconoscere come preesistenti tulli quelli 
eliminoli per le orine, falla toghe ragione d'ogni loro possibile 
accumulamento e con ce n tramenio in questo liquido escremen- 
tizio. D'altro parte, se le materie solfo-azolate vanno scom- 
ponendosi nel vi vento, organismo per quelle diverse maniere 
di ossidazione, onda si risolvono in ureo ed in acido urico, 
anche il solfo che non entra per natio in questi prodotti, e 
che faceva parte di quelle, dee trovarsi condotto in altri modi 
d'unione; e nienle è più ragionevole e più facile a concepirsi, 
che per lo stesso processo della organica combustione, restì 
ossidalo anch'esso fino al punto da ridursi acido solforico, che 
in presenza delle basi minerali genera in un punto i solfali. 
Per le quali cose può in vero tenersi mollo fondata la pre- 
sunta origine di questi sali che compariscono ben copiosi 
nelle orine, e che oltre a non esistere ben mani Itoli nell'or» 
gauismo, sarebbe difficile eziandio ravvisarli preformali tulli 
nella roaleria, quale che sìa, introdotta per alimento. Quanto 
poi ai carbonaii, ve ne sono senza dubbio dei preesistenti, 
tanto alcalini, quanto terrosi, cosi nel sangue, come nelle ossa 
degji animali in generale; nullodimeno quelli che passano 
nelle orine di certi animali soltanto, sono eziandio SÌ copiosi, 
e con tale un eccesso d'acido carbonico, da doversi ritenere 
coinè prodotti dalla combustione animale che operò le note 
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seomposiiioni, massimamente su quei composti organici cerbo- 
idrogenati che nello materie alimentosa trovavansi uniti alle 
stesse basi, minerali. Su di che ci conferma il fatto delle orine 
alcaline, che possono ottenersi a vnlonla dall' «omo stesso, ove 
si sottoponga a prender per bocca dei sali anche soprassaturi 
d' un acido organico, i quali passano elicti ivomen te ned' orina 
giù trasformali in carbonaii. In somma, tanto l'acido solforico, 
quanto il carbonico, riscontrali in unione alle basi inorganiche 
nelle diverse orine, abbiamo ugni ragione per credere che sieno 
altrettanti prodotti della combustione animale, sofferta respet- 
livatneole dal solfo e dal carbonio rhe facevano parte dei dif- 
ferenti materiali organici, i quali vanno scomponendosi Del- 
l'esercizio della vita, Piiuno finalmente saprebbe escluderò 
che lo stesso acido fosforico onde resultano i fosfati alcalini 
e terrosi, rinvenuti pili manifesti nell'orma umano, debba, per 
una suo parte almeno, considerarsi del pari come un pro- 
dotto di ossidazione del fosforo contenuto nei differenti ma- 
teriali organici, che pure soggiacciono alla combustione animale. 

A compiere l'analisi qualitativa delle orino non rimangono 
ora che quello materie organiche, dello quali in diversa ma- 
niera vien provala lo esistenza, senio poterle ben seporore e 
dimostrare od uno ad una per le chimiche proprietà che le 
distinguono; ondo sogliono comprendersi tutte col nome ge- 
nerico di materie estrattive. L'acilo lattico, per esempio, già 
ravvisalo nel sangue e nei tessuti, non manaa di comparire 
Dell'orina umana io particolare, tanto libero, quanto combi- 
nalo, non solo alla soda e all'ammoniaca, ina, giusta il parere 
d'alcuni perfino all'urea. Ed in vero l'acidità propria di quel- 
l'orìna mal si potrebbe spiegare per l'acido urico, anche vo- 
lendolo considerare tutto quanto libero; imperciocebà olire 
od avere una debolissima reaiione acida, che non darebbe 
esatto conto di quella ben manifesta ohe genera Iroen le si ri- 
scontro .Dell' orina, esso può trovarsi mollo diminuilo, e mancar 
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quasi affatto, senza ihe quesiti abbia punto j.f rduln ilclla sud 
ronsueta nridilà. Valga qui ti maggior prova dell' essrrlo il 
sapere che l'acidità dell'orina si rinviene tulli quanta con- 
centrata nell'estratto alroolico di essa, in cui non può trovarsi 
per nulla l'acido urico a cagione delta sua piena insolubilità 
ad l'alcool. Del resto l' additi in discorso non può dipendere 
se non da un acido organico perchè il residuo dell' estratto 
alcoolico bruciato, liscia delle ceneri, la cui lissivia si mostra 
recisamente alcalina; e quando lo slesso acido lattico v'è 
sialo designato già dal Benelius, poco monta che taluno lo 
abbia negato, senza dimostrare qua] altro acido fosse da rite- 
nersi nel preciso posto dì quello. Il muccn, materiale comune 
a tutti i liquidi die si versano e scorrono, o si trattengono 
comunque sulla superficie delle membranu tuuccose, trovasi 
pure aggiunto ai materiali proprj dell'orini. Vero è che nelle 
ordinarie condizioni tifila salute è si piccola In sua quantila, 
ohe si rende appena manifesto per uno certa nube leggiera che 
si formo a mezzo, o verso ii fondu tld taso, in cui si raccolga 
e si lasci per qualche tempo il liquido orinoso. Si direbbe vo- 
lentieri che il poco mucca sta nell'urina sommamente dila- 
talo ed espanso, ma in ìstato piuttosto di sospensione, che di 
vera dissoluzione, e che dopo il raffreddamento c il riposo 
alquanto prolungato del liquido, se ne ritrac per raccogliersi 
sopra sè stesso, e cosi condensalo ne appanna la trasparenza 
per la mutata sua refrangi bili ti. Col soccorso del microscopio 
s'osservano nel mucco già deposto le comuni lamelle o cel- 
lule epiteliali, c non globuli come s'osservano nel mucco-pus. 
Delle proprietà chimiche del mucco diremo poi quel lanto che 
sappiamo, allorché lo incontreremo in molto maggior quantità 
particolarmente nei liquidi dell'apparato digestivo. 

Un odore leggiero, piuttosto aromatico e non disgustoso, che 
si solleva dalla stessa orina umano appena rigettala dal corpo e 
ancor calda, ci fa accorti dell'esistenza d' rtna moteria odorante 
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particolare, che resta pure nell' orina raffreddata, pronta a forai 
nuovamente sentire se venga riscaldata e si mantenga tuttavia 
abbastanza recente. Diverse prove sono State tentale da noi af- 
fine di raccogliere qualche nozione di più sull'esistenza e stille 
qualità di questa materia. Abbiamo evaporato In un apparec- 
chio il isti Ila Iorio a bagno-maria dell'orina assai fresca, fino 
alla metà circa del suo volume, ed abbiamo avvertito un odore 
anclie più piccante di quello ordinario, tanto nel prodotto della 
distillazione, quanlo nell' orina che rimaneva tuttavia nella 
storta. Abbiamo trattalo con acido solforico molto diluto non 
tanto quest'ultima porzione d'orina, quanlo anche l'intero 
residuo lasciato da essa compiutamente evaporata all'aria li- 
bera., ed abbiamo distillalo il miscuglio, prima a bagno-maria 
semplice, poi anche salato; e il prodotto acido di questa di* 
stillazione si faceva notare dall'odore sempre più grave che 
lo accompagnava, non dissimile da quello di concia, o di pelli 
conciate, clic più nettamente si sviluppava dal prodotto me- 
desimo, prima saturato con un carbonato alcalino, poi eva- 
porato fino a secco, e trattato appresso collo slesso acido sol- 
forico. Sottoponendo a quest'ultimo trattamento anche la sola 
parte di esso che può esser disciolta e rilasciala dall' alcool, 
più netto eziandio comparisce queir odore, fino a far ram- 
mentar quello proprio dell' acido valerianico. E qui giova no- 
tare che un odore consimile si svolge altresì dall'estratto 
alcoolien dell'orina, allorcliè vi si versa l'acido azotico alfine 
di separarne l' urea, e riesce tanto più grave e sentilo, quanto 
maggiore è la massa dello materia assoggettata a questo trat- 
tamento, sebbene col tempo si faccia molto senlire anche in 
una massa ben piccola. Conseguita pertanto dalie cose narrate, 
ebe nell' orina, la quale parrebbe dovesse aver perduto ogni 
materia odorante libera per complete ed iterate evaporazioni, ne 
resta tuttavia anche in maggior quanlitfl, capace di svilupparsi 
particolarmente per opera degli acidi, aia immutata, sia pare 



DtgMzfd &y Google 



36 URTE IL 

in parie alterala, e mostra d' unirai «Ile basi, e riì raccogliersi 
specialmente nella parte dell' orina solubile in alcool. Sarebbe 
forse qualcuno degli acidi grassi volatili, per non dire lo stesso 
acjdo valeriooico, quello in cui si potrebbe riporre l'odor 
proprio dell'orina svolto nel!' indicale maniere? Noi nun sap- 
piamo affermarlo; sappiamo però che In acido grasso vo- 
latile, in porle libero, in parte combinato ad una base, darebbe 
snflìciente ragione di quei Talli per noi osservati e riferiti, e 
che molti di quegli acidi, non escluso quello sunnominato, pos- 
sono ottenersi per ossidazione ancni! artificiale dei corpi grassi 
più comuni, come fu altrove indicata Sappiamo infine che 
l'acido butirrico in ispecie fu già noveralo Tra gli acidi rinve- 
nuti nell'orba particolarmente del cavallo, la quale ha puro 
un odore suo proprio, che si renile più grave e più distinto 
versandovi un acido, mentre un altro odore molto simile a 
quello del muschio, appartiene singolarmente all' orina del bove, 
c comparisce mollo più manifesto per la solita aggiunta degli 
acidi. In somma da queste orine, come da quello umana trat- 
tata anco semplicemente con un acido, si sviluppa sempre più 
forte e distintivo un odore, che giudicato parli col armento dal- 
l' impressione che ne riceve l'olfatto, si potrebbe anche asso- 
migliare a quello onde sì distingue lo traspirazione cutaneo 
dei respeltivi animali, come a quello che da) loro sangue pud 
aversi libero e manifesto cnl noto meno dell'acido solforico; 
quindi ai potrebbe anche dire inerente a quei medesimi prin- 
cipi volatili che preesislono combinati nel loro sangue, e che 
più specialmente liberi sì rigettano per lo via della pelle. 

dna materia colorante si f* pur manifesta nel)' orina dal' 
colar giallo-citrino, quando più, quando meno intenso e deciso. 
Essa non è insensibile agli acidi più forti, come t'aiotico B Ì\ 
solforico, «he versati in una certo quantità neh" orina me- 
desima, più preste o più tardi, ne volgono il colore al ros- 
siccio. Questo mutamento di colore spicca maggiormente eeU 
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l'orimi del bove., Iti cui tinta naturale suol essere più tendente 
al verdognolo. Del resto l'orino del cavallo, come quella del- 
l'uomo, si fa col tempo più scura ogni qual volto vlen trattato 
collo stesso acido cloridrico affine di separarne i respettivi 
acidi organici. Per gli alcali caustici, non esclusa l' ammoniaco, 
il color giallo- ci trino della stessa orina umana la mostra di 
volgere più sensibilmente al verdognolo. Per l'acetato tasico 
di piombo si precipita congiuntamente a molle altre materie 
mila quanta la colorante dell'orina, perchè il liquido schia- 
rito e sovrastimi all'intero precipitato comparisce affatto in- 
coloro. Non avviene lo Stesso per il cloruro di bario, capace 
anch'esso di precipitar dall'or ina non poche materie, peroc- 
ché nel liquido schiarito resta sempre alcuno tinta giallognola. 
Agilote e digerita per nn certo tempo l'orina con del cerbone 
animale, vi perde anche affatto ogni colore che resta unito 
o quello, perchè il liquido passa tutto quonto scolorito per 
un filtro di carta. L'alcool bollente lo ritrae d;il carbone co- 
lorandosene, ed evaporalo Bno a secco lascia ben poco residuo 
appena giallastro che si discioglie nello potassa caustica, ma 
senza punto volgere al verde il (no color giallo, e per l'a- 
cido cloridrico in eccesso se ne precipita in flocchi che si 
colorano in rossiccio specialmente col tempo. Tutte queste 
prove tentate da noi mentre Tanno sempre più chiara la 
esistenza d' una materia colorante nel!' orina, capace al- 
tresì di certe re.i7.ir.ni non dissimili do quelle di altre ma- 
terie coloranti organiche, dimostrano Bd un tempo lo sommo 
difficoltà d'ottenerla separata da ogni altro materia per sot- 
toporla od uno studio speciale, a cagione non tanto dello sua 
mìnima quantità, quanto anche delle sue mutazioni, che pare 
avvengano per opera degli stessi dissolventi e per la loro eva- 
porazione in contatto libero dell' orio. Laonde il miglior modo 
ili separacene di essa materia pi>trebbe esser quello che na- 
turalmente ha luogo nello orine che ne sono più cariche e 
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che contengono in un punto mollo eccesso d'acido urico, ii quale 
seco la Induce quasi chimicamente combinala nei depositi 
c nei calcoli che se ne mostrano variamente colorati. Quindi 
il sedimento Inferiste dal color rosso mutuine, ed il supposto 
ocido rosacteo dal color roseo più o meno vivace, senza dire 
del giallo più o meno intenso ed ocraceo che in quei calcoli e 
sedimenti, coinè nelle renelle, si scorge. In un calcolo d'acido 
urico tinto in rosso quasi corallo nbbiamo una volta sperimentalo 
l'etere bulimie che riuscivo a discinti e me la materia coloronle; 
e ai potrebbe lentnre per questo via uno studio più accurato 
della materia colorante in genere delle orini', se nei casi ri- 
cordati che sono tutti morbosi, non avesse anche luogo il so- 
spetto d'una sui mutazione mnrbosa. Del rimanente la ma- 
teria colorante dell'orina può esser considerata come un pro- 
dotto di scomposizione, allo quale devono pur soggiacere le 
materie coloranti proprie dell'organismo, massime circolanti 
col sangue; e stando alle proprietà o reazioni manifestate da 
quella, si direbbe in vero accostarsi dì più olla colorante san- 
guigna, che a quella biliare, e quindi procedere più presto 
dalla prima, che dalla seconda. Ed a questa presunta origine 
potrebbe anche dare maggior rondnuiento il sapere che esiale 
ancora del Terrò in quella materia colorante, unita special- 
mente all'acido urico onde resultano i calcoli orinari. Moi ve 
l'abbiamo riconosciuto più comunemente disciogliendo questi 
nella potassa caustica che fa comparire nel soluto il loro co- 
lore gii mutato in verdastro, precipitandone appresso l'acido 
urico coll'acido cloridrico in eccesso, e saggiando finalmente 
il liquido acido col ferro-cianuro di potassio che vi produce 
la noto colorazione con precipitato azzurrastro. 

Diverse altre materie, clic non si rendono sensibili se non 
in virtù di chimici reagenti, si noverano pure Ira le cosi dette 
estrattive dell'orina. Il Berzelius ne designiva una solubile 
nella semplice acqua e precipitabile coll'acelalo basico dì 
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piombo, assomigliandola a quella contenuto nell'estratto acquoso 
di come, la quale rieri precipitala dal saie- medesimo. Sehar- 
ling Imitando ron etere freddo l' intero residuo dell'orina eva- 
porata, n' esimevo una materia resinoide, che purificata con 
lavande acquose e disciolta nella potassa caustica, se ne pre- 
cipitava in fiocchi bruni col mezzo dell' acido solforico, eJ era 
capace di ridigeiorai nell'etere, come anche nell' alcool, spiegando 
rcaziune acida, mentre nell' acqua bollente si dindeva come 
olio scuro, e per 1* aziono del nudo fuoco bruciava con bella 
fiamma spandendo l'odore dell'orina che si scompone. Peti en- 
knfer trattnva con alcool il residuo dell'orina neutralizzala 
prjma con carbonato dì soda, e poi evaporata, e nel soluto 
nlcoolico riconoscevn una materia precipitabile eoi cloruro di 
zinco sciolto parimente nell'alcool. Il precipitalo scuro ri di- 
eci olio in una gran quantità d'acqua bollente depone col tempo 
della materia cristallina, che resa sempre più pura dai trat- 
tamenti con alcool bollente e ron acqua fredda, si pone in 
reazione roti' acqua ili Incile per h^lit'Hi' l' ospiti.! ili zinco, 
e poi coll'acidii carbonico per liberarla anche da quell'ultima 
base; e dopo nuove dissoluzioni e nuove precipitazioni non 
sema l' oso dello stesso acido solforico e dei sali di piombo, 
si dice aver isolalo una materia organica, e cristallina, e aio- 
lata, chiarite dalla stessa analisi elemenlare, e capace pur 
sempre di tornare in soluzione e nell'etere, e nell'alcool, da 
cui torna a precipitarsi nel solito modo coll'indicalo elornro 
di zinco. Noi perù nel rendere i meritali clogj egli sforzi di 
questi sperimentatori inlesi a far lume nella parie più oscura 
del liquido orinoso, nnn possiamo astenerci dall' osservare t he 
quando per isolare da ogni altra una materia organica, si ri- 
chiede l'uso di tanti e non poco potenti reattivi, si corre fa- 
cilmente il rischio di dare come un edotto ciò che invece e 
il prodotto delle chimiche reazioni. Anche it nostro Taddci, 
di cui la Scienza deplora la recente perdita, lenitiva pia l'orina 
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ben fresca con alcune stillili lamine o listarcllc di rame legger- 
mente ossidale alla loro superficie, o meglio ricoperte da un leg- 
giero strato di cloniro rameoso l'ormatosi per averle prìinn 
sommerse in una soluzione ili sale ammoniaco, e poi falle 
asciugare all'aria aperta. Sospendendo nell'urina contenuto in 
un allo cilindro di cristallo una o più di esse laminrlto prepa- 
rate come sopra, u fermandole a una cprla distanzi dil fondo 
del raso, osservava ben tosto uno materia che in forma di 
strie bianrhe ed opache si dipartiva dnlln loro suprrlicìe e di- 
scendeva formando tin deposito mollo voluminoso e leggiero. 
Tolto questo precipitalo bianco- perla lo che produce viri nell'o- 
rma per la manifesta azione del composto rameoso sunnominato, 
fu attribuito in principio al solo murai, tanto rhe fu indicato 
un tal mezzo rome il più acconcio a valutare lo differenti 
qiionlilo di mucco che in varia circostanze possono rinvenirsi 
ucll'orina, e fu anche appellato per rio slesso ntuccontefroj 
Non ondò guari però che al mucco si trovarono congiunte* 
coni' era facile argomentare, diverse allre materie preci- 
pitale dall' orina per la stessa cagione; che anzi tentata 
questa colle solite laminelle anche quando era stata in ante- 
cedenza privata, per quanto è possibile, del mucco, non ces- 
sava di presentar tuttavia press' a poco lo stesso fenomeno. 
Lo slesso acido urico per la unioni? contratta coli' ossido di 
rame, fu dimostrato esistere nel precipitato in discorso, fino 
al ponlo che quel mezzo indicato prima per far manifesta In 
quantità del mucco, fu consigliato poi per separare dall'orma 
tutto l' acido urico. SÌ nolù pure che dopo la precipitazione 
di questo operala dalle suddette limine metalliche, il liquido 
orinoso conservava la sua primitiva acidità; d'onde si trasse 
giustamente nuovo argomento a considerarlo e ritenerlo di- 
pendente da un allro acido organico, ben diverso da quello 
precipitatone. Se non che alle materie fin qui enumerate, parve 
all'Autore di queste ricorrile, ondasse pur congiunta un'altro 
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organica, da riferirsi olle cosi delle estrattive, capace di ri- 
sentir l'azione del sale rameoso più Tolte ricordalo, e forse 
non diversa da quella poco fa designata che si precipita col 
cloruro di zinco. Egli di| res*,o ls scorgeva in quel precipitato 
ottenuto dall' orina che prima era stalo, come meglio si può, 
spogliata del mucco; c la denotava come capace altresì di 
sciogliersi nell'acido cloridrico a caldo, il quale fa scomparire 
in efTello la mattinili parte di quel precipitato, lasciando in- 
disciolto quasi il solo acido urico. Indi la trovava capace di 
precipitarsi dal liquido acido mediante la potassa caustica, la 
quale anche concentrala non voleva o ridiscioglierla intera- 
mente, soggiungendo che il soluto non offre nemmeno nlruna 
clorazione violetto per raggiunta dell'ossido idrato diramo. 

A questo punto suini ancora le nostre nozioni intorno a 
certe materie organiche più reconditi 1 e più dubbie, le quali 
pur si rivelano come azotate, e fnrs' onclie solfo -azotate, 
dal fetore insopportabile e ributtante che emana dal liquido 
orinoso in via di corruzione, e che non appartiene affollo ad 
alcuno di quei materiali inoltri meglio determinali e conosciuti. 
Anche l'analisi quantitativa concorre, come vedremo, a di- 
mostrar la presenta di quelle materie, dacché valutali a parte 
i composti che sono separabili fra loro e ben distìnti, ci porge 
per una cifra non piccolo riunite e valutale ìnsìrme le materie 
estrattive. Delle quali volendo tentare la separazione, e lo 
studio più genuino delle respetlive proprietà, ci parrebbe la 
via migliore dovesse esser quella che mena alla partizione del 
residuo orinoso col mezzo dei solventi più semplici, etere, 
alcool ed ocqua. Hoi, per esempio, nel soluto acquoso di ciò 
che avevano estratto i due primi, abbiamo osservato le rea- 
zioni seguenti: l'infuso acquoso di galla e l'acetato neutro 
di piombo vi produce vano leggiero intorbidamento e preci- 
pitato; Io stesso avveniva per il solfato di ferro, il quale però 
«salo in eccesso riconduceva il liquido silo prima trasparenza; 



Oigiiized by Google 



4t p.inr« 11. 

molto maggiora era l'intorbidamento e il preci pilaLu pro- 
dottovi dall'acetato basico di piumini; nulla del resto v'appa- 
riva di colorazione violetta per U potassa caustica colla solita 
aggiunta dell' ossido idrato di rome. Le quali reazioni non es- 
sendo proprie d' alcuno dì quei materiali ben noli, organici ed 
inorganici, che estrur si possono culi' etere e coli' alcool , fanno 
prova della esistenza di altri, forniti eziandio di quelle tali 
proprietà, onde si distinguono in parte dalle più comuni 
materie animali. Coli' orino pertanto si rigettano dal corpo 
anclie simili materie, cui non possiamo qualificare abbastanza, 
ma possiamo ritenere per fermo come altrettanti prodotti delle 
organiche scomposizioni, senza poterne inilngnre la origine e 
congetturare nemmeno il modo più probabile di loro forma- 
zione, 

Fra le materie estrattive dell'orina noi non abbiamo segna- 
tamente rammentalo le materie grasse, nè anche in piccolissima 
quantità, come alcuni fanno; perocché se non si volesse Allu- 
dere a quelle «tratte coli' etere, come la resinoide già notato, noi 
non sappiamo in vero che vi sia stata dimostrata la presenza 
de' corpi grassi più comuni, almeno nelle ordinarie condizioni 
della salute, rarissima del resto ad incontrarsi nelle stesso 
condizioni morbose. Quindi per noi non sì rigettano essi nè si 
perdono afflitto immutati colle orine, nelle quali può ravvi- 
sarsi solamente qualche prodotto di certe loro alterazioni in 
ispecie per ossidatone sofferta, come sarebbe alcuna delle 
materie discorse, e se vuoisi, quella odorante in particolare. 
Vogliamo piuttosto in aggiunta alle materie estrattive dell'o- 
rina rammentare il cloruro d'ammonio, che quantunque sia 
un composto del lutto inorganico, non lascia tracce di sé 
nelle ceneri, perché volatile. Quindi per altra via conviendare 
la dimostrazione delle aua presenza; e taluno l'avrebbe doto 
abbandonando l'orina alla sponlonea evaporazione, e dopo 
molti giorni notando tra la materia cristallina che ai depone 
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al fondo dei vaso, anche i cristalli doli' indicato sale con quelli 
pure di fosfato d' ammoniaca. È indubitabile la esistenza di 
quest'alcali volatile preformato nell'orba anche recentissima, 
come resulla dai nnmernsi saggi per noi elessi (arguiti col 
mezzo della polassa caustica che ne svolge sempre dell' am- 
moniaca più o mino sensibile all'odorato. E dopo avervi già 
ravvisalo e l'acido urico e l'acido lattico anche in unione con 
quella base, potremo ben nmmctlcre che l'acido cloridrico 
formi pure con essa un altro sale ammoniacale, cioè quel clo- 
ruro d'ammonio, che sarebbe stato già avvertito negli stesai 
umori circolanti. 

Conosciuti così quanti e quali Sono i componenti ordiuarj 
doli' orina, importa conoscere con precisione anche le respel- 
tivc loro quantità o proporzioni, per indi notare tutte le diffe- 
renze che occorrono nella composizione di quello, specialmente 
in conseguenza delle varie condizioni patologiche. 

CAPITOLO IL 




torri «poli densa delle differenti sue alterazioni. 

Mollo variabile senza dubbio è la composizione dell'orina 
resa in diversi tempi, anche dolio stesso individuo sano nel breve 
giro delle stesse ventiquattr' ore. Che anzi dalle sole appa- 
renze fu già da tempo distinta particolarmente ncll' uomo l' o- 
rina cosi delta delle bevande, della digestione o del chilo, da 
quella del sonno, del mattino o del sangue; ed in vero quanto 
è pallida e joflile la prima , altrettanto è carica e concen- 
trala In seconda. La Chimica poi venuta in soccorso delle 
mediche osservazioni, dimostrava In gran differenza che passa 
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fra l'uno e l'altro coso, quanto almeno alla proporzione del- 
l'acqua rimpetto olla complessivo materia solida. Evapnroudo 
infatti l'urina fino alla compiila perdita dell'acqua, ora s'ot- 
tiene un residuo che rileva appena per 9 e 10 porti su 1000 
di esso, ora invece per 50 c 60, cioè per una quantità cinque 
e sei volte maggiore della, prima. Conseguentemente l' acqua 
sulle stesse 4000 porli d'orina, ora ascende finn a 990, 
ora a sole 940, seguendo esattamente la ragione inversa 
della quantità di materia in esso disciolla. Dolio quali 
proporzioni sminuii mente mutate Ira l'acqua e le somma 
de' materiali solidi contenuti Dell'orina, dipendono appunto 
le molate apparente o proprietà tìsiche di questa s se- 
conda delle circostanze accennate, come il colore, la densità, 
il peso specifico clic varia in perfetta currispcindcnza di quelle 
proponi! mi. Ma tulio ciò di leggieri si comprendo ove pon- 
gasi mente alla secrezione orinosa, che destinata com'è a de- 
purare il sangue d' ogni materia sconveniente e superflua, si 
distingue per ri (bili: ;i!lre iiiiMlesirisoinriile eferiiiienli/ic, colle 
quali opero di conserva in questo medesimo ufficio, perché 
più continua e non direttamente soggetta nel sua esercizio 
alle comuni esteriori influenze. Quindi essa generalmenle sop- 
perisce ai più facili turbamenti della traspirazione cutanea 
e polmonare, mantenendo con queste un certo antagonismo; 
c perchè l'acqua sopra <>j!ui ulira eis.i è quella che si perde 
per le accennate vie d'escrezione, consegnilo che l'orina dc- 
\e comparire più abbondante e più acquosa, ogni qua! volta 
diminuisca il rigetto che pur se ne fa dalla pelle e dai pol- 
moni, dovendo accadere precisamente l'inverso nelle opposte 
condizioni. Ollredichè a mantenere immillata la composizione 
del sangue, lo quale non può esser turbata che precaria- 
mente dall'acqua stessa clic in maggior copia v'accorre dopo 
lo ingestione delle bevande e degli alimenti più acquosi, veglia 
in ispecial modo la secrezione orinosa, per formo che i reni 
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possono dirsi miche l' emuiilurio |jt- imi [tnl l- dall'acqua, cnnsi- 
iterati) eziandio il loro prodotto sempre liquido e sempre ric- 
chissimo il' SCqua. LtiÒIld<! l'orino deve pur comparire ora più 
llilula, ora più concentralo, *ecfnidorliè si separa in un leinpn 
più prossimo p più liinhno il.nl, i ilij.'sliotie. ]" lalc essendo !a 
corrispondenza di tulli riconosciuta, onde sono e si manten- 
gono in vario modo collegati- Tra loro Ih diverse funzioni 
l'iuuneralo, intende ognuno come nello ci reostati» più comuni 
alla tùia giornaliera possa lariarr non [meo la composizione 
dell'orimi, massimamente, nella proporzione dell'acqua che per 
essa s' elimina. 

Ma si' per inanimerà l' organismi nel jiìusln e necessario 
equilibrio fra lullo ciò clic s'introdurr da un lato, c tetto ciò 
che si rigetta dall' altro, l' orina soggiace a tanto facili e tonto 
notabili cambia menti nel periodo delle stesse lentiquotlr'ore, 
come faremo noi a conoscere e stabilire la sua più consueta 
e. normale costi tu/.ione, quanto albi prapoiv.iruii rispettive del- 
l' acqua e ilei materiali solidi tulli compresi, non meno elle di 
ciascuno di essi preso e conflideroki tóporataniGritfct Senza di 
che, come riconoscere e stabilire le differenza elle in questo 
medesimo senso possono aver luogo iirll'oiiiia, dipendentemente 
dall' eia, dal sesso, dagl'individui diversi <■ più elle utili dalle mu- 
lotlle? A conseguire l'intrnlo una prima maniera di procederò 
cnnjiHe nel sottoporre tir analisi quanlilolna l'orina separalo e 
r»jel1a dol corpo, per quanto 0 possibile, nelle circostanti- me- 
desimi', e in quelle segnatamente più limiauc dalle influenze 
che possono ni aggio ni «n le ollerore, quantunque io nn modo 
iadirrtio, le relazioni di quantità ira i tari compooenli I' orina, 
come sarebbe il pasto c l' esercizio del corpo. Per la qnal 
cosa è stala più specialmente analizzala quella cosi delta del 
maltinti o del «angue, la quale, a dir vero, esprime più proprio- 
mente ed esci usi va mente ciò che deriva dall'interiore orgs- 
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nisroo, e ohe per questa via di preferenza s'Elimina cai perde.. 
Sopra onorili» Ji lai fultn parrebbe certamente esser caduta, 
e nun a caso, l'analisi del Berzelius, dalle cui valutazioni si 
mostra appunto come una delle meno acquose, e conseguen- 
temente delle più corirhe c concentrale. Tuttavia non potrebbe 
quella, a nostro avviso, servir di nonna alle ondisi conse- 
cutive, fatto pure orilo circostanze medesime, perchè una solo 
non basta, ma ne occorrono molte per otlenere una media 
che serva di più giusto termine dì confronto a tutte quelle 
dirette a notare certo differenze, in relazione con cerle indi- 
viduali condizioni tanto fisiologiche, quanto morbose E questa 
media non è a mi» notizia che sia stala ottenuta da un nu- 
mero sufficiente d'analisi eseguite, in particolare sul)' orina 
del sonno o drl mattino, e messa in mostra per riferire ed 
essa i resultameli delle investigazioni da farsi in circostanze 
consimili. Un'altra maniera di procedere anche più sicura e 
più concludente della prime, consiste nel raccogliere e mescere 
insieme lulte le diverse porzioni dell'orina separala e resa in 
diversi tempi d» uno stesso individuo nel corso delle venli- 
qualtr'orc, st che spariscano tutte le loro differenze compo- 
nendo una solo masso, nella quale si rende uniforme e me- 
desima onebo la chimica composizione. Ciò fatto, s'ullìnge da 
quella massa la quantità d'orina necessaria per farne l'analisi 
quantitativi, i cui resultamenli Sono per conseguenza applica- 
toli cosi ad ogni rimanente dell'orina medesima, come all'in- 
tera sua quantità. Supponete, a cagion d'esempio, che su -1000 
parti dell'orina assoggettala all'analisi, I" sommo de'materiali 
solidi giunga a rilevare per sole 30 parli, e per le altre 970 
l'acqua, cifV che in fatto ricorre ben di sovente per le com- 
pensazioni vicendevoli di quella più diiota con quello più con- 
centrata; voi avrete in quelle cifre espresso e rappresentala là 
composizione sommaria dell' intera massa dell'orina giornaliera; 
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e procedendo sempre Dell.' ìstessa maniera, potrete riscontrare 
le differenze che occorrono dn un giorno all'altro, Ira l'uno 
e l'allro individuo, ira l'uomo sano e l'infermo. 

Se non che molto variabile è il peso anche della masso, 
orinola giornalmente rigellatn dol-corpo ; la qiial cosa muove 
da quelle slesse cagioni che fanno variare le qualità dell' orina 
resa ne' diversi tempi dell' intera giornata. Tutti sanno, per 
esempio, che la stagione più fredda ed timida fa orinare assai 
più che quella più calda ed asciutta, per tacere della >ita se- 
dentaria a riscontro di quella più attiva e laboriosa, che ope- 
rano respcltivamenle nel sensi) medesimo. Dei quali effetti 
prodotti da si diverse influenze, la ragione precipua sta nel tra- 
spirato che nell'on caso vicn manco, e ai fa esuberante nel- 
l' altro, di sorte che in ci> rispondenza di quello accorre e 
fluisce per la via de' reni massimamente l' acquo ora più, ora 
meno abbondante. Fallo sta che i diversi sperimentatori fisio- 
logi tanto antichi, quanto moderni, intesi a determinare e 
stabilire segnai, unente il peso dell' orina giornaliero nella specie 
umana, ce lo hanno rappresentalo con si diverse e disparale 
cifre, da recar perfino maraviglia. Kun havvi nemmeno un solo 
che ce l'abbia porto colle medesime cifre dell'altro. Chi In 
trovava ristretto a 687 granimi soltanto, e chi elevato per- 
fino a -1842, Ira lasci a odo, per esser breve, di riferire la lunga 
serie delle altre cifre intermedie a questi due estremi somma- 
mente distanti fra loro. Anche uno stesso sperimcnlaiore fra 
i più recenti, qual sarebbe il Becquerel, trovava che il peso 
totale dell'orina giornaliera può oscillare Ira 900 e -1500 
grammi. Conosciuta pertanto nel modo surriferito la compo- 
sizione dell' intera masso, imporla eziandio conoscerne il peso, 
dacché questo è tanto variabile, e quella si riferisce sempre 
alle slesse 1000 parli di liquido. Se la quantità dell'orina resa a 
cepodcllc vcntiquallr'ore fusso in tulli i casi presso poco la mede- 
sima, basterebbero le proporzioni trovale sulloslesso peso di mille 



per fare gli opportuni confronti tra i resnlhmentl di-Ile diverse 
onalisi, e dedurre le vere differenze che passami Irò l'una e 



vi concorre. Quindi un' orina cosi diluta non potrà certamente 
contenere sulle solite 4000 porli quella stessa proporzione di 
materiali solidi da noi supposi» nell' esempio precedente. Sup- 
ponete perù che ne contenga la meta, cioè sole 15 parli, e 
che ad un lempo il prso della massa orinosn do cui fu traila 
come sopra la porzione necessaria all'analisi, sin doppio ili 
quella che conteneva 30 degli stesti materiali snlidi; direste 
voi die quel!' orina differisce veramente dall'altra perchè con- 
tiene si scorsa la proporzione de' materiali solidi, che si trova 
ridetta alla mela 1 ? Una tal differenza sparisce affali" se sì 
valuta I» somma degli stessi materiali sull'inlrr" peso dell'o- 
rina giornaliera. Dale infoiti che questa nel!' un caso ascenda 
appunto a soli 1000 gramuii.e nell'altro a 2000; nel primo non 
saranno che 50 grommi di materiali solidi rigelloti a capo 
delle ventiquottr'ore; nel secondo poi , in cui trovasi raddop- 
piala la quantità dell'orina, sono raddoppiati anch'essi, e se 
erano o soli 15 grammi sulla medesimo quantità d'orina, a 
capo delle ventiqualtr' ore hanno raggiunto esattamente lo ci- 
fra di 30. Lo stesso dicasi dei sìngoli materiali solidi consi- 
derati e VoFulati a parte. Conseguila quindi che alla fine delta 
giornale lo perdila di materia solida che fa l'organismo per 
la via dell'orina ne' due casi ora contemplati, è assolulamnile 
In slessa, e che Intta In diflerema si restringe a mille. grammi 
d'acqua perduti di più coll'orina raddoppiala di peso, e perciò 
resa tanto piti diluta ed acquosa. A dir breve, questa conte- 
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neva gli slessi SO granimi di materia disciolto in 1970 d'a- 
cqua, mentre nell'altra orina stavano disciolti in soli 970. 

Da tutte le premesse potrà intendere ognuno quanto sia 
facile ., errare nello stabilire anche la composizione più ordina- 
ria e normale dell' orina , se dopo aver conosciuto la propor- 
zione de'respetlivi componenli su mille parti dì essa, non si 
cerca di conoscere altresì la loro proporzione sulla massa to- 
tale, da cui fu allùitn quella porzione destinata all'analisi. E 
perché appunto è mollo variabile il peso dell' orino giornalie- 
ra, couvien attenersi a unii media proporzionale traili) da di- 
verse esperienze per conoscere quanto è l' orina non solo , ma 
si quanta e partita metile l'acqua e la materia solida più co- 
munemente perduto da un individui) sano coli' orina delle 
veni iqua tir ore. Becquerel entroto in questa; buona via fis- 
sava la quantità medio dell'orina giornaliero in particolare 
negli uomini a 1267 grammi, desumendola però da sole quat- 
tro esperienze eseguite su quattro distinti individui ; Basava 
la quantità media de' materiali solidi a 31 su -1000 partì di 
essa, e a 969 quello dell' acqua; conseguentemente in 
quei 1267 grommi d'orina le medie quantità dei materiali 
solidi e dell'acqua restavano fissate respetlivamentc a 39 e 
a 1228. Da quattro altre esperienze eseguite similmente sul- 
l'urina di quattro donne, lo stesso Becquerel otteneva rielle 
medie alquanto differenti, fissando la quantità dell'orina 
giornaliera a grammi 1371, quella de' materiali solidi conte- 
nuli su 1000 parti di essa a 25. e respe II iva mente a 975 
parli quella dell'acqua; in conseguenza nella quantità totale 
dell' orina i materiali solidi ascendevano a 34 grammi , l' acqua 
a 1337. D'onde resulterebbe che le donne a capo delle vea- 
tiquallr'ore orinano più degli uomini, ma perdono meno di 
materia solida, spettando ogni resto alla semplice acqua che 
sovrabbonda non tanto sullo solite mille parti, quanto, e più 
die mai, sull'intera massa orinnsa. Notate pertanto queste 
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differenze in reazione <-u\ sesso, il prefato e pe rime n tato re com- 
poneva delle medie generali desumendole da quelle (issale 
come sopra, per esprimere indistintamente la composizione 
dell'orina umana nelle varie condizioni della salute. Ed ecco 
quali s. imi le medie generali da lui (issate: 

«mutili dell' orina «lornaHern 

Grammi 43t9 — once 46 screpoli 13 gr.' H (peso toscano) 



Materiali solidi . . 




Acqua 972 ... . Ì282 

4000 4319 

Posti questi termini di confronto a cui riferire tulli i 
resultamene delle analisi consecutive, procedendo sempre 
ncll' istessa maniera, passava egli olla ricerca delle altera- 
zioni morbose dell'orina, dipendenti dalla mutolo proporzione 
de' singoli suoi componenti che possono variare in effetto, 
mollo più che nello stato di salute, in molle e ben diverse 
infermiti. 

La quantità dell'acqua che segue esattamente la ragione 
inversa della quantità dei materiali solidi, e in generale quella 
diretta del peso totale dell'orina giornalmente eliminala dal 
corpo, si trova comunemente 'diminuita nelle fabbri e nelle 
infiammazioni, qualunque ne sin l'indille e In specie, e si trova 
pure diminuita secondo Becquerel nelle malattie di cuore e 
di fegato. La media infatti delle varie diminuzioni da lui in- 
centrale nell'acqua resa coli' orina giornaliera dagli infermi 
nel corso di quelle differenti malattie, sarebbe rappresen- 
tata da soli 595 grammi, cioè da dn peso anche inferiore olla 
mela di quello onde fu rappresentala la media generale flsio- 



OHIHA. BS 
logica deli" acqua islessa. Per converso cresce 3 dismisura la 
quantità di questa coli' orina che si rende sempre , più co- 
piosa nelle cosi detto anemie, negl'isterismi, e nelle polìrit- 
psie; e lo slesso Becquerel la trovava bsccsb fin presso n 5000 
grammi, cioè ad una cifra più che doppia di quella già fissata 
come media giornaliera fisiologico. Giova notare però che questa 
si diporti da certi termini estremi che son pure fisiologici, ma 
si distanti fra loro, che raffrontalo ad essi tanto l'aumento, 
quanto il decremento osservato nelle suddette malattie, non 
s'allontanerebbe poi mollo da quello che può respettivamente 
occorrere nelle diverse circostanze della salute. Giova notare 
non meno che i sudori profusi, le diarree, i versamenti sie- 
rosi, che sogliono accompagnare le malattie nelle quali si trovò 
scemala, rome sopra, lo quantità dell'acqua perduta giornal- 
mente coli' orina, possono dar sufficiente ragione di questo 
fatto, senza doverlo considerare in relazione diretta coli' in- 
timo precesso morboso, che del resto sarebbe troppo diverso 
nei differenti casi sopra enumerati. AI edesi ma me ni e dalla di- 
sturbala innervazione, dal languore delle azioni' cutanee, e 
dall'acqua sproporzionata a! bisogno, si può ben derivare l'ef- 
fetto contrario, cioè il rigetto dell'acquo in quantità straor- 
dinaria coli' orina giornaliera, osservato negli altri casi mor- 
bosi, che del resto sarebbero aneli' essi essenzialmente diversi 
e non poco disparali fra loro. In somma tutte le alterazioni 
dell' orina fin qui contemplate non s' atterrebbero, per giudizio 
nostro, alle differenti crolopatie, se non coma una conseguenza 
delle vorie loro concomitanze 0 man ifestoz ioni morbose. Sola- 
mente come un'eccezione a questa regola potrebbe allegarsi 
non lento il diabete zuccherino, quanto la semplice cil essen- 
ziale poliuria, per la quantità veramente smodate ed enorme 
dell'acqua che sì rigetta coll'orina a capo delle ventiquattrore. 
Noi diremo fin d' ora che in var] casi di semplice poliurin, la 
quantità dell' orina giornaliera ascendevo non di rodo a 30 e 
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AO libbre del nostro peto, e che tu 4000 parli di essa rac- 
colta io una sola massa, la somma de' materiali solidi giun- 
geva talora a sole 4 parli. Consegnila perlonlo da queste 
nostre osservazioni ed esperienze, die otto e dieri volle mag- 
giore sarebbe slulo in somigliali rasi il peso dell'orina gior- 
nalmente rigettala dagl' infermi, ammesso come più consueto 
e normale quello medio di circo 4 libbre giè fissolo rial Be- 
cquerel; e conseguita pure die la somma de' materia li solidi 
contenni» nell'intera massa orinosi, agguagliava o superavo 
di poco quella comunemente perduta nel corso delle venli- 
quallr'orc do un individuo sono; sicché lutto la enorme dif- 
ferenza avvertita era dovuta propriamente all'acqua, che sola 
perdevasi in uno qnnnlilà tante volte maggiore dell' usato. Fi- 
nalmente vogliamo avvertire che per ben determinare sopra 
un doto peso d'orina quanta con precisione è l'acqua, e 
quanto la somma de' materiali solidi, fa mestieri condurne la 
evaporazione in guisa che l'orina stessa non soggiaccia, per 
quanto è possibile, ad alcuna maniera di alterazione, e perda in 
un punto tutto l'acqua suo propria. Di qui la convenienza di 
evaporarlo al solo calore del bogno-rnaria, e in uno quantità 
discreta per non dover prolungar di troppo la operazione. 
Conosciuto il peso preciso del residuo orinoso che non perde 
più acqua, si trova ol solilo per differenza quello dell'acqua 
perduta, e conosciuti i loro rapporti quantitativi sul peso ef- 
fettivo dell'orina evaporalo, si trovano colle regole già. usate 
le rcspeltive loro quantità, o proporzioni, cosi su mille parti 
di essa, carne sull'intera quoiililo giornaliera, di cui sia stato 
in antecedenza detcrminato il peso. Tutte queste valutazioni 
eseguite sempre do noi nella maniera medesima e colla me- 
desimo accuratezza, ci permettono di raffrontare fra loro i re- 
sullamenti delle molteplici analisi falle, e di trarne le più 
giuste illazioni. 

Monella somma de' materiali solidi dell'orino stanno i 
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sudili suoi (ompsnepli, dei quali imporla non meno valutare 
e stabilire parlitamenle hi respetliva quautila o proporzione, 
se voglìonsi di ciascuno ricercare e conoscere anco le alte- 
razioni mnrbose. L' urea chi' sotto ogni aspetto primeggia tra 
quanti sono i materiali dell'orina umana in particolare. Tu 
pure valulata dallo stesso Becquerel che ne fissavo lo quantità 
media fisiologica a 15 negli uomini, a -IO nelle donne su 11 e so- 
lite 1000 parli di queir orina attinta dall'intera massa gior- 
naliera, e trovavo che con questa si perdono dagli tini, ter- 
mine medio, 47 grammi, dalle altre soli 15 grammi d'urea, 
li' Herilier riproduceva queste medesime cifre in un con 
quelle date gii da Leeonu, ed aggiungeva onche per fallo 
proprio che da 10 a 14 parli può ordinariamente e indistinta- 
mente comparire l'urea su 1000 d'orina, e da 14 a 18 e 
fino anche a 49 grammi, esser rigettata ginrnalmenle dal cor- 
po. D'onde si rileva che la sola urea, per quanto anch'essa 
variabile nelle coadizioni fisiologiche, compone, se non la mela, 
i due quinti per lo meno del peso già assegnato alla somma 
di lutti 1 moleriali riuniti. E questo nostro rilievo noi) sarà, 
come vedremo, di poco momento per ben giudicare le alle- 
razioni morbose di sua quantità. Stabilita per tanto come sopra 
la media normale, i medesimi sperimentatori s' accingevo no 
alla ricerca ed alla valutazione dell'urea neh' orina di ben 
diversi maiali, pmeedendo in lutto nell'istessa maniera; e tali 
erano i resultameli ottenuti, da conchiudere concordi che 
l' urea diminuisce quando più, quando meno, nelle malattie in 
generale, avendola trovala discesa a 9, a 7, a 6 e perfino m 
soli 5 grammi nella massa lo In le dell'orina giornalmente eli- 
minata; che rarissimo è il caso del suo aumento, essendo 
occorso uno sola volle di trovarla elevato fino a 23 grammi 
neil' orina d'un gottoso; che infine la sua maggior diminu- 
zione s'osservava specielmante nelle cloriliehr e nei tisici 
pervenuti al lerio- stadio- del -male. Rea è detto però Situando 
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l'urea era scemata e ridotta a circa la meta, u anche a tiri 
terzo soltanto cieli ìi sua quantità giornaliera, si trovavano dimi- 
nuiti con esse anche gli altri materiali solidi, o se mantenevano 

10 loro più consueta proporzione, » all' opposto erano soliti lauto 
al disopra, du compensare in certo modo il diretto dì quella. 

A simili confronti ci nalfl dovuti principalmente affidar noi 
per esibire le più giuste interpretazioni delle cifre ottenute eoa! 
dell'ureo, come d'ogni altro materiate orìnoso, nell'analisi 
quantitativa dell'orina di molti e molti infermi, richiestaci se- 
cando l'uso, da quanti sono addetti a questi nostri spedali. Ra- 
ramente infatti l'orina inviata (il nostro Laboratorio era stala 
attinto dallo quantità giornaliera riunita e confusa in una solo 
mosso, di cui nun polevosi in conseguenza conoscere nemmeno 

11 peso. Un simile espediente é stalo preso fra noi solamente 
quando la copia dell'orina reso nel corso delle vcnliqualtr' ore, 
era cosi vistosa e riboccante do invogliare lo stesso Medico a 
conoscerla e determinarla con una certo precisione, come in 
varj casi di diabete zuccherino e di semplice poliurià. Del resto 
l'orina inviala era bene spesso una porzione di quello separata 
e raccolta dai molali, oro nel giorno, oro nello notle, e più spesso 
eziandio giungeva a noi senio distinzione alcuno di tempo, e 
quanla se ne potrebbe avere anche da una sola emissione. 
Laonde quelle medie generali fisiologiche surriferite, e della 
quantità giornaliera dell'orina, e delle proporzioni respeltivc 
dell'acqua, de' materiali solidi, e dell'urea in particolare, tanto 
su mille parli di quella, quanto sulla mosso intero, non erano 
per noi che di ben poco soccorso, perchè non potevano dorè 
quel giusto e necesscriu termine di confronto ai resnl la- 
menti delle nostre analisi. E qui mentre vogliamo avverti li i 
nostri Medici affinchè raccolgano e mescano insieme lotte le 
porzioni dell'orina resa dagl'infermi nel corso delle venti- 
quollr'orc, se vogliono trarre dalle chieste ricerche lutto il 
fflitl r '4— nnbs*nniunn ÌBmueirii«i mn lare che in pareo- 



l'hit' circns lonze morbose e nei itmmriil ì più gravi del male, so- 
rrbbr impassibile tener fonlo di Iti I In quanta l'orina che può 
aiutar perduta in ben diverse (nasiere. Inollre si punga ben 
manie a ciò che l'orina da assoggettarsi all'analisi, e in parti- 
colare nlliì ricen » e valutazione dell' arra, vuoi essere delta più 
fresca possibile, a per lo meno conservala in guisa du escludere 
il sospetto d' un incominciato alterazione, che del retto è Ionio 
facile nel mal mule appunto di cui si discorre. Quindi hen «dif- 
ficile sarebbe, in particolare nella sloginne più calda, conser- 
vare l'urina accumulala nelle veniiqualtr' ore, sema esporsi 
a perdere più o meno d'ureo per la gran tendenza rhe ha 
a decomporsi e tra sprillar si in carbonaio d'ammoniaca. La 
qunl eosa non è :< dire quanto p«ssa più prontamente ed eso- 
samente eil'clluorsi a cagione di qualche impurità dipendente-, 
sia dalla poca nettezza dei vasi n recipienti in cui Tu raccolta 
l'orina, sia dalla presenza d'alcuno di quelle materie insolite 
e morbose, come il sangue, l'alhumin.i, il pus, che a mo'di 
fermento sollecitano grandemente la scomposizione dell' urea, 
la quale e lavorila non memi Ila un po' più di mucca aggiunti) 
coniuni|nc all'orina medesima. Hni poi ci liottl trovali bene 
spesso a riceverà le orine già filile torbe e ammoniacali 
in seguilo alla Ioni emissione, anche nelle stagioni meno cal- 
de, ani-tv lìini'i dr.'11'iiiOiienza delle materie ora e il unte rat e, e 
non solo quando ero stala serbala e raccolta tutta l'orina 
emessa nel corso delle veiilicjuollr' ore. ma (piando pure se 
ne raccoglievano soltanto alcune porzioni in diversi tempi, 
oro del giorno, <>rn della notte. Su di clic vogliamo qui pure 
richiamar l'alicnzione ilei nostri Medici, i quali se desiderano 
interrogare cunvemenlemcnle la Chimica, ed ottenerne dei 
non dubbi ed tildi [espunsi, imporla elio veglino con maggior 
cura ed assiduità al modo di raccogliere e conservare le 
orine da destinarsi all'analisi. Vero e però che ad onta di tutte 
le diligenze usale, può aversi tacile e pronta l'ai le razione del- 
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l'orina particolarmente nelle donne a cagione della più piccola 
impunto incontrata nelle parli genitali, molto arcuncia ilei re- 
sta a suscitarvi la scomposiiiuiie dell' urea. Di qui anche la ra- 
gioni' delle orine aoiimuiiacali che il più spesso ci sono venute 
dalla Clinica ostetrica. Per le quali cose tulle, dirò schietta e 
reciso, ri rccii [lioltoslo maraviglia clic Becquerel ed altri ab- 
biano potuto in tutte le loro esperienze tener conto esalto delln 
quantità giornaliera dell'orina resa (lag! 'in ferini, ed averla con- 
servata per modo da farci sopra tulle le riferite valutazioni,* 
senza la più piccolo avvertenza intorno alle difficolta che s' in- 
contrano per raggiungere con ugni sicurezza lo scopo. 

Noi pertanto posti coni' eravamo nelle condizioni accennate, 
ci Siam dati primamente a separare I" urea da ima determinala 
porzione dell' orina trasmessaci, punendo sempre in opera lo 
stesso processa, coni e faceva di mestieri per rendei e oline nò rum- 
poro bili fra loro i resili lame liti di tulle le nostre investigazioni. 
Questo processo del resto e quel medesimo già do noi traccialo 
al principio drgli studi fatti sull'urea, e non è diverso in so- 
stanza da quello seguito pure dal Becquerel e da nitri. Che anzi 
H siamo noi pure arrestali al nitrato d'urea, senza spingere più 
olire il corso delle operazioni, contenti di raccogliere e pesare 
tulio il nitrato forma Usi, piultoslo che andare in cerca dell'urea 
libera, il cui peso può ben inferirsi dal peso di quello. Trattan- 
dosi poi di riconoscere la precisa quantità d'un materiale st di 
leggieri alterabile, imporla ad ogni pie sospinto circondarsi di 
tutte le diligenze possibili perche non ne vada perduto più o 
meno .scomposto, e non curarsi troppo nemmeno delle consuete 
purificazioni, che ci espongono sempre e delle perdite maggiori 
0 minori. Quindi oltre la freschezza gii avvertita dell'orina, si 
richiede che sia ben condolili la evaporazione di questo, come 
della censt eulivo soluzione alcoolica; che i trattamenti lolfal- 
cool sic.no rinnovati al punto da spogliare d'ogni particella 
d'urea il residuo che vi resta insolubile; che l'acido azotico 
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usalo per ridurre quell'alcaloide s nitrato sin quanto più si 
può, esente d' acido ipoazotico lanli> acconcio a scomporre 
l'urea, c tale si mantenga ti ifen olendolo pure dall'influenza 
dalla luce; die si procuri con ogni studio la crìslallizzazionc 
«omplela del sale formatosi per averlo tutto raccolto in cri- 
stalli; che Analmente senza badar tanto a purificarli, si cerchi 
di riunirli tutti, ed aver la loro masso ben asciutla ed essic- 
cata, prima di portarlo sulle bilance. Conosciuto esattamente 
il peso del nitrato d'ureo, ottenuto da un del e imi nato peso 
d'orina, si può agevolmente conoscere anche quello della sola 
urea o dell'urea libera, non solo in quest'ultimo, ma sibhene 
in qualsivoglia altro peso della medesima orina. Si sa infatti 
daProut, per testimonianza dello stesso Berzelius, elio il nitrato 
d'urea ben asciutto e secco si compone su 100 parli dì 55 
d'urea, e 47 d'acido nitrico; dì sorte che per mezzo del cal- 
colo si trova colla massima precisione qiinnla è l'urea con- 
tenuta in qualsivoglia peso dì nitrato, e conseguentemente in 
qualunque peso dell'orina che lo ha soni ministrato (1). 

Cosi procedendo, dirò anzi lutto che le cifre dell' urea ot- 
tenute nelle nostre ricerche sull'ori™ di tanti e ben diversi 
ammalali, riunite tulle in un sol punto di vista, compari- 
scono sommamente variabili e talmente distanti fra loro, che 
da meno anche d' una solo unità, cioè da 0,4 e 0,8 si sole 
per un'estesa scalo di differenze fino a 14 e 17 sulle stesse 

(I) Becquerel hi Mlu \t sui' mlulnzidnt |nnli!iuio-( ila un dillo si- 
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1000 parti d'orina. Ma die inferire dalie Torio quantità del- 
l'urea in n?idera le unicamente in se slesse, c sopra un me- 
desimo peso d'orina ri^cllola per lo più anche in tempi di- 
versi, quandi' le slesse cifre poste innanzi da alcuni a rap- 
presentarne la quantità fisiologica, sono di gran lunga supe- 
riori a quelli' ulVcilr ili sopra '.' Ni' iiilcoilo [Kirlnii' ili oncllr 
clic potrebbero o( tenersi dn un procedimento analitico affilia 
diverso dal già nolo e generalmente usalo, come sarebbe, » 
cagion il' esempio, i! processo consiglialo da Millon, elle con- 
siste nel trattare l'orina con nilrato acido ili mercurio, e nel 
valutare la quanti In ik-ll' orca dal peso del jins acido carbonico 
prodotto, e condensili o in un tubo all'uso di Licbig; nella qua) 
valutazione si rischia in vero d'aliribuirc all'urea scomposta 
in particolare daU'c.cido ip.niz-oiicn, anthn quel tanto d'acido 
enriionieo die può derivare eziandio dalla scomposizione delle 
altre oialerie orbili dir più cumniiì all'urina. Tallo delle cifre 
attribuite allo stessa Lrcaiui da Union e Verdelli, e da questi 
addotte coinè normali in sic ni con quelle tulle da Lehman e dal 
Berzelius, le quali sono pili che doppie delle cifre già stabilite 
come più alimenti allo slato fisiologico. Il Berzelius, a mo' d' e- 
sempio, trovava la quantità dell'urea nell'urina stessa d'un 
uomo sano, fino a 50 parti su -lOOOj si che essa sola sarebbe 
anche più della somma di lutti quanti i materiali solidi, quale è 
stala determinala da altri. Raffrontando ora alla suddivisala 
quanlila tulle quelle per noi rinvenute, si concluderebbe che 
grandissima era ia diminuzione dell' urea, anche laddove furono 
maggiori le sue quantità, mentre in qnesti casi almeno non ap- 
parircblu: diminuzione di sorla, uve si prendesse per termine di 
confronto la quantità dell'urea stabilita come fisiologica dal Be- 
cquerel. Se non die l'orina analizzala dal Berzelius rra di 
quelle sommamente cariche e concentrale, c, a quanto pare, della 
notte, perocché conteneva sulle solile 1000 fino a 67 parli di 
materiali solidi lutti compresi. Laonde non fa maraviglia se la 
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solo ureo ascendeva lino a 50 parli; ch( anni posto in relozione 
questa sua quantità toh' intera sommi (Ir' malerinlì solidi, vi si 
troverebbe press' a poco in quei medesimi rapporti qitnitti lutivi 
i(ió do imi posti io rilievn, A i se or remiti della quanlità normale 
dell'urea espressn ilo lini olire lifre •■ ristretta a proporzioni 
Ionia pi» pìeeole ilo nitri. Noi pertanto considerale le varie quan- 
tità dell 'urea, come quelle d'ugni altro material.? orinosi! pili 
speciulmente in relazione co! l'intera somma ili essi, pensiamo 
uver dolo il maj^iur loiiilnoH>ii|i> postillile alle nostre illazioni 
sulle alterate loro «spellile quantità, Canio nelle orine più di- 
Iute, quanto in quelle piò l'uncrnlrale, elio furono indistinta- 
mente trasmessesi nostro Laboratori!). 

In falli seomporisre quella eslrenin diminuzione dell'urea 
roppr esento In dalli: piò piccole cifre per noi ottenute, quando si 
consideri die in quei casi appunto la somma de' materiali solidi 
era lauto ossoti idiota che non oli repassava le 3 o le & parli 
so 1000 deli' orina nnali«Me. In nitri casi pure in ini la quan- 
liti iteli' urrà ai recingeva ai.t 1.5, a 3, anche la sommo dei 
materiali solidi ammontava refpi'U t tornente s Jole *, a 5, a t"J 
pirli; ros-erhè qiicl'B rimpcllo a questa irnrvasi sempre in 
uno misuro min mollo lontana da quella più coiiitieta e nor- 
male. In soimuo la pnne pale alteratimi» di qn<sie orine ennsi- 
■leva in una sovrabbondimi flran lissi.na dell'acqua o non nel 
difetto dell'uno puitloslocliu dell' altro materiale orìnuso. E 
poiché, negli uni tome negli altri cosi si frullato bene spesso di 
quelle poliure esscnaiali, in cui c'era nula aurlie la quantità 
iteii'urina reta timrnalmenle dogi infermi, ci fu dolo calcolare 
che quell'ureo si scarsa in un cogli altri materiali su mille 
parli d'orina, giungeva a tale nell' mirra massa, da c; <- 
gliare laloro.senun da superare la qoanlHA di ■•->. die si 
rifletta a capo delle venliqualtr ore do un individuo sano. 
Quindi male appropriali! sarebbe il nome d' oiiassotwlo a so- 
miglianti casi, ebd solamente per un atome iroppu sunrrfì- 
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cinle possono far credere inaurante u e stremamente scorsa 
In materia azotata in particolare, che suol rigettarsi comune' 
mente coli' orino. Quanlo fu dello di sopra s'applica non meno 
al casi di diabete zuccherino, in cui l'urea dalle cifre più basse 
salit» non rade volte a 2, a 3 e lino a 6 parli su 1000 d' orina. 
Taceva non Unto piccolo rilievo nella somma de' molari» li so- 
IÌJi, escluso sempre lo zucchero che solo esso ascende alle .~>0 
e più parli ; e se si calcolo va la soo quantità nel!» ma«o "ri- 
troso giornaliera, si trovava per ceno alcun» volta supcriore n 
quella giornalmente rigettala dal corpo nelle condizioni ordi- 
narle, Quindi senza escludere queir eumeni» dell'urea ani- 
in f (SO (ila d i Primi e da Henry nel diabete cosi detto insipidi, 
noi possimi. o allegare i nostri rolli almeno contro l'opinione di 
coloni, che nel diabete zuccherino vollero ravvisar lo incenerii 
tome in sostituzione dell' urea, senza punto badare nemmeno 
alla sproporiione enormi" di quonlita tra questi due inalcrioli, 
i-i c pur. si Irovi nelle orine assoluto meni e difettosa l'urea. 

0' ultra parie quelle cifre più elevate per noi ottenute non 
stanno punto a dimostrare una sovrabbondanza d'urea, perche 
raffrontato !a sua quantità alla respellivo sommo de' materiali 
solidi contenuti su mille parti d'orino, perde non poco del suo 
primo valore a questo confronto. In un caso in folli quella 
somma ascendeva fino a S2 porti, in un altro fino a 58, per 
fiirma che le cifre ii c 47 d' urea sottostavano senza dubbio 
a quelle più solile, ond'essa rileva nelle orine cosi cariche c 
concentrate come queste. L'ultima, per esempio, era un' orina 
bilioso, iitenlre in un'altra egualmente bilioso compariva l'ureo 
per una sola unità; se non che la sommo de' materiali solidi 
si trovava in quest'ultimo caso Ionio più ristretta, che salivo 
non più che a 5,6 sulle solile 1000 d'orina; conseguentemente 
non esistevo Tra le due orine quella gran differenza nello pro- 
porziono dell' urea, quale appariva guardando unicamente allo 
l'espelli ve sue cifre, dncchè Ogni maggior differenza consisteva 



nelle proporzioni respctlive dell'acqua. Tra te orine da noi 
assorellate all' analisi quantilalivo, ineritane parlk-olar men- 
zione quelle dei pellegrosi, in cai l'urea comparve ora limi- 
tata a 3 e S parti, ora elevata a 7, a 10, a H in corrispon- 
denza d'una sommi! di materiali solidi che non oltrepassava 
le 39 porli su 1000; e meritano egual menzione quelle in 
ìspecie d'una donna anello da penfigo cronico in cui l'urea 
da 3 a 5 in corrispondenza di 48 e 27 di materiali solidi, 
ascese alle 44 parli già nolate, non senza notabile aumrnlo 
degli stessi materiali salili finn a 52. Finalmente non poche 
furono le orine più o meno albuminose, nelle quali fummo 
richiesti pure di valutare l'urea, che oltre ad esistervi sem- 
pre, non mostrò affali» di trovarsi in certa relazione di quan- 
tità con quella dell' albumina ivi al tempo stesso presente. 
Imperciocché se una volta con sole tracce di questa si mastro 
la prima si rilevante da comparire per -19 parli nella com- 
plessità somma de' materiali solidi limitata a 46 su 4000, 
Rinite altre volte con tracce anche meno sensibili, e perfimi cui 
semplice sospetto della stessa albumina, l'urea si trovò conte- 
nula in termini mollo più angusti, tanto ossolutamenle, quanto 
relativamente considerala. Per converso basterà dire che in un 
caso veramente singolare, in cui l'orina fu trovala sì ricca 
d'albumina da contenerne (ino a 30 parli su 1000, I' urea vi 
si mostrò lultavia per la non comune cifra di 8. Quindi an- 
che In eungetlurnln sostituzione dell'albumina all'urea nelle 
orine albuminose non regge punto alla prova dei falli. Ter- 
minerò questo saggio dello nostre ricerche sull'urea Dell'o- 
rina di tanti e tanto differenti ammalati, coli' annunziare che 
perfino nell'orma d'un coleroso, al suo primo ricomparire 
dopo quattro giorni di sospesa secrezione, fu da noi ri cercata 
e ritrovala l'urea, c valulaln a 4 parti su 1000, nel mentre 
che vi si scorgevi! pure la presenza dell'albumina come suolt! 
accadere in simili casi. Quindi col riattivarsi della secrezione 
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orinosi]. Ionia tosto o manifestarsi ben pulente m-gli stessi 
colerosi quel nuileriule, onde vanno pi-in ci pai munte ed cssrn- 
sfolmcate distinte le urine. Tri' dire per ultimo che una volta 
versando l'acido azotico in un'orma per vedere se conteneva 
dell'albumina, tisservonimn invece che vi si (órmuvono imme- 
iJittlamente numerosi e ben decisi cristalli con lutle le ap- 
parenze del nitrato d'urea, d'onde pulevasi certamente ar- 
guire uno straordinario aumento nella piopomnnc dell'urea. 
Ma rumino costerni a notar solamente il Tulio, non avendo 
più a nostra disposizione di quell'orma, C non avendone in 
quell' is tesso caso morboso ricevuta allrj da sottoporre all'a- 
nalisi. 

Dalle quali cose tulle per noi riscontrale e giudicate nel 
miglior modo possibile, sì conferma in generale quella diminu- 
zione dell'urea osservato du altri nelle più disparite infermi- 
lo. Si di re Li li e che nell'organismo ammalalo io qualsivoglia 

busta a risolversi e perdersi in forma d'urea; e dico in quel 
determinato senso, perocché al difetto assoluto e relativo del- 
l'urea. Si «ingiungo bene Spessii, come vedremo, un'esube- 
ranza delle materie ostruttive che soni' altrettanti prodotti, 
comecché meno conosciuti, della materia che nel l'organi som 
.si scompone. D'altra parie l'ipotrofia che sussegue alle in- 
fermilo d'ogni maniero, prova abuaslanta il logoro e la per- 
dilo maggiore della sostanza organica, se pure non piacesse 
meglio attribuir quella aliti mancala riparazione per difetto 
tanto della materia introdotta, quanto delle più convenienti 
e necessarie elaborazioni. 

Se non che potrebbe nell'urina venir manco l'urea perchè 
ritenuta indebitamente nel sangue, e non separata da esso per 
opera dei reni dime nelle circostanze ordinarie. Nell'affe- 
zione granulosa dei reni, o malattia del Brighi si citano in 
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vero non pochi casi, in cui sarebbe stati riscontrala In pre- 
sene!) dell' urea cosi nel sangue, come in certi siiti effusi , per 
testimonianza di varj osservatori e studiosi d'una tale infer- 
roilà, per lacere di altri casi riferibili all' albiiiiiìnxirìu in ge- 
nerale , e di quelli pure di colera nel periodo di soppressione 
della secrezione orinola. Il Tallo perù non sarebbe costan- 
te, giusta l'asserto di L'Heritier, neanche nella malattia pri- 
mamente indicata , perocché due sole volte su cinque egli 
avrebbe potuto riconoscere nei sangue l'urea. Altri poi pon- 
gono ancora in dubbio perfino l'esistenza del fatto, contese 
questo non fosse dimostralo abbastanza dall' esperimento, ina 
più preslo indotto dalle preconcetta idea che a quel maleriale 
orinoso sia comunque impedito lo via per uscire liberamente 
dal circolo sanguigno. A noi è occorso raramente il caso di 
fare una simile ricerca, e forse non in quelle precisi condi- 
zioni morbose in cui altri più comunemente avrebbero rilm- 
vato l'urea; quindi non possiamo dare gran peso ai nostri re- 
sultamenti affatto negativi. Vogliamo avvenire però che ab- 
biamo talora operato anche siili' intero sangue, e non sul sem- 
plice siero, che è troppo piccola cosa di fronle al sangue che 
può aversi da un solo ed ordinario salasso; che abbiamo 
anche trattato direttamente con molta quantità d'alcool lutto 
il liquido sanguigno resultante dalla forzata spremitura del 
cruore , affine di tener sempre diseioltn l' urea nel mentre si 
precipitano i componenti princtjiiìi tiri silique: che abbiano 
evaporato ogni liquido nlroolico, usato non meno per lavare 
il precipitalo; che abbiano ripreso il residuo di questa eva- 
porazione con alcool concentrato, ed evaporato anche que- 
sto, abbian ripreso il suo residuo con pochissima acqua e 
vi abbiamo versato del puro orido azotico anche in eccesso, 
ma con lutto ciò non siamo riusciti giammai a veder formalo 
il più piccolo cristallo di nitrato d' urea, usando pure del soc- 
corso del microscopio [i). 

(i) ConiulUndo ( Hpjtslrl iteli' mai Inalare Cantili li trovi die lo 



Kullndimeoo ammessa la morbus* presenia dell' urrà nel 
sangue pei Cilti già allegali da molli , sì domanda se pud farsi 

c'iinalo d'ammoni:iiM , si puli i libi: anche credere capaci 1 ili 
scomporsi per modo da dare pi>c prodotta qualcuno dei com- 
posti ilei rianimerai. Se non elle laido l'arido iissieiauicn, 
quii il lii il dannine», si sviluppati» 'la essa sublimi le i|i):iniln 
mnnealii aitali" la piv~vn/.a di'll'nnimi, vicn dei ompesla e bru- 
ciala da un (inni) n'nJenlo. D'altra parto i casi che avreb- 
bero dato maggior prova dell'urea circolante col sangue, sa- 
rebbero ili liti nalura ila udii uflrirr degli incidenti slroordi- 
narj valevoli ad insinuare il snspeilo ili quelli) sua possibile 

in carbonaio ti' ammoniaca anche ncH'islcssio sangue. E cer- 
tamente avviene nell'urina ogni qualvolta sia rileuiita inde- 
bitamente negli slis.'i suoi rnifiinilì naturali, o stravasala 
comunque, si trovi a formare i crisi delti ascessi orinosi; il' on- 
de appunto l'odor forte ammoniacale clic emana da essa co- 
nili nqiic eslralla in somiglianti casi , e se vuoisi , quello pure 
ilei sudori che per cii> stessi i fornii delti orinosi. Ma nel san- 
gue circolante putrcbbc ben dubitarsi che 1' urea, quantunque 
indebitamente trattenuta, andasse Facilmente soggetta alla me- 
desima seom posizione , Ira perchè vi sarebbe stata riscon- 
tralo immillata, come Immutala si sarebbe trovato perfino 
nei sieri raccolti dal cadavere. Ira perchè in questi casi uluno 

alarne rimirile -ni sangui' vi «iitIiIil' stali iln In] uiialrhc valla tlf!l- 
Snaln .infili: la |lrcscittn ili-ll' arri, ma mi inn-nii: in dciil-i^ninAi ili h"ll 
jlncho parliccltn cri-l.illian osAi-rvatc n m'cliEn mulo, <■ Lnurlicalu ili nl- 

Iralu il- urei, srlilii'iii c [1:1 rigiro dopi un'ini li-uipn e dnpo non pora 

tvapoiaiioiw nviriiriin n.'l Hmiiilu iiriil'i «Vali lUinil 1l-.i ti amenti, tasrialii 

In contano dell' ariti. 
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rti-i fenomeni morbosi osservati renderebbe manifesti i pro- 
dolti ammoniacali natali da lutti nelle surriferite cirrostanze. 
E qui ricorrerebbero opportuni sili ultimi sperimenti ili 
Galliiis, il quale iniettava l'urea nello stomaco dei conigli, e 
trovava nelle (oro orine una quantità di essa mollo più consi- 
derabile <ìi quella the vi aveva riscontralo per Io inianzi; 
■l'onde ciir-lii'ieva clic quell'uria tni-Uala passava e si man- 
teneva immutata i u-lln l'iicnla/ioni' saii Jui^na , p immotata si 
rigettava per In solila via. Se non elle iniettando egli quel 
materiale orinoso fino alla dose ili venti grammi per volta, os- 
servava allora fbi' eli animali [icrivano e ben presto come 
presi da convulsioni tetaniche, ma non trovava, seconriochè 
all'erma, nel loro sangue, e nemmeno nell'aria espirata il 
carbonaio li' omnium, 11 a <la far prova rlrila sei un posi /ione del- 
l'urea; di maniera che più riirrll.iuieiitr :><• essa , che n sooi 
più consueti prodotti, si sarebbero altrihuiii i perniciosi ef- 
fetti osservati. D'altra porte non si possono dissimulare al- 
cuni fatti clic proverebbero l'esistenza dell'urea nell'organi 
sino in coiidi/.inni tlA I u 1 1 < ■ |isi'«l"^ii'ìie. Milluo lo ili toh Ira va 
nell'iiiiinr vitreo diH'occhin parlìroloroiinle di bove; e ve 
la incontravano pure Jbucliand e Wnekler. Regnatili la tro- 
vavo nelle acque dell' anmtos , e Stas nel sangue della plaeen- 

inincia a comparire solamente nell'urina dei bambini all'età 
di due o tre anni ; e noi non ci siamo lasciali sfuggir l' oc- 
casione di ricercarla nell'orba raccolta dalia vessica d'al- 
cuni feli nati morii, e ci siamo accertali della sua mancanza 
assoluta, non polendo nemmeno conci-pire il sospetto dello 
noia scompnstzìone avvenuta in esso, perchè il liquido non 
era punii* mi oii.trak'. Vi I i:ini [in tinnii ail età suin- 
dicata noi l'abbiamo alcuna volle rinvenuta si copiosa che 
per poco si discosta va dalle proporzioni stabilite nell' urina de- 
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gli aditili. Noi pero non l'avremmo riscontrala mai nelle acque 
dell' omnios, clic più volte ci sono siale trasmesse d« questa 
Clinica eutettica; e quando pure vi si rinvenisse, sarebbe 
sempre da considerarsi come un prodotto piuttosto delle or- 
ganiche situi posizioni che avvengono nella madre, che di quelle 
proprie del Telo. Ha più recenti trovali valgono maggior in ente 
«1 nostro assunto. Slnedcler e l'rcrichs dimostravano l'urea ab- 
bondante nell'intera compage organica d'un certo online di 
pesci cnrlilngiiiri, designato col nome di phlagiostones. Nelle 
rosse, per esempio In trovavano cosi ne - muscoli , come nel 
cuore, nella milza, nelle branchie, nei testicoli e nell'amor 
vilrco; d'onde si può agevolmente intendere quell' odore am- 
moniacale, detto altrimenti orili risi \ elle si sviluppa lanto sen- 
sibile particola rmenle da questi pesci dopo la loro morie. Tra- 
lascio la tirosina, [a leucina, la taurina ed altri compusti 
organici riscontrati insiem coli' urea in diverse parli degli 
Stessi animali , e designati tutti come altrettanti prodotti rielle 
loro speciali metamorfosi. Basii notare la copia e la diffusione 
delll urea per l' intero orgnnismo a convincere chicchessia 
d' una certa differenza nel processo delle ordinarie elaborazioni 
e scomposizioni alle quali soggiace la materia nel seno di quei 
pesci cartilaginei Proceda pure, se vuoisi, I" urea da una me- 
tamorfosi della stessa creatina che si dice capace di sdop- 
piarsi appunto in urea e sai-cosina ; ad ugni modo i jlogioitoni 
si distinguono dagli altri pesci per la fisiologica produziooc e 
ritenzione di essa, infatti i medesimi sperimentatori non rinve- 
nivano affatto l' urea nei pesci owei in generale, nemmeno 
nel ijadus in particolare che mangia quei pesci cosi ricchi 
d'urea; e mentre la rinvenivano in due specie di torpedine, 
la trovavano del lutto mancante nello stortone che quantun- 
que cartilagineo anch'esso, non è compreso però in quel- 
l'ordini! suiiniiuiìn.ito. De! resto il processo chimico tenuto in 
somiglianti ricerche non darebbe luogo a dubilore dei restii- 
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lamenti ottenni) almeno quanti) all' ureo; imperciocché con- 
siste nel trattare cori alcool i tessuti animali in parlicolar 
mudo distri' gali e prsli, e sottoporli anche ad una forte spre- 
mitura; nell'evoporare i liquidi alenatici e poi disciogliere 
il loro residuo nella semplice acqua; nell' evaporare anche 
il liquido acquoso, nel discioglier nuovamente il residuo nel- 
l'alcool anche concentrato e caldo, e neli' abbandonare al raf- 
freddamento e al riposo il soluto che in une si divide in due 
strali, dei quali il supci'iunt iiiù liquid<i e chiaro contiene quasi 
pura l'urea. Pi-r ultimo "Wurta annunziava d'aver riscon- 
trato ben manifesta l'urea nel chilo e nella linfa d'un loro 
carnivoro, alleilo d:i una fistola del canal loracico in Alfort, 
operando sopra 600 grammi di liquido col incito della coa- 
gulazione e dei tra Ito mentì consecutivi con alcool e con ete- 
re, da cui deponevasi in cristalli il maleriole indicato. Per 
lui sarebbe stata scoperta la stessa urea anche nella linfa 
del cane, del cavallo e della vacca, e perfino nei contenuto 
de' soli linfatici del mesenterio, c dovunque meglio rhe nel 
sangue e nei tessuti, perocché quella, a suo giudizio, pro- 
cederebbe piuttosto dal logoro delle libre di questi, che dal 
sangne destinalo a irrigarli. Nulla dirò delle proporzioni che 
dal medesimo sperimentatore si vollero Stabilire quanto al- 
l'urea rinvenuta nelle sue varie ricerchinoli essendo forse 
al coperlo da qualunque obiezione il processo da lui adope- 
rato. Accennerò solo che il massimo rilievo di essa sarebbe 
stato espresso da 0,19 su 100 di liquido, o in altri termini 
da 1,9 su 1000; rilievo certamente di gran lunga inferiore 
n quello, per cui comparisce l'urea nei l'orina umana, ma 
sempre mollo significante quanto allo slesso materiale che cir- 
cola per l'organismo. Insomma i falli allegati non lasciano 
dubbio almeno sulla presenza dell'urea immutata in varie 
parli del corpo anche di ben diversi animali nelle ordina- 
rie condizioni della saluto, e mentre provano una volta di 
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più In produzione di essa nell'universale, non rcndi.no pro- 
babile In sua scomposi /.ior.o, (|it;intmit|iir forili 1 , ove resLi cir- 
colarne ncir organismo umano, ambi' in Iona soltanto di ron- 
di?, ioni morbose. 

Ancbc l'acido urico sofjiiu-e a delle olleroxìnni ili qnan- 
lilà in conseguenza dello mulatti?. Se non elio noli' orina 
umana in i stato di salute, essendo la sua qu notila infinitamente 
più piccola di quelli dell' orca, impurla iirn li ■ ìnri^lorinenie 
lìssirne cori ogni diligenza la proporzione ordina rio, per lieo 

anche lo attenersi sempre ad un processo medesimo di estra- 
zione o di separazione. Prcsunilrn In idl'uHn d.illa controversia 
non risolti Ui ancora, perchè troppo difficile a risolversi, se 
cioè, l' iicid» urico esista nell'urina lutto libero o tulio coni- 
nato alle basì, o in parte soltanto cosi nell'uno, rome nel- 
l'altro slato, si ponga beo mente n ciò clu* qualunque sia il 
processo odiiperuhi, viene a separ;ir>i sempre pei fellamente 
libero, e in queste condiziimc ■^limivi |mò lil'clluarsenc diret- 
tamente il peso. Infoiti sia die si precipiti dall'urina nel modo 
Sia indicato, sia che si raccolga dal residuo di essa, che Tu 
lasciato indisciolto dall'alcool, sia in fine che si separi dal 
precipitato ottenuto colle laraioetle di carne «sole dal Tnddci, 
il mozzo poslo in opra per isolarlo da ogni altra materia 
estranea consiste sempre nell'acido cloridrico; il quale a ra- 
gione della sito prevalente affinità per le basi non può la- 
sciare indisciolto se non l'acido in istalo di 'perieli a libertà. 
Procedendo pertanto alla valutazione dell'acido urico, Becquerel 
ne (issava la quantità normale n 0,5 fino a 0,5 sn 1000 parti 
d'orina, e a 0,4 fino a 0,6 grommi siili' intera quantità dell' o. 
rinn giornaliera. Giusta le ricerche di L'IIeriiier, le quali si 
distendevano maggiormente sull'orma de'l'anciiilli, la quanlilà 
normale dello stesso acido urico oscillerebbe fra dei termini 



alquanto più eslesi, e segnalamenlo fra 0,2 e 0,6 su -1000 parli 
dell'orina me il esima, e fra 0,3 e 0,7 grammi nella sua quan- 
tità giornaliera, in snmma il peso di quest'acido in 4000 ci' orina 
nelle ordinarie condizioni della salute non ascenderebbe nem- 
meno, termini' nudili, a ima mezza unita; e quello dello stesso 
acido contentilo in lolla l'orina rigettata nulle vcntiquatlr' ore 
sarebbe d' un mezzo grammo preciso. Né diversi ila questi 
sono siali in sostanza i resultameli ottenuti da altri, come 
l'rmit, Leciinau, Henry, che in tempi diversi hanno pur cr.r- 
ialo di stabilire la quantità fisiologica dell'acido urico, per 
meglio conoscerne le vere mutazioni nelle malattie. Frat- 
tanto non sono sfuggite certe differenze compatibili colio stato 
della salute, e collegale con certe circostanze o condizioni 
del vivere comune. S'è eletto per esempio che nell'estate e 
nei climi calili è anello minore la quantità dell'acido urico 
reso per li: orine, quasi ehe vi supplisse la maggior copia del 
traspiralo; che nell'urina d'alcuni carnivori assoggettati a 
bella pos la ad un'alimentazione non azotata, diminuisce Io 
slesso acido lino al punto di mancare ^n eh e affatto dopo un 
esperimento ili quattro settimane.: che I 1 alimento più azotato, le 
bevande recitanti, e la vita sedentaria ne favoriscono l'aumento 
fieli' orina uwmna, e che alle moli; digestioni, più dio alla qua- 
lità dell'alimento si deve secando altri riferire quest'effetto. 
E Lechmann dava recentemente una più chiara dimostra- 
zione dell' influenza che hanno i disturbi della digestione 
a produrre una maggior quantità d' acido urico. Lo quali 
scemale n accresciute proporzioni non sono però contrad- 
distinte da cifre esprimenti il peso preciso del mate- 
riale rinvenuto in effetto nelle surriferite circostanze; sem- 
brano anzi più che dall'esperimento diretto, generalmente so- 
stenute dai fatti meglio occerlati in alcune malattie che ne 
dipendono, come la gotta, la quale non lascia dubbio in par- 
ticolare sull'aumento dell'acido urico. 
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Ad ogni modo l'aumento più sensibile di quest'acido si 
conviene che sia sialo riscontrato e determinalo ili vario con- 
dizioni patologiche. Becquerel In dimostrava nelle malattie 
aeule febbrili in generale, e ne faceva ascendere la quantità a 
un intero grammo, comi' termine mediò di parecchi* 1 valu- 
tazioni esegnile nella massa orinosa gì ornili mente eliminala. 
Helle stesse febbri cosi dette tifoidee, che avevano corso lino 
al quindicesimo giorno, L'Heritier ve lo faceva ascendere an- 
che lino a grammi 1,3; se non che in tutte le Affezioni mor- 
bose suindicate s'avverte che qualunque aumento dell'acido 
urico può mancare, ove si congiimgu ad esse una gran deca- 
denza nelle forze degl'infermi. Tulli concordano altresì d'aver 
riscontralo un aumento consimile nelle orioc rese cosi dai 
reumatici, come dai gottosi; d'onde quella distesi che Tu 
delta gottosa r reumatica, fu di'sijlnale epprcsso ini lisi in la monte 
col nume di diatesi uriia. Si ciò anzi un caso di golia in 
rui I' orma giornalieri! mi.Miò tunttnere una mite Gu 
grammi 1,7 d'acido urico con soli quattro d'urea; mentre 
una prima volta con quello meno rilevante, avea mostralo di 
contener quest' ultima nella cospicua quantità di 23 grammi. 
Vogliamo intanto notare che l'aumento della produzione e del 
rigetto dell' acido urico per le orine, è certamente più frequente 
ad accadere nelle malattie, di quello dell'aumento dell'urea 
che si disse rarissimo; che però il massimo aumento certi- 
ficalo sin qui non lo farebbe ammontare nemmeno a due in- 
teri grammi nel corso delle ventiquattr' ore ; che in conse- 
guenza pud trovarsi anche più che raddoppiala la sua quan- 
tità fisiologica, ma essendo questa piccolissima, anche quella 
i ben piccola considerata in un modo assoluto; che in fina 
l'acido urico in nessun caso può, a propriamente parlare, 
trovasi in sostituzione dell'urea, perchè il primo può essere 
al più accresciuto d'un grammo, mentre la seconda può sce- 
mare di molli e molli grammi nella massa dell' orina gioroa- 



diatesi onci ntag^ortnenU spini*, si pini diro rhe il processo 
delle urgajiirhr rlaboroimni e scomposi li^ni sii vinato per 
modo, 'lo produrre fra le olire cose piti »ridn urico 

ili quello che suol esser rigetti* culi' orin ■ umana ; ma non 



melile da mollo prostrotione delle fnrzeedei processi assimila- 
tivi, i citali sprrimenlaiori dimnslravi>oo pure una diminuzione 
dell' ìstessu aedo erìco. Cosi nella clorosi e m-ll'anemia di- 
pendente in particolare do ufi -•■ < <■<■■•■ -■ .1 . come in qool- 
cbecoovoU-sccniedifebbri intcrmiiienti, lo trovavano ristretto, 
termine medi», amhe a grammi 0,2 nrll' intero quantità del- 
l'orina giornaliera, che suol easere nnebe più abbondante e 
più pallida, 1J11-.ml1 In produzione e il rigetto dell'acido urico 
può scendere in somigliami cosi anche sotto la melò del ter- 
mine . mn ogni suo difetto ■ in tostanta 0 

ben pochi decimi di grammo in peso, dorante il corso delle 
intere ventiquattrore. Si- non che sviluppandosi una febbre 
nel corso delle Messe infermili ora cilote od esciupio , si rende 
tosto meno seusibile la uulota diminuzione dell' ncido urico; 
d'onde nuovo argomento dell' ìnfluenu die ha lo sialo feb- 
brile a linin i:t)iup;iriiY più aliljfiiuliinli; nelle orine. 

Dulie misi ri: analisi siili' orina degl'infermi resulterebbe 
invero piuttosto raro l'aumento, e mollo più frequente la di- 
minuzione diill' oddo urico, non dimenticando che le nostre 
valutazioni si fermavano gnii-rnlmeiiie a considerarlo in mille 
pirli di essa anche in ben diverso stalo, per le ragioni olirò 
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volla allfgatc. Contutlociò soccorsi sempre dal solito confronto 
colla somma de' materiali solidi, e bene spesso anche dell' urea 
in par fluida re , possiamo addurre anche i nostri resiillamenti 
come meritevoli dì speciale attenzione. Se abbiamo trovato, 
per esempio, l'acido urico a 0,7 su 1000 partì d'orina in un 
caso di pleurite acuta , I' n libiamo anche tmvato a 0,3 in un 
artritico con pericnrdilc. Nelle due orine biliose cilate ad esem- 
pio per la tanto diversa proporzione d'urea, anche l'acido 
urico comparve nell'una elevato fino a 0,8 senza conlare il 
deposito, mentre nell'altra non si rese punto apprezzabile. 
So non che la prima era si carie» di materiali solidi tulli 
compresi, che rimpelto alla loro somma, non che alla pro- 
porzione dell' urea in particolare, quella cifra dell'acido urico 
non poteva dirsi affatto eccedente, mentre !a sua mancanza 
nella seconda orina, consonava coli' esl rema povertà d'ogni 
altro materiale. Similmente quel caso di penfigo già distinto 
dalle maggiori cifre in che si trovarono 1' urea e i materiali 
solidi orinosi, ci porge la maggior cifra d'acido urico per 
noi rinvenuta, quello cioè di i,4 sulle siditc 1000 parli d'orina; 
ma altri casi ne porsero nllre sommamente minori, come quelle 
di 0,5 0,3, per tacere d'un caso in cui non si reso nem- 
meno apprezzabile. In somma delle differenzi: massime sono 
state per noi riscontrale anche nella quantità o proporzione 
dell'acido urico, ma sopra uno stesso determinato peso d'orina 
rigettata in circostanze diverse da hen diversi ammalali. 01- 
Iredichd tali differenze corrispondevano generalmente colle 
mutate quantità dell'urea e degli altri materiali; conseguen- 
temente ogni di più, come ogni dimeno dello stesso acido, coin- 
cideva coli' orina ora molto più carica, ora molto più dilata 
dell'ordinario. Quindi non v'era compensazione né antago- 
nismo alcuno tra esso e l'urea; e se nei rapporti quantita- 
tivi Ira l'acido urico e lo somma degli altri materiali ai vo- 
lesse scorgere un'alterazione avvenuta in modo assoluto e 
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morbosi, converrebbe ammetterla più preslo e più spessi 
dal lato delta diminuzione , che dell' aumrntn. Anche nei cu- 
tanei altra volta titoli, nelle mi orine comparve l'urea per 
Ir Ulti nnn piccole eli 9.7 e di 10,7, l'acido urico non ol- 
trepassò quellr di 0,2 e di 0,3; solamente una volta com- 
parve questo maggior mente alteralo di proporzione con quello, 
e per modo do esprimere piuttosto un • i . i t una di- 
minuzione ; perocché col pruno rappresentilo dalla stessa ci- 
fra di 0.2 comparve la seconda per U sole cifra di 2,(1 Nelle 
orine albuminose poi lo stesso acido urico, quantunque vi 
comparisse p.ù frequentemente assai srarso , non mostrò di 
tenere alcuno determinalo relazione roll' albumina , perche 
con sole tracce di questa si trovò quello tonto a 0,08, qoonlo 
a 0,fi; perchè coli' albumina valutata a I, a 2. a 3 sulle solile 
1000 parli d' orina, si Iroviì lo stesso arido a 0,09 a 0,05, e 
perchè colla prima maggiormente elevala, cioè a 4, a 8, a 6\ 
ai leovò il secondo onzichè scemilo, in rilievn maggiore, cioè 
a 0,1 e a 0,i9. Con se gnen lem eoi e lo quelito dell' acido urico 
noo segue in alcun modo la ragione delta quantità dell' albu- 
mina nelle orine, e le proporziooi tanto diverse di esso per 
(tot rinvenute, ernnn piuttosto in relazione culle mollo diverse 
quantità dell'uree. Finalmente nelle orine zuccherine le pro- 
porzione dell'acid» urico io 1000 parti di esse, veniva gene- 
ralmente espressa dalle più basse cifre rome da 0.05 e per- 
fino da semplici trorce non valutabili in peso, seguendo bene 
spesso Io mollo scemata proporzione dell'urea e degli altri 
materiali, eccello lo zucchero: nna volta però coli" urea ri- 
si retta a una solo unita, comparve l'acido urli o espresso do 0,21. 
Del resto sole tracce dello slesso orido comparvero anche 
nelle orine dei malati di semplice ed essenziale pniiiiria, e 
talora non si giunse nemmeno a riconoscere ta suo presenzi; 
ino operando s«pra una quantità d'orino molto superiore a 
quella più consuèta', fu possibile di ben apprezzarne le tracce. 
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Conoscendo però il peso doli' orina giornaliera, od essendo 
questo coiisidt rollili nenie accresciuto nei casi ultimamente 
riferiti , si potevo anche valutare la quantità assoluta dell'acido 
urini reso a iii|iu delle vciiliqioitli ' ore , lo quale in vero se 
era alcune vite inferiore a quella più ordinario u Donnole, 
giungeva talora, a somiglianza dell urea, anche ad agguagliarla, 
e talora perfino poteii dirsi giungesse a superarlo. 

Tulli questi resullameuli sono stali ottenuti da noi sepa- 
rando l'acido urico dalle urine col processo più co imi no me Me 
i.i nyi, |ic<(i| l .Li c«iu. l'i dello. ■>! nifit» del- 

l'acido cloridrico. Comprende ognuno di leggeri con quanta 
ililigenza e precisione convenga procedere nel raccogliere lutto 

il peso, senza eorarsi di renderlo più puro col togliergli nei 
modi conosciuti il colore. Basta infoili eh' ci ponga mente 
alla pìccola quantità effettiva di esso separala, cime suo! farsi, 
do poche once, o da min limiti brinimi d'urina, per accorgersi 
come un errore torso nuche lej^ienssìnm nelle relative opera- 
zioni chimiche, del pari che una leggierissimo perdila, per loccre 
delle operazioni nomerii'he, possa iofluire grandeoicnle ad olle- 
rame il valore, daeclié la sua propurzinne pud essere espresso, 
n quautj sape le, anthe dalle minime frazioni d'un intero, 
yuolche rara mito castri III dalla troppo smisi quantità ilei- 
l'orina, abbiamo seguita il processo di Ledami che seporj c 

raccoglie l';icidu urico ilo quel residuo orinoso rimasto ìndi- 

sciolln nell'alcool dupo I" 06tratioiie dell'urea ; e non ci siamo 
astenuti nemmeno dal porre in opera il processo del Taddci, 
confrontandolo alcuno volisi con quello di preferenza adottato, e 
non abbiamo in vero travato delle differenze abbastanza sensi- 
bili nella quantità dell' acido urico raccolto da un determinalo 
peso della medesima orino, quantunque ben diverso ne due pro- 
cessi sia il modo d'operare dei rcspeltivi precipitanti. Del 
rimonenle a ben valutare l' acido urico e trarre in ogni caso 
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dulie chimiche espur Liuu le più abusiate conclusioni in soc- 
corso della medicina, importa eziandio clic l'orina sia fresca, o 
ben conservala, non (fio che possa perdersi l' acido per sua fu- 
cile scomposizione come I' urea, ma perché poco solubile si de- 
pone più preslo o più tardi; e mal si potrebbe rieondurlo nache 
in sospensione uniforme nel liquido, aptamìu [mi e i (nlinienii 
orinosi. Per la qual cesa le stesse nostre cifre mm meritami 
tutte la medesima fiducia, dacché i nostri medici non evirarono 
sempre di raccogliere e d' inviarci le orine nelle condizioni vo- 
lute, come più acconti' alle richieste investigazioni. 

Net casi di maggior rigetto e produzione dell'acido urico, 
più che nei casi opposti, un fatto ben mito dimostra ad un tempo 
la sua presenza nuli' universale. Le analisi di Wollaslon, di 
Wurzcr, di Mareand, di Li lun iun, di |j llcritier e di altri, su 
quelle concrezioni conosciute col nome di fo/ì, che si formano 
nelle articolazioni piò specialmente ile'goltoM e degli artri- 
tici, nmi lasciano più dubitare pe'loro resultameli concordi 
che l'acido urico vi concorre anche per buona parte, e vi si 
trova parli co lamie, ute unito quando alla soda, quando alla calce e 
all'ammoniaca. Quindi nella dialesi urica parrebbe che quest'acido 
dovesse incentrarsi anche piùsciisiliilmeiitc circolante col sangue. 
Alcune indagini però fatte particolarmente dui Prof. Cosanti sa- 
rebbero state insilili eie oli a dame la dii nostra zinne, quantun- 
que dirette espressamente sul sangue tratto dagl'infermi che 
si potevano presumere in favorevole condizione. Me vuoisi dis- 
simulare quanto sia difficile scoprire le traci e di quel materiale 
in un liquido che non può aversi se non in qu mlila molto li- 
mitata, e che tanto abbonilo di materie iilìliii.iiDinì i ;i[micì d'im- 
pedirai il riscontro. Tuttavia sono stati nella nostra scuola 
adoperati i melodi migliori , c giammai s' e ottenuto un 
indizio rerlo della sua presenza. Laonde, a giudizio no- 
stro, meritano antera conferma quei resultandoli che sì 
dicono ottenuti da altri, compresi pur quelli di Scoerei-, 
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che afferma aver trovate- l'acido uroso, per pochissimo 
diverso dall'urico, incerti visceri e tessuti anche in istoto 
fisiologico, e non esclusi nemmeno quelli di Staedeler c Fred- 
disene designnno l'acido urico incontrato solnmrnle nel re- 
galo d' un pesce; tanfo più che l'esperimento finale prescelto 
da essi per accecarsene non ci pare assolutamente decisivo (I). 

(I) S'aOcrmi do certuni che furato ili nula il tremi sempre nd 
sangue del aollosl specialmente nel tempo desìi acceMi, qui m lo cioè ti 
sarebbe mostralo più icario nelle orine. Vieri indi un tu anche il procisso 
chimico di anni rhr- Camilla nell'onporaro il siero, ne] trillornc II 
tei duo ne» prima con alcool, poi con ocqua bellinie, nel riunire in- 
sieme I dlieril ln!ml acauoil, c ridurli otr evinoratlonc ad ritrailo, 
nel Irmire Ialine qu eli" ultimo con Oddo cloridrico che rer.de libero 
f acido urico e lo f> compir re ilepeiiuto In m<nuli trlitiHl. SI dice il- 
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Hulladiincno il follo dui Ioli superiormente allegato ne obbliga 
ail nmniettere I" acido lirico in Berta guisa eccedente e ritenuto 
cornunque'neirm'Jaiiisiuiv. allucini in ipii'lle speciali condizioni 
patologiche, onde si producono quei morbosi drposili. Sr non 
che ove i Siedici amiiii-nann mi [>nuci]iin iiioingruo eircnlanlc 
col sangue, che punge ed irrita ora questa, ora quella parie del 
corpil nulle maialili' in lì . ■ j n 1 1 : 1 1 dipi.'iidViili dalla dialesi urica, 
nuu poi rebbi' ri' faci lineili;! rat i is;irlo e rn]ci|iL'rnÌinrlo udì' acido 
urico, consideralo almeno dal lato delle sue chimiche proprietà. 
Infoiti la quasi insolubilità di esso specialmente lìbero, la sua 
reaiionu acida per poco sentila dalle slesse carte reattive, e la 



urunitiff, clic vi linmi.i | Iiillii un intuì [juiijii.iilu ,! mei precipitili!). M:i 

di quinto ussoguellalo alla iOlilii aiiune dell' acido cloridrico udii ù ri- 
masta alcuna materia culli: aupar.-Tiit cristalline, o se pori- è rlluasls, 

■Inro eoo molla ncqui, riscaldando!" lino al liullore, precipitandolo MB 
qualclie goccia d'addo acetico, ed operando, comi' fu dello, sul llimllln 
llllralu; ma non ablilamn avido mal la lorluna d'oitcncre un reiiilla- 

desimi liquidi l'urea, della quale scura, t mitili appcnn tracce una volla, 
operando sopra una ipuulili'i nulnulc di liquiiln l.vccrmenlc olbumiausn 
il alcalino, eitrallo da Una lien grumi clsle renale. Con In Une là non voglla- 
nio, né possiamo Impugnare che ali ri nlilii.i ri incuoio kildta l'acido urico 
nel sangue; si tiene lucli.inm ruvi rlire clic la quella piccola quintili di 
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alla cililtnia d'una gran i/uoMini il'jjralo di si 
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quasi ninna impressione siigli organi del gusto, ne farebbero 
presume™ l' azione insnlTii'ienle n destnre i fruruncui d' irrita- 
zione. IV altra parie quest'acido, a differenza dell' urea, non è 
capace ili facili metamorfosi, da doverlo sospettar nocivo in con- 
seguenza di prodotti iti 'iia semnpusi/.ionr, perocché si mantiene 
r si Irova immutato perfino nell'urina ritenuta indehilamcnle 
In vescica, del puri die stravasali e rimasta a far parte dei cosi 
detti ascessi orinosi. Solamente «lami spi'rinimli trillali su di- 
versi animali condurre libero ad ammettere la trasformazione 
dell'acido urico principalnu'iilc in urea. Gallois, per esempio, 
dopo aver iniettato quell'acido nello stomaco dei conigli, affer- 
mava che nell'urina comparisce I' urea in quantità doppia del- 
l'ordinario. La stessa trasformazione sarebbe ammessa imene 
da Wneklerjl quale avrebbe notato anche l'arido ossalico tra i 
prodotti eliminali ni tempo stesso eoli' orina. (Juindi In ragione, 
secondo lui, delibi diatesi o>siilie,i, e della sua attinenza colla 
diatesi urica. In somma nell'acido urieo a bella posta introdotto 

quella stessa metamorfosi che si produce per ossidazione artifi- 
ciale di esso, sottoposto a certi mezzi ossidanti altrove descritti. 
Se non che della produzione dell' acido ossalico, contemporanea 
a quella dell' urea, non converrebbe appieno lo stesso Gallois, 
perché iniettando nelle vene d' un cane, e prendendo egli stesso 
per bocca un tirato alcalino, non avrebbe quasi mai risronlralo 
nel l'orina la presenza d'un ossala tu. Ha sull'acido ossalico 
come prodotto insolito e morboso, ritorneremo discorrendo in 
seguito delle renelle e dei calcoli nrinnrj. Per ora basti aver 
notalo che l'acido orino ritenuto indebitamente, o eccedente 
comunque nel rirrolo sangni^iin, si inni eonenlere al più che 
sia rapace di trasformarsi principalmente in urea, senza ritenere 
affatto che questa proceda da quello anche nelle condizioni ordi- 
narie, come opinano alcuni che non tennero conto della niuna 
corrispondenza di quantità fra questi due materiali, da noi gin 



posta in rilievo (1). Del resto nelle apparenze e nella formo, più 
che nella sostanza, si mostrerebbe talora alteralo lo slesso acido 
urico rigettato in ogni caso per le orine; i rupe rei ncchc tu puoi 
trovarlo unito ora con più, ora con meno <li colore, ora con 

(l) Bel disordini drl rirrolo ingnignii e ilei respiro Lehmann itlrl- 
baltcellrlgello maggiore dell'acido urico a un calli™ e sconvenirne ricambio 
di gai, che ha lungo nel polmoni. Duo lulc opinione si tonila eviuentemen le- 
nii falla che risiilo urico è un prodollo ili scomponi lo ne meno «saldilo 
dell'urei, onde questa può derivare da quello solloposlo ad un osslda- 



a Ili va è la f unitone del 
orinwo diilinllvo che ti 
eoe hanno languidissima 
coll'allra. E' verissima 




urta. Cosi pun aversi un proilulin raeiiu rumi u=lo, imlipcnilenlemcnle 
dalla foni del processo chimico che n'è la cagione; c sol clie s'am- 
nvlla icamposla e bruciala In un data [roipu mi maggiore a minor 
quaiiilià di malori», s' lniiiiJe coma possa resinarne dell' »eldo urlro, piut- 
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più 0 meno di mucco, ora libero, uro combinato alle basi; 
e specialmente in quest'ultimo caso ti si mostra piuttosto 
amorfo e polverulento, e ftnza coesione regolare e stabile delle 
sue particelle, mentre se trovasi special mente in istatudi liberta, 
ti comparisce trìstnlltiiu, e in tale iiJ^i'.-iiiiiioiie molecolare che 
attesta la molta tendenza che ha a de porsi regolarmente per 
forza di mutua coesione. Ala in lulti questi (litferenli aspetti le 
chimiche distintive proprietà di esso non sono punto variale. 

Nella quantità o proporzione di'll'and-i ippuricu si conoscono 
appena certe differenze in relazione con varie circostanze Gsio- 
logiehe degli animali, le cui orine maggiormente abbundaiio di 
quel materiate. Biisstn recentemente annunziava d'aver trovato 
10 grommi d'acido ippurico in un litro d'orina dei cavalli; ma 
anche di più ne trovava in quelli arabi, e negli stalloni oziosi, e 
in tempo di fregola; e fino a io a li grammi nei cavalli special- 
mente defatigati, mentre in quelli da omnibus non ne trovava 
più di 7 grammi, e negli spai solamente 5. In somma a seconda 
della specie, e del genere di vita di questi ammali, varierebbe 

lotto ihc dell'acca, menu eoo ili [vili pio Grande ori prornio OVili com- 



vsla ii.it disturbo lidia respiratone. 



Duri poco la quantità dell' acido ippurico rigellato coli' orini; 
so non che l' urea variala da 45 n 35 grammi vi comparirebbe 
in iscambio di quello, seguendone la proporzione inversa, come 
afferma il citalo sperimeli lui ore. Neil' orino umano pareva non 
si dovcsie tentnrc nemmeno lo ricerca della quanti là dell'acido 
ippurico, e delle mutazioni alle quali può andar soggetta in di- 
verse circostanze, tanto è minima e per poro sensibile, operando 
anche sopra uno mosso notabile di liquido. Nientedimeno in 
questi ullimi tempi Weisman ci riferisce, che dopo avere valu- 
tato e stabilii i> la prop >r/ioiii' onlin.iria ili queil' acido nell' orina 
dell' uomo a 0.U parli su 400, la trovava discesa Dno a 0,03, 
tanto in alcuni individui sottoposti alla dieta animale, quanto 
in altri tenuti solamente a pane ed acqua; e più dio mai la 
tmvava discesa, cine fino a 0,05, cosi nel diabete zurcherino, 
cmiie in sette casi di tifo, mentri; gì' infermi non prendevano 
che lotte e brodo. Noi però faremo notare clic la proporzione 
fissala dell' acido ippurico a 0,14 su 100 parti d' orina, equivale 

0 corrisponde Matta Riente a -i ,4 sii 1000; conseguentemente 
nell' orina slessa dell' uomo si troverebbe i[uesl' acido in mag- 
gior rilievo dell'acido urico, ciò die altri min avrebbe finora 
affermato. Se poi avvenisse nucllo diminuzione medesima del- 
l' acido ippurico solla l'infliicriio di ben differente alimenta- 
zione, non se ne potrebbe vcrninenlc inferire coN'aulnie delle 
ricerche allegale, che quell' acido non si produce nò dalle 
inoterie animali ne dalie feculente preso per cibo. Infilili la 
qualità dell' alimento non e la solo condi/.ione onde bau luogo 

1 diversi modi ili fciiiiipusi/.iniii' iieiili organismi viventi; e gli 
uccelli e i mammiferi e^ual olente carnivori non rigettano, 
come ognun sa. gli stessi proMli , ma I primi in ispccial 
modo l'acido urico, i secondi l'urea. Quindi per diversa ma- 
niera di combustione animale saprà una medesima qualità di 
materia inlrodoila, possono comparire nell' orino ben diversi 
composti. A ben valutare l'acido ippurico nell' orina singolar- 
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menili degli erbivori, si consiglia oggi di versarvi del latle.di 
calce prima di sottoporla alla evaporazione, di riscaldare 
questo miscuglio fimi al bollore, e pni gettare il tuli» aopra 
un fillrn di cario. La calce s'ooiscs all'acido carbonico rnn- 
lenntn nell'or na e se ne sepir.i allo Alalo di carbonaio in- 
solubile che renla uni tìllro unitamente all' recesso di essa 
che nun può stare disunito oH liquido. Questo filtrali! rea- 
gisrr Fortemente nlcalfon e si mnslrn meno colorato del so- 
lilo, anche evaporalo e condotto alti nota ■ onesti ir» non e per 
Operarvi la prrcipiioi.:one dell'arido ipp«ir«c-< col inejin AeU 
l'arido cloridrico. Cosi procedendo s' evita, a quanto si dice, 
di perdere quell'acido organico , che potrebbe andare in parte 
scionposlo durante l'evaporazione dell'orina, non trottala In- 
nanzi come nel modo indicato. 

Quando non si sapeva che l'acido ippurico si trovasse 
pure presente iteli' orina dell' noma in condizioni fisiologi- 
che, si pensò che vi potesse comparire qnal principio o ma- 
teriale insolito e morboso, e fosse il distintivo di certe pn- 
liure essenziali nelle quali esso acido, giusta il parere d' Bl- 
enni, avrebbe tenuto il posto dello zucchero. Quindi la cosi 
delta ippuria pili presto immaginala, che dimostrata, fu am- 
messa qua! condizione patologica speciale, e posta a lato di 
quella, onde si griiira il diabete zuccherino. Ma tra le no* 
sire ricerche non mancano quelle dirette alcuna volta a ri- 
scontrare anche la presenzi dell'acido ippurico nelle orine 
d' alcuni malati, che potevano credersi affetti dalla supposta 
ippuria, e giammai ne fu dato scoprirlo. D'altra parte in 
tutti i casi di semplice pulitina, fu sempre sì scarsa la somma 
de' materiali solidi contenuti nell'urina, che allontanava essa 
sola il pensiero da qualunque materiale, che tener vi po- 
tesse le veci dello zucchero. Per uliimo narrava Schlosseber- 
ger che dalle scaglie dell' Ultori, raccolte da un iufermo di 
aurata malattia, era giunto ad cslrarre col mezzo dell' olerc 
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una materia capace ili deporsiw in c ristati) con tulli i L'a- 
rsite ri deH'acidn ippnrico; e dopo nver ricordalo che que- 
st'acido si trova ordinariamente nell'orma, e secondo lui, 
anche nel sangue, soggiungeva che qnello riscopralo neile 
suddette scaglie poteva derivare dalla Irasniraiionc cutanea, 
che ve lo avesse deposto come tino de' materiali per essa 
eliminati. 

Anche i sali inorganici e fissi, onde resistano le ceneri 
dell'orina, sono stati valutali dalln stessn Becquerel, che ne 
fissava la sommo da 5,5 a 8 parli su 4000, e da 9 a IO 
grammi soli' intera mossa dell'orina giornaliera nelle condi- 
zioni più ordinarie della salute. Questa proporzione li mostro 
rhc i soli composti minerali fnrmnno almeno una quarto parte 
di tolto ciò die compone i materiali solidi dell'orina, e si 
rigetta coli' acqua per la secrezione renale. Quindi la materia 
organica contenuta in questo rigetto non è mai cosi rilevante 
relativamente a quella inorganica, come nei malnrioli solidi 
degli umori circolanti e dei tessuti. In somma coli' orina si 
perdono giornalmente pili composti minerali che organici , 
fatto il confronto eolle proporiioni che tengono gli uni e gli 
■Uri nella composizione in genere della compage animale. Si a- 
bHile pertanto' quelle cifre come termini più consueti della 
quantità der sali inorganici dell'orina nello stato fisiologico, 
il citalo sperimentatore s'aocingeva a. raccoglierli nell'isles» 
modo, e a valutarne la somma in ben diverse condizioni: pato- 
logiche; e trovava che nelle febbri con disordini funzionali 
molto intensi, diminuivano si che in complesso non oltrepas- 
savano i grommi 5,2 ttéll' orina delle ventiquattf ore ; ohe 
nella clorosi e nell'anemia, come in qualche altro caso di de- 
cadimento organico, erano scemali di più e ristretti a soli 
grommi 4,3; che la stessa diminuzione notava» nelle febbri 
consociate ud una grande prostrazione delle forze , e che In 
diminoEione facevasi maggiore discendendo lino n grammi 3,4 
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anche nulle febbri in cui le orine fluivano senta difetto nella 
qunntitiì dell'acqua loro propria- In conseguenza la somma 
ilei sali inorganici scemerebbe sempre, c si troverebbe ridona 
ora a due terzi, ora ali" mela, ora <i un terzo circa ilei 
suo peso assoluto giornalieri! e normali', quantunque l'orino 
resa possa essere, ora meno, ora più copiosa dell' ordinario, 
ora più concentrata, ora più diluiti, ora più, ora meni) 
ricca di materiali organici, come nelle differenti malattie so- 
pra enumerale. Del rimanente si dia un caso di polidipsia. In 
cui la somma degli slessi sali era ridotta a 3 sole parti su 4000 
d'orina, e si citano altri casi di malattie ben diverse special- 
mente in via di convalescenza, in cui la stessa somma po- 
teva dirsi normale; non mai però sarebbe o ci- orso il caso d' un 
aumento straordinario nella parte- minerale rigettata coll'ori> 
na. Forse la dieta più o meno rigorosa osservala in genere 
nelle malattie, che rende minore da un lato la introduzione 
dagli stessi composti inorganici, e i sudori copiosi ti i flussi 
di ventre, i salassi ed altri espedienti di cura, die aprono ad 
essi d'altro lato la via per uscire in maggior copia dal- 
l' organismo , sono cagione di quella loro scemala proporxione 
nelle orine, generalmente riconosciuta. Infatti anche L' llerilier 
ne' dodici ammalati di tifo altra volta- Dilati, trovava le ori- 
ne esominate pure nei diversi sladj del male, ognora povere 
di sali inorganici, si ebe stabiliva la cifra di grammi i come 
termine medio. ddle varie diminuzioni notate nella loro somma 
eliminata nel corso delle venliqnattr' ore. E notava per giunta 
ebe una diminuzione consimile esisteva al tempo stesso nei 
sali prorpri del sangue estratto ai medesimi infermi. 

Ritornando col pensiero alla origine o provenienza dei com- 
posti minerali che spettano allo compage animale, come lille 
orine, si può ben presumere che non lutti vadano egualmente 
e in proporzione corrispondente soggetti alle notate diminuzioni, 
e che alcuni talora possano scemare o crescere anche indi- 
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pendentemente dagli altri. Una cura alquanto proli/rigata coi 
carbonati alcalini, o cogli acidi organivi uniti anche in eccesso 
alle basi alcaline, può far comparire neH" orina umana quegli 
stessi carbonati tanto comuni e copiosi nelle orine degli er- 
bivori, a cagione principalmente del loro modo d' alimenta- 
zione. Una malattìa che colpisca le ossa e le renda più molli 
e pieghevoli per la scemata proporzione della parte minerale 
loro propria , come nel)' ost cornala eia , e nella rachìtide, 
l' orino può trovarsi più ricco di fosfati terrosi in particolare; 
e CLTti casi di renella e di calcoli nrinnrj ce ne fornirebbero 
la prova. Finalmente la varia quo li là dell'alimento può in- 
fluire a far prevalere nell'orma or l'nno, or 1' altro dei sali 
che più solilamenle vi compariscono, non volendo qui par- 
lare di quelli insoliti ed accidentali, cui riserbiamo a ben altra 
occasione. Finora però non sono state fatte sufficienti ricer- 
che e valutazioni sui singoli sali paratamente che compon- 
gano le ceneri dell'orina, per sapere se quando la loro 
somma è scemata, come nelle condizioni morbose già enume- 
rate, si trovino tutti proporzionatamente assottigliati, o al- 
cuni soltanto soffrano la massima diminuzione, mentre altri 
restano quasi Immutati, se pure non s'elevano dallo propor- 
zione normale. Solamente in questi ultimi tempi si dava cre- 
dito sempre- maggiore a un caraltere che si disse speciale 
delle orine rese particolarmente nel corso della pneumonite, 
e che consisterebbe nella gran diminuzione e scomparsa 
anche totale del cloro, che è quanto dire dei cloruri in esse 
ordinariamente contenuti. Redtenbacher che primo osservava 
questo Tatto in circa ottanta pn Giunoni ci, aveva perfino sta- 
bilito esistere une diretta relazione tra l'intensità del pro- 
cesso flogistico e il cloro che andava a mano a mano sce- 
mando nelle orine, non senza dire al tempo stesso che una 
simile diminuzione dei cloruri nelle orine, aveva luogo pure 
nel tifo, nella bronchite capillare, nel reumatismo acuto, c 
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ogni qualvolta ricorre la Dogasi oche nei rammollimenti tuber- 
colari, ma seconda lui io modo eccezionale, tanto più che non era 
collocala coli' intensità, ilei processo flogistico, come nella pne- 
lunonitiilc. Beale, singolarmente nel periodo acuto di questa 
infermiti , affermava che la somma ile' sali inorpellil i è no- 
tabilmente diminuita pelle orine ; e fin qut nulla diceva di 
nuovo; saggiungeva perù che i cloruri in particolare o sono 
del tutto scomporsi, o vi si mostrano appena. Novissimo poi 
sarebbe il fatto da lui allegato, che cioè in quel medesimo 
tempo i cloruri si troverebbero accresciuti cosi nel siero del 
sangue, come nei trasudamenti plastici e negli escreati. VnuOye 
raccogliendo in un suo Articolo queste notizie, intrude, raffor- 
zarle colle sue proprie osservazioni falle su circo quaranta ma- 
lati di pneumonile, nelle cui orine ha trovato veramente consi- 
derabile la diminizione dei cloruri, e in qnattro casi non ha po- 
tuto nemmeno scorgervi indizio della loro presenza. Confessa 
perù clic in oltri quattro il precipitolo di cloruro d'argento da 
lui ottenuto fu molto copioso, e quale poteva prodursi anche 
nelle orine in condizioni normali. Cita diversi altri osservatori 
che hanno accordato lo stesso significato ai cloruri delle oriae 
tanto nella diagnosi, quanto nella prognosi della pneumonile, 
notando altresì che chi preteso infirmarlo, dovette finalmente 
confessare che in un quarto almeno dei casi osservati, il cloro 
si trovava in effetto molto diminuito nelle orine. In . conclu- 
sione ritiene che da tutti i fatti allegali non si possa disco- 
noscere una relazione che esiste tra quel carattere delle orine 
e In malattia ini! animato ria , contuttoché non se ne possa dare 
alcuna spiegazione ; e non crede punto che il difetto notato nei 
cloruri possa procedere dui regime e dalla dieta degl'infermi, 
perchè le orine ritornano, a Buo : detto„gradatamentc alla com- 
posizione , normale,, più colla risoluzione dello flogosi, che 
colla mutatone dì regime. 

.Pian sono poche le nostre ricerche e valutazioni anche sulla 
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somma ilei sali inorganiti contenuti nell'urina reso da ben di- 
versi ammalali. Riunendoli' liitle in un sol puntoci risia, beo ai 
scorge quanto sia variabile quella somma , conciossinclic pussa 
esser rappresentata da t limi a 17 parli sulle solite 1000 d'ori- 
na. Se nuo che raffrontata alla somma dei materiali solidi, 
ora vi comparisce nelle proporzioni più consuete, talora di- 
minuita, tal alira accresciuta. Per questo confronto parecchie 
delle cifre più basse, come 3. 1,9. 3,7 onde rilevano i salì 
inorganici nelle polinrie, esprimono un vero aumento, perchè 
essi soli compongono circa la metà e perfino due torri della 
gomma di tutti i materiali solidi, ristretta com'era a 4, a 3. 
a 5.5. La quel proporzione supera di gran lunga la normale 
da noi notata rimpetlo a quella dei compilati organici. Se poi 
si valuta la quantità assoluta degli slessi sali nella massa ori- 
nerà giornaliera, che talora, cume fu detto, era anche dieci 
volte maggiore dell' ordinario, sari facile riscontrare anch'essa 
non di rado eccedente. Lo stesso dicasi a un dipresso dei sali 
inorganici rinvenuti e valutali a 4, a 5, a 8 su 1000 parli 
d'orina nel diallele zuccherino, ove, astrazione fatta dallo 
zucchero, lo somma dei materiali solidi era bene spesso rap- 
presentala da cifre per poco elevale, lo diverse orine biliose 
ri comparvero i sali pili Unsi» iu difetto; ma potevano dirsi 
meno difettosi la dov'erano espressi da una sola unilà, che 
da 6 e 8, perchè nel pi itnn caso i materiali solidi tulli com- 
presi, min oli repa ssa va ri» 5,6, mentre negli nitri casi ascen- 
devano a 56 e a 75 sulle solile 1000. Con semplice [sospettò, 
o con tracce soltanto d'albumina nelle orine, i sali' si son 
mostrali più spesso eccedenti, che difettosi, perchè a 4,5 a 10 
a 40,5, a 10,7, a 14,3 in corrispondenza di 6,5 di 19, di 26, 
di 44 di materiali solidi, mentre con questi eletali a 55 e 
coll'albumina al tempo stesso presente in tanta copia da 
giungere fino a 14 parli su 4000, gli stessi sali inorganici 
non oltrepassa vano la cifra di 6,5. finalmente anchn in niag- 
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giar rilievo fi trovavano ì medesimi nelle orine di diversi 
cutanei] perchè a -13 a 9,1 o 17, cioè a un terzo, e allo 
meli dei materiali solidi respellivawnle ammonivano 
a 57, a 23, a 33. Solo in un roso di penBgo non potevano 
qurlli considerarsi in i nietsn.inTi'ln'' t| n imi inique rilcviisseroprr 
la cifra dì 12, i materiali solidi «scendevano fino a 52 con 

du noi sopra alcuno dei sali in particolare, meritano singoiar 
menzione quelle sul fosfato di talee nelle orine d'una donna 
affetta do osi re emular io. (tursi' umilisi quantitativa, fu rin- 
mio vaia quattro volte a lieo diversi intervalli dì lempo, e ge- 
neralmenle ncll' urina della notte, che era sensibilmente acida 
come d'ordinario. Affine di conoscere, se, e tome Irovavasi 
alterata In proporzione del fosfato di talee, si procurava di 
stabilire quella della somma dei materiali solidi, e l'altra della 
somma dei salì fissi, colle quali pone vasi hi relazione il peso 
del sn!e terroso; ed eccone i resiillamenli : 



Una prima volta 

Il giorno appresso 

Circa un mese dopo . . . . 
Circa quindici giorni dopo. . 





. . 10,4 . . 


. . M 


20,8 . . 


. . 4,3 . . 


. . 0,6 


40,5 . . 


. . 7,9 . . 


. . 1,8 


35,0 . . 


. . 9,7 . . 


. . 1,9 



Se ora si parte dal fatto che nell'orma umana in istato 
fisiologico, anche la più concentrata e carica di materiali so- 
lidi e di soli inorganici, tome quella analizzata dal Berzelius, 
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che contenevo i primi sopra 60, i secondi sopra 20, se si 
parie, dico, dal fallo che il fosfato di calce in quesl' orina 
ascendeva a una sola nnìla , ognuno può vedere nelle cifre 
da noi attenute e sopra riferite un aumento ben significante 
di questo sale terroso. Infatti la prima, terza e quarta voi tu 

10 abbiamo sopra un'intera unita e quasi a due, mentre 
l'urina conteneva poro più della mela dei materiali solidi, 
e nemmeno la meta dei s;ili, al confronto di quella fisiologica 
poro fi citala ud esempio; quindi lo potremmo dire anche 
più che raddoppiato di quantità. Che se la seconda volta il 
medesimo fosfato superava appena una mezza unità , non pas- 
sinolo considerarlo meno rilevonle anche in questo caso , ove 
pongasi in relazione colla somma de' materiali solidi e de'sa- 

11 , che ero lantn assottigliala e non poco al disotto delle al- 
Ire. In conclusione crediamo poter affermare che per le orine 
della nostra inal ila si faceva ribello d' una maggior quantità di 
fosfato di calce, e che probabilmente si perdeva per questa via 
quello che andato scemando nelle ossa , le quali erano prese 
ogni di più dall'alterazione ben nota. A sostegno poi dell'e- 
nunciata sentenza potremmo citare lo stesso fosfato di ealce 
•J ri noi rinvenuto non al disopra di 0,7 in 9 di sali, contenuti 
su -1000 parli d' orina separala in ben altre infermità. Del 
resto nelle orine di quella ma lata d'osi co ma la eia non abbiamo 
scorto giammai la presenza d'alcuna materia azotata insolita, 
ninna in somma di quelle comuni alla coinpage animale, per- 
ché l'ossido idrato di raoie coli' aggiunta della potassa cau- 
stica non vi produceva alcuna colorazione violella. Quindi 
non possiamo con Bimce Jones affermare clic per le orine di 
somiglianti infermi si perde in un eoi fosfato di calce , che 
egli dice ingrati quantìià, anche la materia organica che lo 
cementa nelle ossa, e che egli vnnl chiamare idrato d'ojiiiio 
d'albumina. Mire ricerche importanti sui singoli soli dell'orina 
non sono state fatte da noi. Solamente diremo che bene spesso 
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lissiviolr I" teneri «llennte, vi aiibiariiu sempre riscontralo, 
arnie d' ordinario , quella gran prevalenza «fri sali solubili o 
alcalini sugli insolubili o temisi; e dalle reniioni suscitali; 
non ili rado nel solili» dei primi, abbinili potuto scorare che 
vi si trovavano snelle nelle respellivr Wo più cnnsuele pro- 
perii ori i, non esclusa In solita prevnl-nw ilei cloruri. Quindi 

alla diminuzione grande, e scomparsa tu tuie dei cloruri nelle 
orine rese nelle diverse in Ci' mi i là surriferite, e nella pnennionilc 
in ispneie, quantunque non sienn stale fatte espressamente 
ita noi particolari e numerose indagini a questo fine deler- 
minntn. Sul quale argomento ne pince rinviare il lettori* n 
quanta fu scritto jiiu da noi discorrendo dei cloruri snvrnb- 
Iwmlunti nel sangue particolarmente nel colera. Aggiungeremo 
qui che tulio quanto il cloro che può rinvenirsi iteli' organi- 
smo animale, esiste e si mantiene in quello stato di compo- 
sti attinenti propriainenle al regno minerale, quali s' introdu- 
cono cogli alimenti e colle bevande. Quindi In mancanza dì 
esso nelle orine non esprimerebbe altro- che una scarsissima 
introduzione dei jolilì suoi romposti affai to inorganici, o 
□n'insidila ritenzione di questi nel circolo sanguigno, se pure 
invece d'uscire per la via de'rcni, non avessero esito pint- 
loatit coi sudori o coi flussi ventrali. Ma sarebhcrn troppe 
le maialile designate «il medesimo eurullcrr, e troppo con- 
traditlnrie le resullanzr analitiche sulla quantità dei cloruri 
ricercali da diversi nelle orine e nel sangue, per accettare 
qual carattere speciale della pneumomle la loro diminuzione 
grande fino all'assolala mancanza nelle orine, tanto più che 
una dbnhnlzmne di inorganici in qurslr, cerne uri sangue, 

fu gìl notali contorte mente nelle dm lati ie arale m generale. 
Noi ah tu nino già domandato espressa niente che ci sirno tra- 
smesse li- orine degli ammalali pcincohrmcnlc di pneuuioiiilr, 
per soltoporle olla prova onehe delle nostre esprrieou, volle 
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mai sempre a chiarire lultocio che può cadere in que- 

Frattanto il processo da usarsi per valutare In somma 
ile' sali fissi e ciascuno di essi in particolare, è quello Stesso 
già da noi seguilo neh' ottenere e trattare le ceneri del san- 
gue, e richiamalo pure alta memoria discorrendo delle ceneri 
dell'orina. Lccan» per rendere più spedila e completa la 
combustione de' composti organici, e d' ogni carbone rendilo, 
trottala i materiali solidi orinosi con acido azotico in unu 
certa quantità, corrispondente al peso dell' orina evaporata, e 
poi gettava a piccole porzioni in un crogiolo riscaldato fino 
al rosso la massa solida e cristallina resultante dall' indicatu 
trattameli tu, U qu;.le bruci,! con deflagrazione, perchè si scom- 
pongono i nitrati, e quello d'ammoniaca in ispecic formatosi 
[ifr la ili'iriunpoFiziiiiH- giii solli't-i;i dall' Ulva . tu] nini]" 

però, se ronda ce facilmente e presto al resili lamento finale, 
non è troppo com me mie voi e perchè proporzionando l'acido a! 
peso dell'orina evaporala, non può essere in proporzione 
sempre equabile rolla somma de' materiali solidi lasciati da 
quella; perchè altera i composti .salini primitivi per modo, 
che non si potrebbe p»i far la ricerca e la va lu lazi mie, per 
esempio, dei cloruri in particolare; e perchè le cifre slesse 
che può fornire per esprimere la somma de' sali fissi sono 
al più comparabili fra loro in una serie -lì esperimenti ese- 
guiti sempre ncll'islessa maniera, ma non sono esattamente 
comparabili a quelle ottenute procedendo nella maniera più 
comune. Quanto poi a valutare la quantità o proporzione 
particola n n ente dei cloruri, noi non sapremmo suggerire in 
vero miglior processo di quello già da noi descritlo e posto 
in opera discorrendo delle alterazioni dei sangue nel colera. 
Né crediamo afflitto con Van Ove che possa nemmeno ap- 
prossimativa meni e riconoscersi quella gran deficienza dei clo- 
ruri nella pneumonitc, saggiando al letto stesso degl' infermi 
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l'urina col versarvi del nitrato d'arguito, e con Troni orne il 
precipitalo con quello ottennio noli' islessu maniera dall'orma 
d'un indivìduo sano. Imperciocché quando indir; vi s'affonda 
oppresso, lo chi* non 6 detto, dell'acido ostico per rtdisiio- 
(tlicrc dal precipitalo quel che non 6 cloruro d'argento, nu- 
che questo solo può esser lauto variabile nell'urina dell'uomo 
sano resj in diversi tempi, quanto è variabile la somma di 
tutti Ì materiali salirli. Quindi dune può mai effe! tua rsi un 
confronto in simili condizioni per trarne la meo clic aggiu- 
stata conclusione? 

Conosciute le varie proporzioni dell' orqua e de' materiali 
solidi, e quelle più particolarmente dell' urea, dell' acido urico 
e de'sali inorganici, in un coi processi più acconci a inda- 
garle e stabilirle, siamo pervenuti ul punto di conoscere 
eziandio come si compie l' analisi quantitativa dell'orina umana 
in qualunque cnu ili/ ioni' tìsinlnfiica o morbosi*, ove sieno volle 
le mire soltanto agli ordinar) suoi componenti. Basta infatti 
dividere in tre porzioni conosciute e determinale in peso 
quella quantità d'orina che si vuol sottoporre all'analisi, per 
pieni eseguire tulle le operazioni richieste a ben valutarne 
i respetlivi suoi couipoiieiili. Destinale la prima porzione a 
stabilire ne' modi conosciuti quanta è l'acqua, e quanta la 
somma de' materiali solidi che si trovano in essa disvolli ; 
trattate la seconda nella maniero richiesta a separare I' urea 
e a valutarne la quantità; sottoponete la terza al noto trat- 
tamento per isolare e determinare a quanto ascende l'acido 
urico in essa contenuto; servitevi finalmente della somma 
de' materiali solidi per bruciarli, ridurli in cenere, c valutare 
la sommo de' composti minerali, ed avrete conseguilo quanto 
è necessario a compiere una delle ordinarie analisi nnantitn- 
tive sull'orma umana (1). Supponete infatti che dalle cifre ol- 
ii) H.incaoilo In qii.uilii:i nifìi-iiiik il'arim, "i può anche dividere 
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tenute per il peso diretto dei singoli componenti enumernti, op- 
portunamente ridotte ad esprimere le loro respettive quantità 
sulle stessi- -1000 parli il' orina, supponete, die», che sìa 
resultalo ascendere i materiali solidi a 50 e l'ncqua in con- 
sequenza o 970; ascendere l'urea n 15, l'acido urico a 0,5, 
i sali inorganici a 9; non vi mancherà che la cifra delle cosi 
ilelle materie estrattive, la quale si valuta indirettamente o 
per differenza. lni|if,iTLocrlic fissate- [lailiiularnumte le cifre 
dell'arca, dell'acido urico e dei sali inorganici, ogni resto 
de'materiali solidi orinasi non esprime altro che quel cumulo 
di materie più o menu conosciute, e per poco separabili fra 
loro, che si dissero rslrullhe. Sotlraele pertanto da quella 
somma di materiali salidi che sì fece ascendere a 50, l' am- 
montare (ielle quantità respeltive di'll'uren, dell'acido urico 
e de' composti minerali, che ascende n 22,5, ed avrete 7,5 di 
differenza, che comprende tulle le altre materie dell'orina, 
che non sono né urea, nè acido urico, né sali inorganici. 
Cosi si determina la quantità complessiva delle motcric estrat- 
tive, la quale cresce col crescere della somma dei materiali 
solidi, e col diminuire di quelli paratamente separati e va- 
lutati, e diminuisce nelle opposta condizioni. Quindi non 
farò meraviglio se nelle nostre analisi sulle orine in tnnle e 
diverse condizioni morbose, abbialo trovalo quella quantità sì 
variabile da essere roppresenlata con cifre disparii issi me nella 
estensione di i a 20 e più parti sulle solite H000, e se ge- 
neralmenle spicca assai più dell'ordinario, considerata la di- 
minuzione a cui soggiace comunemente l'urea, non compen- 
sata in generale dogli altri materiali meglio determinati. Si 

in iliic sole [wnionl, parchi gin ili quesiti [ino servire ad un lempo "Ila 
¥j Milione dull' uni e dell' acido urico, raccogliendo quest'ultimo e m- 
parjodolo , tome fu dello, dal residuo ebe rimane insolubile art- 
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direbbe che le materie estrattive quando fanno tanto rilievo 
in- Ha somma ile' in a ter in li solidi, esprimono una perdita di 
materia organica anche superiore a quella che duvea Tarsi in 
fin-ma d'urea, senza poter dire quale abbondi di più fra le 
Isole materie comprese con quel nome generico, se qm-lla 
odorante e coloriate, il mucco, fucilo lattico, o le altre 
;i ndio più sconosciute. Ad ojmi modo qualunque rigetto mag- 
gierc che si faccia della materie organica per le orine, piul- 
loslo sotto forma dì materie estrattive, che d'urea o d'acido 
urico, Htlesln sempre un' alteratone delle organiche elabo- 
razioni e scompostili, e degli alti in piirlicularc di ossida- 
zione o di combustione animale. 

Indagale cosi, e chiarite col soccorso della chimica ana- 
lisi, tulle quelle alterazioni morbose dell'orina, consistenti 
nella imitata quantità o proporzione de' suol - componenti or- 
dinari, £' ovn sapere con quali apparenze o proprietà tìsiche 
dello stesso liquido orinoso si trovino esse più comunemente 
in corrispondenza. Sono molte c molto differenti le qualità 
esteriori nate te già e attribuite all'orina degl'infermi da tutti 
(]iieì diiiiii'iiLisMoii Clinici che seguendo le dui I rine ippo- 
cratiche, ritraevano da questo liquido escrementizio parecchi 
segni di diagnosi e di prognosi, e intendevano n scorgere 
per esso la eliminazione della materia morbosa, und'erano 
giudicate lo malattie. Oggi però che, grazie alla Chimica, 
ci sono sempre più manifeste le mutazioni dell'orina nel- 
l' interiore ma composizione , non dobbiamo più fermarci 
alle sole fisiche apparenze, ma importa eziandio purrc que- 
ste ultime in relazione con quelle. Le molteplici ami lisi 
sull'orma di tanto diverse apparenze hanno dimostrato, per 
esempio, che il colore più o menu intenso corrisponde ge- 

solidi, e in particolare eolla proporzione dell'acido urico, 
che sembra avere uoa più special relezione colle materia 
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colorante. Quindi le orina fiirlemenie colorale, come quelle 
che si dissero flammee dal colore volgente al rossigno, o 
allrimenli febbrili, si può ritenere che esprimano in gene- 
rale una maggior ricchezza n concentrazione della materia 
tutto rigettata con esse, e in ispecial modo dell' acido urico, 
sebbene né questo, né altri composti ben noti, conte l'urea 
e gli slessi sali inorganici, abbiano per se alcun colore da 
farsi palesi. In smania queste oriue sodo in effetto delie più 
cariche, che è quanto dire delle meno acquose, e Stanno ve- 
ramente in contrapposto a quelle che si dissero pallide, o al- 
trimenti auemiciie, il cui languidissimo colore è general- 
mente indizio di molta sottigliezza e tenoilà della materia 
che solitamente vi sta disciolta, e se vuoisi, più special- 
mente dell'acido urico. È inutile il dire che la densità, a 
propriamente parlare, segue la ragione diretta della somma dei 
materiali solidi contenuti in un determinato peso d'orina, e 
la ragione inversa della quantità dell'acqua che li tiene in 
soluzione. Quindi le orine più cariche e concentrale sono 
anche più dense ; e meno dense quelle più pallide e più sot- 
tili, che sono al tempo stesso più acquose. Se non che i ca- 
ratteri fisici finora avvertiti sono sempre argomento sicuro 
delle notate mutazioni nella intrinseca composizione dell'orina, 
solamente 'quando si tratti di alterazioni avvenute nella pro- 
porzione dei componenti ordinari, c non sia luogo a sospet- 
tacene alcuno di quegli insoliti o morbosi. Infatti può inten- 
dere ognuno come la presenza anche di ben piccola quantità 
di sangue o di bile, possa comunicare un colore mollo intenso 
all'orina anche molto diluta, cioè povera di materiali solidi; 
e noi abbiamo già addotto un esempio d' orina biliosa, che 
quantunque mollo colorata, non conteneva su -iOOO nemmeno 
6 inlere parti di materiali solidi tutti compresi. D'altra parte 
si sappia tin d'ora che sono quasi incolore, generalmente 
parlando, le orine zuccherine dei diabetici, e pallide son pure 
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le orini: molto albuminose. Non per questo potrebbero dirsi 
delle memi carichi.' o delle un ii" dense; ebe anzi il solo zuc- 
chero nelle prime supera bene spesso per quantità la sommi 
di tutti i solili materiali contenuti in. un orino la più concen- 
trala dello sialo di saltile, come di malattia; e nelle seconde 
l'jlliiiuiiiiii olimpi, «ingiunta sempre ai materiali orinosi più 
consueti, compone una somma non inferiore a quella ora 
bilicata. A ben giudicare pertanto dui segni esteriori, e rial 
colore in particolare, le cliiinii'hr .ilicrii/.i-ini die possono oc- 
correre neh' orimi in conseguenza delle malattie, bisogna aver 
sempre presenti i casi enumerati ; e con quel giusto criterio 
e con quella circospezione, che devono guidar sempre il me- 
dico ne' suoi giudizj al letto degl'infermi, volersi anche delle 
varie apparenze del liquido ori no su per argomentare la ca- 
gione più probabile delle sue intrinseche modificazioni. 

Tra le qualità tìsiche dell'orina, che cadono direttamente 
sotto gli occhi del Medico, la trasparenza merita anche mag- 
giore attenzione del colore, perocché questo può offrire gra- 
dazioni infinite d'intensità anche nello sialo della salute, men- 
tre quella se si mostra turbalo comunque nell'atto stesso, o 
poco dopo che l'orina vien emessa dal corpo, si può sempre 
lenerc corno indizio d'uno qualche alterazione avvenuta nella 
sua composizione. Infatti noli' orina umano in condizioni fisio- 
logiche, sia più diluta, sia più concentrata, tutto Sta e si 
mantiene per un certo tempo in perfetta dissoluzione, si che 
la sua trasparenza e perfetta; e solamente quando alcuna ma- 
teria piuttosto che disciolla, vi si trova sospesa, il liquido ne 
resta appannato, intorbidato, e non si schiarisce se non depo- 
nendo quella stessa materia in sedimento. Conseguentemente 
l'orino che comparisce (orba all'alto della sua emissione, o 
poco dopo, e dà fociie sedimento, fa mostra di contenere o 
delle materie insolite e morbose, o alcune delle solite in 
maggior quantità, e si le une che le altro, ben a intende. Ira 
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quelle che sima poco o punto solubili nell'acqua, come nello 
stesso liquido orinoso. Vi potrebbero abbondare, per esempio, 
anche a dismisura l' urea e i cloniri alcalini, senza che l' orina 
comparisse perciò meno limpida e meno trasparente; mo un 
eccesso alquanto notevole d'acido urico anche combinato, come 
pure di mucco c di fosfati terrosi, si fa tosto 'cagione d'un 
intorbidamento dell'orina, che non polendo tenere in solu- 
zione somiglianti materie se non in minima quantità, le ri- 
tieni; in istato di semplice sospensione. Quindi le orine iollce 
particolarmente dei gottosi, le quali in ispecial modo quando 
son raffreddate compariscono e si mantengono per un certo 
tempo tutte quante opache per modo da imitare le orine pu- 
rulente. La qual cosa dipende appunto da un urato copioso 
r, se vuoisi, da quello d'ammoniaca, cui dicono amorfo, 
il quale vi poteva star disciolto soltanto alfa naturale tempe- 
ratura del liquido, e v'è rimasto sospeso dopo il raffreddamento. 
Queste orine infatti sono generalmente limpide alla loro uscita 
dal corpo, e una volta intorbidate, si riconducono alla primitiva 
trasparenza riscaldandole ; cosi e ben facile differenziarle dalle 
orine veramente purulente, o torbide per semplice mucco, per 
detrilus, per sali terrosi, le quali escono dalla vessica colle 
stesse apparenze di quando son raffreddale, e non si schiari- 
scono per riscaldamento. Anche la reazione del liquido ori- 
no so può guidarci a stabilire delle utili distinzioni, quando la 
cagione dell' intorbidamento dipende in particolare dagli uni, o 
dagli altri fra i materiali più soliti ed ordinari. Se l'orina 
è decisamente acida, come suol essere generalmente, sarebbe 
l'acido urico, o libero, o in istato d'urato acido, quello che 
di preferenza potrebbesi giudicare sovrabbondante al segno 
da turbarne la trasparenza, e poi formare notevole deposito; 
il quale se consta d' un urato., come quello d'ammoniaca sud- 
detto, non si distingue abbastanza dal color rosso o laterizio, 
the più volentieri b' associa all'acido più libero, e che pur vate 
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a distinguere i sedimenti di certi calcolosi. L'jggiunta inoltre 
di qualche «uccia ili potassa caustica vale in ogni caso n dissi- 
pare dall'orma simili intorbidamenti e deposili. Se poi l'orina- 
manca delle sua consueta acidita, e si mostra piuttosto alca- 
lina ed ammoniacale, sono allora i fosfati terrosi che la ren- 
dono albiccia, perchè min vi possono stare altrimenti disciolti 
anche nella solita piccolissima proporzione. Nelle croniche 
affezioni della vessica si rendano generalmente le orine torbe, 
o nebulose e vischiose, che danno col riposo molto sedi mentii 
fioccoso e biancastro, dovuto non solo ai fosfati terrosi ed al 
mucco più abbondante, o al mucco pns, ina anche a dei car- 
bonaii terrosi prodotti dal carbonato d'ammoniaca, che si 
sviluppo dalla scomposizione dell'urea. La quale scomposizione 
incomincia nell' orina che si raccoglie nell'istessa vessica, a 
cagione della materia muccosa o purulento che se ne separa, 
e che opera sol lecitamente su quella a mò di fermento. In 
questa condizione sono più specialmente le orine che si dis- 
sero anche appannate e spesse a differenza delle tenui e fol- 
lili, e che si dissero pure giumentose perchè mollo somi- 
glianti nelle apparenze a quelle rese in generale dagli erbi- 
vori. Se non che queste sono di lor natura alcaline e ricche di 
carbonati anche terrosi, 1 quali principalmente danno l'aspetto 
torbido all'orina nell'atto stesso che vien emessa dall'ani- 
male, perchè non tutti possono slare in perfetta dissoluzione 
nel liquido quantunque sopraccarico d' acido carbonico. Del 
resto le notale apparenze dell'orina monna in certe condizioni 
morbose, corrispondono alle alterazioni accennale dei suoi eora- 

|iur.r;ili pio ordinar], i:vr |mi pirticularinf lite nr sia nunife- 
sla l'alcalinità, c più che mt,i uve l'aggiunta d'un acido, qua! 
sarebbe il clorìdrico, o I azotico , ne diminuirà l' intorbida- 
mento o il depuSito, non senza visibile effervescenza. 

Imporla pur altro avvenire che i criirrj desunti dai ca- 
ratteri fisici dell'orina, e dai pochi saggi indicati, per ergomen- 
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lame le chimiche alienazioni, non hanno più io stesso valimi 
quando l' osservazione del Medico cade sopra un' orina che 
non è emessa di recente, o non è siala ben conservala. Tulle 
le orine infatti abbandonate a sè stesse depongono più preslu 
« più tardi alcune delle materie meno solubili, come il marco 
e l'acido urico, e in modo Unto più manifesto, quanto più 
' sono cariche e concentrate, e quanto maggiore è il raffred- 
damento sofferto, come quello della stagione invernale. Tutte 
poi s'alterano per raodu che perdono la primitiva acidita, c 
si fanno decisamente ammoniacali per la scomposizione in par- 
ticolare dell'urea; e allora depongono anche i fosfati terrosi 
preesistenti, e i carbonati parimente terrosi, prodotti dalle pre- 
senza del carbonato d' ammoniaca che reagisce sui composti 
solubili di calce e di magnesia. E queste alterazioni pos- 
sono avvenire colla massima sollecitudine per I' influsso 
il' una certa temperatura, come quella della stagione più 
calda, e più ohe mai per la presenza di benché piccola quan- 
tità di materia organica in via di corruzione. Tutti questi 
fenomeni meglio conosciuti anche nelle loro ragioni, che 
ban luogo generalmente ne II' orina umana posta sotto il go- 
verno degli agenti esterni e comuni, devono far cauto il Me- 
dico ne' suoi giudizi esaminando le orine al letto degl'Infermi. 
Infatti s' ei non è certo della nettezza del vaso che le contiene, 
s' ei non sa da quanto tempo vi si trovano raccolte, e non lìen 
conio altresì della temperatura dell' ambiente, non potrà 
dare giammai un valore determinato, per esempio, alla tur- 
bata trasparenza, ai sedimenti, all'alcalinità delle medesime 
orine. Non accorre dire nemmeno che a rettamente giudicare 
di tutte le proprietà fisiche poste in rilievo, e in ispecie del 
colore, della trasparenza e dei deposili, giova non meno che 
quest'esame si faccia sempre sull'orba contenuta in un re- 
cipiente di vetro o di cristallo, e non di terraglia o di por- 
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celiami; sicché molto lodevole è l'uso dei vasi con pareti 
trasparenti e non opache, per raccoglierli specialmente 
1' orina de#' infermi. - « . 

Ma un'altra manifestazione delle orine lasciate per qual- 
che lempo in riposti, non sfuggi .illa scrupoloso olteniione de- 
gli antichi, i quali pure notarono il eremore che si forma 
alla superficie del liquido, nel mentre che i depositi sì mo- 
strano al fonilo. Questo tremare designalo più moderna mente 
col nome di panno o di pellicola, producesi nelle orine in ge- 
nerale quando incominciano ad alterarsi per la influenza dei 
soliti agenti comuni, e comporrsi d'un po' di materia orga- 
nica, a quanto sembra muccosn, colla quale sono frammisti 
alcuni cristalli più speciulmenle di fosfato amraoDico-magne- 
sìano, prodotto anch'esso in parte almeno dall'ammoniaca 
che si sviluppo per In onta scomposizione dell'urea. Se non 
che Ti anche osservando in ispeci.il modo la pellicola che si 
forma alla superficie delle orine rese dalle donne gravide, opi- 
nava che in queste si trovasse una materia particolare, ca- 
pace di comparirvi sotto quel!' aspetto per il semplice raffred- 
damento del liquido, e la qualificava tosto col nome di kyesteina. 
Becquerel al contrario affermava essere la kyesteina una pretta 
illusione, e giudicava che alquanto più di mucco, onde si cor- 
rompo anche più presto il liquido orinoso, potrebbe bastare 
a dar ragione di quella crosta o pellicola, se pure si forma 
più sensibile e più sollecita nelle orine delle gravide, che in 
quelle degli altri individui. Tra noi il professor Vannont so- 
stenuto dal professor Cozzi accordava pure un certo valore a 
quel carattere delle orine nel diagnostico della gravidanza. Il 
professor Borei all' opposto, folio conto eziandio di qualche 
saggio chimico eseguito segnatamente da me che scrivo, non 
riscontrava nella pellicola delle orine delle gravide alcuna 
cosa, che servir potesse di criterio sufficiente a distinguerla 
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dalla pellicols comune Ha senza dilungarmi a citare al- 
Irc discreparne insorte qui e fuori sulla cosi detta Kyeiteina, 
farò osservare piuttosto» che non si conosce ancora per quale 
sperimento chimico, o per quale reazione distintiva, si possa 
non che dimostrare, sospettare o intravedere la esistenza d'una 
materia insolita e speciale nella pellicola delle orine rese 
pari icol orme a te dalle donne gravide. Sicché per noi non sus- 
siste alcuna distinzione fondata sopra alcuna maniera di chi- 
mico sperimento in ciò ih; si mostra alla superficie delle 
orine, sia che queste appartengano alle donne gravide, sia che 
appartengano a ben altri individui. D'altra parte chi volle, 
coinè fece il Bird, trovar ragione particolare della formazione 
della Kyaleina, cadde manifestamente in errore supponendo 
che nelle orine delle gravide si contenessero i materiali dei 
latte, e che da questi ìn ìspecial modo procedesse la comparsa 
di quel palino alla superficie. I fatti meglio , accertati se- 
gnatamente da Lassaigne e da Boussingault dimostrano che 
la secrezione del vero e proprio latte non avviene se non 
alcuni giorni dopo il parto, e che dalle mammelle appa- 
recchiate a questa funzione non si separa altro che un li- 
quido seo i pi i cernente albuminosi! anche Dell' ultimo periodo 
della gravidanza. Conscguentemente Dna sussiste nelle donne 
gravide, come si supponeva, quella secrezione di latte che non 
trovando esito al di fuori, si diceva essere riassurbilo, e come 
inutile rigettato finalmente per le orine. Si uno poi avrebbe di- 
mostralo esistere ìn queste veramente alcun che di speciale e 
di diverso da quanto si rinviene nelle orine in altre condizioni 
della salute; e lo stesso glucosio, che taluno recentemente affer- 
mavo aver trovato bene spesso nelle orine delle gravide, e co- 
ti) V. Comlderiilon) .alle pcllicok' ddl'orlni, a particola rmcnle 
sulla pellicola UMfafitM, del Prof. Cirio Borei, tots, Gaitilla (o«OBO 
lUIlc Scienze mcdtco-fiiiclir Anno III, Num. le c li. 
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Slantcmrnlc in quelle delle puerpere e delle nnlriri, sorpbbe 
moncalo per testimonianza delle nostre e delle altrui in- 
vesti gnz ioni 

CAPITOLO HI. 

Renella e calcoli orinari. Loro diversa qua- 
lità e eompoalalone. Cagiani remale c prop- 
aline della loro formazione. Cora m ni le a rei»- 



Fra fili slessi malcriali solitamente contenuti neil' orina 
umana, ve ne sono alcuni che danno la pili frequenle origine 
alla renella e ai calcoli, e sono l'acido urico tanto libero, 
quanto combinato, e i fosfati terrosi. Altri materiali ben di- 
versi ed insoliti concorrono pure quali più, quali meno fre- 
quentemente, a formare questi prodotti morbosi, e sono l'os- 
sa lato di calce, il carbonato della stessa base, l' ossido cistico, 
l'ossido xantico, e la silice, di cui esistono appeno tracce nelle 
orine in condizioni fisiologiche. Del resto tanto la renella, 
quantoicalcoli, resultano egualmente dall'aggregato dell'una, o 
dell' altra delle indicate materie, che si depose dal liquido ori- 
noso contenuto ancora ne' suoi naturali recipienti, e per fona 
di mutua coesione delle sue particelle forma un corpo solido, 
che può variar di volume da un granello d'arena fino a un 
uovo di gallina. Quindi non v'ha per noi altra differenza che di 
niassacdi volume, e [meo molila eziandio se hi loro produzione 

avvenne primamente nei reni, negli ureteri o nella vessìcà, 

pere c nutrici, Oiscri-o:i™i c^; IT"'. Sin li no C:ii«izuoIi pubblicale nello 
Sperimentato, Magi-Io iBoa. 
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spellando esclusiva metile al medico lo studio delle conseguenze 
Torio a coi menano simili differenze. Giovo piuttosto avvertire 
che per elcimi non v'è renella se non quando la materia sospesa 
nelforina si mostra in partitelle grossolane «cristalline, ruvide 
ed aspre el tatto, come indichereb&e veramente il nome; 
mentre per altri non rileva questa distinzione di grossezza e 
e di forma, e si ritiene come renetta qualunque materia depo- 
stasi dall' orina, e rigettato con essa anche in polvere impal- 
pabile ed amorfa. Certamente in quest'ultimo caso sono meno 
da temersi le irritazioni e tulle le morbose conseguenze che 
lengon dietro alla prima, ma non sari meno vera che medesimo 
è 11 vizio di composizione dell'orina, quando in i specie la ma- 
teria che non vi pud stare altrimenti in soluzione, sio di 
. quella stessa onde si compongono la renella vera ed i calcoli. 
Quello che imporla maggiormente notare si è che o far retto 
giudizio d' un orina viziato da renella in generale, fa mestieri 
accertarsi che la materia ond' è fatta torba, si depose da essa 
contenuta ancora ne' suoi recipienti naturali. Quindi importa 
osservare l'orina all'alto stesso che esce dal corpo per vc- 
rilicarne fin d'allora la turbata trasparenza; e giova anche 
meglio farne cadere il getto sopra una loppa di tela ben fitta 
sostenuta da un imbolo, nella quale restano almeno quelle 
particelle più grossolane e ruvido che costituiscono la vera 
renella. Che se tutta l'orina passa egualmente torba senza 
lasciarvi nulla di residuo solido, si potrà giudicare che la 
materia sospesa vi esiste In uno Stato di massima divisione, 
come quando si depone lo slesso acido urico dall'orma che 
si raffredda. E ovvio il coso di veder passare egualmente (orba 
anche per un filtro di corta l'orina che sopraccarica d'acido 
urico specialmente in istato d'uro lo, ne abbandona una 
parte che vi rimane in sospensione per il semplice raffred- 
menlo. Sapendo poi eoo qual facilità queste ed altre orine 
«'intorbino, e formino deposito o sedimento nei vasi in cui 
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sono raccolte, si parrà ad ognuno ticn chiara la ueecssilà 
d'esaminarle ancor calile alla loro sorgente; imperocché se 
qui son limpide, e si turbano c depongono anche sollecita- 
mente dappoi, si potrà dire al più che v'ha della disposizione 
alla renella, escluse ben s'intende tutte quelle malattie spe- 
cialmente acute, in cui l'orina, per esser troppo concentrata 
e carica, è anche facilmente sedimentosa ; ma non sussisterà 
effettivamente alcuna maniera di renella, non essendo l'o- 
rina divenuta torba negli stessi suoi naturali recipienti. Pre- 
messe questa poche avvertenze intorno alla renella ed ai cai- 
culi in generale, scendiamo allo studio particolareggiato di 
questi c ili quello in ordine alla loro diversa co in posi ziu ne. 

Di solo acido urico libero si compongono hene spesso la 
renella ed i calcoli ; e bastano questi prodotti morbosi a pro- 
vare che esso può esìstere Dell' orina non combinalo affatto alle 
basi. La renella formata di quasi' acido è veramente cristallina 
e ruvida ed ha un colur giallo-fulvoo rossastro. Lo stesso colore 
s'osserva anche internamente nei calcoli, i quali sono general- 
mente levigati alla superficie, di forma rotondala, comecché va- 
riabile, molto più variabili di volume ; sono duri c pesanti più 
assai dell' acqua e dello stesso liquido or ino so, e per la lorufrat- 
turu rivelano la disposizione interna della materia, che è com- 
patta, omogenea, raggiata e a strati concentrici. Le quali appa- 
renze tutte collimano colle note proprietà dell' acido urico, di 
deporsi cioè dail'orina umana congiuntamente alla materia co- 
lorante, c in fonne abbastanza regolari e cristalline. In sostanza 
poi vi si riscontrano tulle le proprietà chimiche ad esso perti- 
nenti. Che anzi fu scoperto e studialo per la prima volta in sif- 
fatte concrezioni quel!' ocldo che si disse ili ico da Schèele, 
traendo oppunto questo nome dai calcoli che si dissero m'eire. 
Prendete infatti anche una piccolo porzione di quella renella o 
di quel calcolo, che dagli accennati caratteri esteriori fa mostra 
d'esser composto d'acido urico; e trituratela, come si convic- 
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ne, per ridurla in finissima polveri 1 , affinchè lo stalo di coesione 
della materia .non sia d'impedimento alcuno alle chimiche 
azioni che vi si vogliono suscitare. Saggiatela quindi can potassa 
caustica anche diluta, e la vedrete sciogliersi interamente e 
presto col soccorso in ispecic del calore; la vedrete inoltre pre- 
cipitarsi dal soluto alcalino per l' allusione di qualunque acido, 
che in grandissimo eccesso ridiscioglie pure ogni precipitalo. 
Sottoponetela anche all'azione dell'acido azotico concentrato, 
che vi desterà dapprima una certa effervescenza ; indi fate tal- 
lire il miscuglio fino alla compieta e vapori zio ne de! liquido, non 
omesse le diligenze altrove notate.ed osserverete quella macchia 
rossa veramente distintiva dei prodotti dell'acido urico, che si 
fa più bella in contoito dei vapori ammoniacali, come della 
i liquida che la discioglie (■(). Bruciatene fi- 



li) Questa che si direbbe lolcnlieri claudica reailone, sarebbe alata 
■puntala in quegli ultimi lampi da certuni alemanni come intignici mie 
far prova In ogni caso della urcnema foli' addo urico; perocché li 
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nolmentc una porzione in cnssula di piotino, c lutto scompariri 
senza lasciare alcun residuo cinereo- Tulle queste prove sono 
più che sufficienti a dimostrare che sì tratta d'acido urico, ove 
special io eoi e sia stala provata in antecedenza la quasi insolubi- 
lità della materia nelle slessa acqua bollente. 

Tanto è vero che la renella ed i calcoli fanno splendida te- 
stimonianza dell'acido uricn libero nell'orba d'onde ebbero 
origine, che di esso solo si trovano pure composi? non di rado 
quelle produzioni morbose, mentre si conviene dn tutti che di 
esso combinalo, tanto all'ammoniaca, qunnlo alla soda ed alla 
calce, non si compongono giammai per intero gli stessi calcoli, e 
che quantunque vi si Irovi sprsso, generalmente non vi concorre 
se non in piccolissima proporzione. Infatti tra i calcoli resul- 
tanti dall'acido urico combinato si noverano solamente quelli 
d' uralo d' ammoniaca, non senza soggiungere che raramante è 
solo, e che vi si trova associato più o meno lo stesso acido urico 
libero. Di renella poi composta princìpi mente d'orali, e di 
quello pure d'ammonìaca in particolare, non si fa distinta men- 
zione. Torse perchè ogni deposito o sedimento di simil genere, 
ancorché avvenuto nell'orma durante il suo siiggiorno in ves- 
sica, è in particelle cosi tenui e di niuna coerenza Tra loro, che 
non può merilar propriamente, sccondochè fu avvertito, il 
nome di renella. I calcoli pertanto distinti col uomo d urato 



LI (amplesso delle sue proprietà, compresa la macchia rossa, et Io tani 
distinguer sempre dagli nitri composti, meglio che li macchia bruna, a 
col non possiamo anneller troppa flducia. Quindi l' inerti presento 
dell' acido urico riscontralo più specialmente con un 1=1 meno In certi 
organi U' alcuni animali, merita per nostro giudizio, come Indicammo già, 
un'ulteriore conferma. Infine noti fogliamo lacere che dalla colesterina 
in [specie trattata a bella posta da noi come l'acido urico, non il sa- 
rebbe ottenuta ebe una macchia giallastra, quale può dare ogni materia 
organica sotto l'aliane dell'acido aulico, 0 quale non potrebbe davvero 
confondersi con quella rossa distintiva dei prodotti dell' acido urico. 
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d' ammoniaca sono in generale piuttosto piccoli, compressi e 
bislunghi ; hanno un color gin Ile-pallido ed una superfìcie per 
lo più liscia, talora brillante per minutissimi cristalli; nella loro 
spezialo™, che è come terrosa, non dimostrano quella com- 
pattezza e quella Torte coesione più propria dell' acido urico li- 
bero, ed appariscono formali da strati sottili che si distaccano 
facilmente l'uno dall'altro. A tutti i chimici sperimenti so- 
prannotati rispondono esattamente come i calcoli precedenti; 
tuttavia si distinguono da questi principalmente perchè la loro 
materia è molto più solubile nell'acqua bollente, e anche di 
più nelle soluzioni d' un carbonato alcalino, e perchè triturata 
ancor solida e concreta insieme con della potassa caustica 
egualmente solida, sviluppa il gas ammoniaco ben sensibile 
anche all'odorato. 

Riconosciute cosi le concrezioni orinarle nelle quali pri- 
meggia l' acido urico, vogliamo fermarci, prima di passar oltre, 
a considerare it perchè esso divien cagione di renella e di cal- 
coli. Tra quanti sono i composti organici più o meno conosciuti 
solitamente contenuti nell'orma umana, l'acido urico è quello 
che può prendere e mantener lo stato solido in mezzo allo 
stesso liquido orinoso per la ragione precipua della sua pochis- 
sima solubilità. Quindi ancorché ecceda di poco la sua più con- 
sueta quantità o proporzione, che del resto e ben piccola, 
ginnge ben presto al punto di saturazione del liquido, si che 
trovasi necessariamente costretto a passare in parte allo alato 
solido deponendosi colle forme cristalline sue proprie. Se non che 
la sola necessità di queslo passaggio non è per alcuni cagione 
sufficiente della formazione della renelle e dei calcoli, che re- 
sultano dall'aggregazione più o meno regolare e slabile di molle 
c molte particelle solide in una massa più o meno voluminosa. 
Per la qual cosa si richiede non meno una tal quale attitudine 
o disposizione delle stesse particelle a riunirsi fra loro solida- 
mente, se non vuoisi una materia che le cementi, e in un sol 
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corpo le siringa. Che anzi n una modi lieo itone avventila nello 
slato molecolare particolarmente dell'acido urico avrebbe dolo 
il Becquerel maggior ili) por lati za, che all' aumento della sua 
quantità nella genesi della renella c dei cnicoli corrispondenti. 
In prova di che cita egli il caso particola mi ente d'un uomo 
assalito da coliche nefritiche vivissime, il quale rendeva ap- 
presso alcune renelle rossastre coH'orinn, che esaminala si 
mostrava affatto normale, e senza alcun eccesso d'acido urico: 
in conseguenza questo avevo dato origine a quelle, perchè in 
ispecial modo dìspnslo a ridursi ollu slato cristallino. Rammenta 
inoltre come la sovrabbondanza di quell'acido in certi individui, 
produce bene spesso dei sedimenti orinosi sommamente polve- 
rulenti e senza alcuna coesione delle molecole, ma non pro- 
dure renella, perche lo slesso acido si depone, secondo lui, 
combinato a nn po' di materia animale che lo rende amorfo, e 
lo priva della proprietà di riunirsi per comporre un tutto più o 
meno voluminoso. D'altra parie non si dissimula finalmente 
che in altri casi, c l'acido urico, e gli ura ti, quantunque amorfi, 
si trovano a comporre le concrezioni urinarie. Forse in tal caso 
quella materia animale indeterminata, colla quale si dicono 
congiunti, serve come di cemento alle particelle che non sareb- 
bero state capaci di collegarsi direttamente fra loro. Ad ogni 
modo però le concrezioni di questo maniera non hanno mai la 
compattezza, la tenacità e la resistenza delle altre, e si fran- 
gono agevolmente disfacendosi e riducendosi in piccoli fram- 
menti, come i calcoli d' uralo d' ammoniaca. In somma ecco le 
condizioni gii no tate- incren ti più particolarmente alla coinposi- 
zinne del liquido orinoso, le quali possono cagionare i calcoli e 
la renella d'acido urico: un' insolita tendenza di questo a cri- 
stallizzare; un'aumento di sua proporzione, che l'obbliga a dc- 
porsi assumendo le Torme cristalline più consuete; una materia 
sconosciuta che lega Insieme le sue particelle anche quando so- 
rtosi deposte senza le forme più acconce a collegarsi diretta- 
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mente fra lorc Se non che a queste condizioni s' aggiunge anche 
un'Altra, ed è lo presenza d' un corpo estraneo e solido in vessi- 
ca. Tutti sanno con qual facilita si formino delle incroslaiìoni 
sull'estremità d'una sonda temila a permanenza in vessica, e 
come si trovino egualmente incrostati diversi enrpi estranei 
che hanno soggiornato per un certo tempo nella medesima. 
Vero è per altro che in simili circostanze la vessica non è im* 
mune da qualunque affezione, sì che l'orina che vi si trattiene, 
possa conservare immutata la sua prima composizione. Gene- 
ralmente parlando, nelle malattie della vessica l'orina vi diviene 
ammoniacale per hi sollecita scomposizione dell' urea, e depone 
in conseguenza particolarmente i fosfati. Quindi le condizioni 
morbose della vessica si noverano pure tra le cause determi- 
nanti la formazione dei calcoli, e ne spiegheremo più ampia- 
mente il perchè discorrendo in particolare dei calcoli composti 
di fosfati terrosi. Ma a comporre le summentovate incrosta- 
zioni si riscontra non meno l' acido urico, il quale non potevo 
esser punto necessitato a deporsi per In suddetta modificazione 
i> alterazione dell' orina. Del resto lo deposizione di esso da un 
orina anche normale e io ispeciol modo concentrata e carica, ben 
si comprende per la presenza d' un corpo solido che vi si trovi 
immerso. Questo fa precisamente quello che farebbe un cri- 
stallo d' un sale, gettato in una soluzione satura dello stesso 
sale, o quella che farebbe anche un pezzo di legno mantenutovi 
fisso; determino cioè le particelle saline, che sarebbero ancora 
rimaste in soluzione, a deporsi sovr'esso che si fa centro o 
nucleo di questa deposizione; le sollecita in certa guisa a pren- 
der forma solida e regolare, e le richiama come per attrazione a 
sè, presentando a loro un primo punto d' appoggio. Qualunque 
poi ne sia la ragione, e innegabile il fatto; e similmente deve 
operare un corpo solido in vessica verso quelle materie tuttavia 
disciolte nell' orina, che sono massimamente disposte a prender 
forma solida e cristallino, come appunto l'acido urico, il quale. 
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contuttoché in proporzione ben piccola, sta ncll' orina in solu- 
zione saturo a cagione della suri pochissima solubilità. Quindi 
un grano di renella che reati n permanenza in veasics, pad bene 
addivenire un calcolo sollecitando alla cristallizzazione lo stesso 
acido, anche quando si Irovi Dell' orina non troppo eccedente, 
né troppo disposto o ridursi in cristalli. Non si creda però che 
qualunque altro corpo estraneo meno solido, comeaarebbo uno 
straccio di mucca, un grumo di sangue e simili, possa servir 
facilmente di nucleo ai calcoli specialmente di questa natura; 
imperciocché di tal maniera formati e costituiti non occor- 
rono punto frequentemente nella pratica. 

Discorse tutte le cause prossime che più direttamente e 
Decessa riamente conducono alla formazione della renella e dei 
calcoli in particolare d'acido urico, convien dire che quanto 
a quelle predisponenti o remote, si novera l'eli sdutta, il 
sesso maschile, l'alimentazione carne», la vita sedentaria, 
l'abuso della venere e del vino ; dalle quali cose in complesso 
si genera un tal vizio nelle assimilazioni e nelle scomposi- 
zioni organiche, che conduce lentamente alla produzione mag- 
giore dell' acido sunimentovoto, ed alla sua comparsa in quan- 
tità più notevole nelle orine. Si direbbe volentieri che la 
poca energia degli atti reapirutorj congiunta alla soverchia 
quantità della materia azotata, su cui ha da stendersi il pro- 
cesso della ossidazione e combustione animale, fa prevalere 
quel modo di scomposizione onde si genera acida urico più 
presto ohe urea. Qualunque poi ne sia la ragione, fatto è 
che per le indicato influenze s'osserva bene spesso une so- 
vrabbondanza d'acido urico nelle orine, che si rende quasi 
abituale, a differenza di quella gii notata nelle malattie acute 
febbrili in generale, che è passeggiera; abbiamo quindi come 
a permanenza quella diatesi urica sotto la quale decorrono 
il reumatismo e la gotta, che s'alternano colla renella e coi 
calcoli. Delle quali sofferemo tutte è cagione min infrequente 
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e precipua una disposizione tre di tu ri a, onde pare si trasmetta 
dal padre al figlia quel la) modo di scomposizione organica 
eoe fa prevalere l' acido urico, e che pure é comune e nor- 
male in lulli gli ovipari (<). Del resto l' influenza dell'eredità, 
come le altre sopraccitate, resultano dalla medica osserva- 
zione; e quella in ispecle dell'alimento troppo azotato pnò 
dirsi confermata eziandio dalle statistiche dei chimici, per po- 
che ed imperfette che- aie no, le quali dimostrano la maggior 
frequenza dei calcoli d'acido urico in particolare in qoei 
paesi, i cai abitanti fanno maggiormente uso d'un vitto ani- 
male. 

Tra i composti minerali propri dell'orina umana, i fosfati 
terrosi sono quelli che pure dati luogo frequentemente alla 
renella ed ai calcoli. Se non che il untalo di calce forma più 
presto dei sedimenti amorfi e sottilissimamente polverulenti, 
che della vera e propria renella; e di esso solo sono ben ra- 
ramente composti i calcoli, perchè le sue piccole particelle 
incapaci di collegarsi direttamente fra loro per disposizione 
cristallina, ban bisogno d'una qualche cosa che insieme le 
riunisca e le stringa. All'opposto non è infrequente la renella 
di fosfato a ramo ni co-magnesi ano, perchè ove si forma questo 
sale, si depone sempre in particelle regolari prismatiche ben 
decise; e per questa sua disposizione a cristallizzare compone 
bene spesso i calcoli in unione allo slesso fosfato di calce. 
Qualunque poi sia la forma e il volume delle concrezioni COSli- 



ldo urico, se non avessero t'apparalo escretore dell'orlili 
lo guisa li a n 

sic poi si rigeli» al (11 fuori In u 
gli >i scorge ben manifesto lo il 
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tnite dall' lino o «Tuli' nitro dpi ridetti fosfoli, si distinguono ge- 
neralmente dal colore grigio -pai li ito o biancastro , dalla poca 
toni poi telili e resisteiiTa di coesione o di aggregoziom*, e 
dalla loro struttura prò pria mente terrose. ... 

Ma le prova più dirette dello biro precisa compotanione resul- 
tano principiti ni rnle dogli sperimenti seguenti. Se lo materia 
ridotto opportunamente in polvere colla triturazione, si com- 
pone di fosfati terrosi in generale, la vedrete disciogliersi age- 
volmente negli acidi azotico e cloridrico in ispecie coadiuvali 
dall' licione del calore, e pai precipitare in fiocchi dai soluto 
per l' aggiunta della siila ammoniaca in eccesso. Ridisciolto il 
precipito to nell'acido acetico.il percloruro di ferro vi produrrà 
un intorbidamento dovuto al fosfato ferrico Insolubile e (toc- 
coso, e l'ossalato d'ammoniaca ve ne produrrà un altro do- 
vuto esclusivamente all' ossalalo di calce. Se poi a questo 
base va unita anche la magnesia, il liquido che depose l'ul- 
timo precipitato s'intorbiderà nuovamente saturato colla sola 
ammoniaca, che basta a produrvi il fosfato doppio cioè d'am- 
moniaca e di magnesia. Il quale fosfato doppio, ove si trovi pre- 
formato nella materia che è subbici lo delle numerate esperienze, 
si renderà palese anche dall'ammoniaca che si sviluppa' tri- 
turando quella con potassa cmisiica solida. Volete finalmente 
la conferma di quanto vi hanno dimostrato le prove già fotte? 
Bruciale ima porzione dtrllo stessa materia, e la vedrete prima 
annerire perchè v'è sempre commista qualche sostanza ani- 
male specialmente muccosa, che si distrugge per opera del 
fuoco. Ho file che si disperdo anche tutto il carbone forma- 
tosi, ed osserverete che resto sempre molla cenere bianca. Se 
la materia cimentata a qiiesl' ultima prova si componeva 
principalmente di fosfato di calce, difficilmente fusibile com- 
parirti quel residuo cinereo, mentre si fonderà in modo ben 
manifesto se componevasi invece di fosfato ammonico-ma- 
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finesiano, in cui si renda prevalente l'acido per la perdila che 
fa della base volatile. Se pai resultano i calcoli, conte il più' 
spesso aerade, dall' associazione dell' uno coli' altro fosfato,che 
è quanto dire da un fosfito triplo, si noia sempre, unii diserei*; 
fusibilità nella canore, tanto che sono essi che più proprio- 
mente si distinsero anche col nome di calcoli fusibili. Del 
rimanenti' nella materia calcinala spiccano anche meglio tulle 
le reazioni già studiale, copie proprie c del fosfato di calce, 
e di quello di magnesia, perocché fu privata dal fuoco d'ogni 
materia organica, clic reca sempre qualche ostacolo alle li- 
bere e. schiette manifestazioni dei composti minerali. Que- 
sto è tutto che pad meglio valere a porro in piena evi- 
denza la composizione delle concrezioni orinarie di tuie 
specie. 

Come l'acido urico fra i composti organici soliti, cosi i 
fosfati terrosi fra quelli inorganici, contuttoché v'esistano 
nella più piccola proporzione, sono cagione frequente di re- 
mila e di calcoli in conseguenza della loro pochissima solu- 
ti ili la. Rammenterete anzi che stanno disti ulti nel)' orina umana 
particolarmente in grazia della sua acidità. Quindi se avviene 
rhe vi compariscano in quantità superiore a quella più con- 
sueta e normali*, e oltrepassino il punto dì saturazione del. 
liquido acido, sono tosto necessitati a precipitarsene per quel 
tanto che non vi può stare altrimenti in soluzione. Quindi 
la turbala trasparenza dell'orino, i sedimenti, la renella e ì 
calcoli, se in (special modo le particelle della materia co- 
stretta a prender Io stalo solido, fivevano in sé la tendenza 
ad aggregarsi per reciproca unione.. Ma la cagione forse più 
frequente che determina particolarmente i fosfati terrosi a 
deporsi dall' orina, anziché nella loro sovrabbondanza, con- 
piste nella. scemala o perduta acidità del liquido, che non può 
altrimenti contenerli sciolti anche nell'usata loro proporzio- 
ne. Quindi nell'Orio» umana divenuta neutro, e più che mai 
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ammoniacale ed alcalina per qualsivoglia influenza, abbiamo 
In ragione chimica sufficiente a spiegare non tanto la depo- 
sii ione del (baialo di calce e di magnai, quanto anche la 
riduzione di quesf ultimo n disiato e mmonieo- magnesia no, e 
la conseguente formazione della renella e dei calcoli. 

Ora le cagioni che predispongono a queste speciali con- 
crezioni, possono ravvisarsi io molte e ben diverse circostanze 
fisiologiche e morbose, capaci sia di rendere esuberanti i fosfati 
terrosi nelle orine, sia di mutare In reazione acida di queste 
fino al punto di ridurle alcaline. Tulle quelle già noverate 
come predisponenti alla diatesi urica, s»no da ritenersi come 
inOitenti ad ingenerare anche una sovrabbondanza nei sud- 
detti fosfati. Infatti la loro costante associazione coli' aralo 
di soda nei depositi tofacei degli artritici e dei gottosi, ed 
il loro non infrequente alternarsi collo stesso acido urico 
nello composizione dei calcoli orinari, danno Argomento per 
congetturare una certa comunanza d'origine. Se non che 
i fosfati in generale e quelli terrosi in particolare, non sono 
come l'acido urico un prodotto delle organiche scomposizio- 
ni; essi preesislono nella materia che serve d'alimento agli 
animali, e con questa s'introducono heU'e formati nell'orga- 
nismo che se gli appropria rigettandone il superfluo. E per- 
chè maggiormente abbondano noli' alimento più azotato, si può 
intendere come l'uso di questo, che congiunto ad altre cir- 
costanze dispone alla diatesi urica, conduca in un punto an- 
che alla sovrabbondanza dei fosfati. Rammenterete che non 
v'ha materia solfa-azotata e proteica, la quale non ritenga 
tenacemente in sé più o meno di fosfato terroso specialmente 
di calce, senza dire che la caseina del latte si distinguerebbe 
fra tutte per la quantità maggiore di esso; conseguentemente 
quanto più ricco è l'alimento di cosi fatte materie, tanto più 
contiene eziandio di quel sale inorganico; e se in corrispon- 
denza d' una tale alimentazione abbondano di più i prodotti 
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che resultano dalla scomposizione delle materie azotate, (in- 
die il fosfato dì calce rimasto libero e svincolato da esse, 
deve comparire più copioso nelle istesse escrezioni. Dirò anzi 
che in ogni caso sarebbe troppo poco quello che si perde obi- 
timlmente colle orine di frante allo stesso fosfato che s'in- 
troduce ogni giorno cogli alimenti, se non si perdesse anche 
per altre vie d'escrezione, e principalmente colle fecce nelle 
quali copiosissimo appare, esempigrazia, nei cani che fecero 
pasto delle (issa. In somma qualunque sovrabbondanza degli 
stessi fosfati terrosi in particolare, che possa mai verificarsi 
tanto nell' universo organismo, quanto nelle orine singolar- 
mente della specie nmana, si ritenga pure, se vuoisi, come 
la espressione d'una {finteti, che fu già drtla fosfatica; ma 
non a' intenda che un tal vizio proceda dalle assimilazioni e 
dalle scomposizioni organiche alterale per modo da generare 
un eccesso di que'sali terrosi, che non sono, come l'acido 
urico, il prodotto delle funzioni animali, e che preformati s'at- 
tingono dal difuori. 

Ma la renella e i calcoli particolarmente di fosfati ter- 
rosi possono prodursi sotto il governo di ben altre influenze 
e condizioni, dacché nell'organismo animate esiste un tessuto, 
n meglio un sistema, che di essi per la massima parte SÌ com- 
pone. Le ossa in istato di malattia, sia che non s'approprino 
come dovrebbero il fosfato di calce, ciò che avviene nella 
rachitide, sia che In rilascino indebitamente, come nell'osteo- 
malacia, possono condurre alla sovrabbondanza dello stesso 
sale nelle orine, in cui può trovarsi eccedente non meno in 
conseguenza della sola età senile; perciocché le osso dei vec- 
chi oltre al languore della nutrizione, patiscono una specie di 
rarefazione per una perdita che avviene della loro prima so- 
stanza. Quindi i bambini e i vecchi sarebbero per tali ragioni 
predisposti anche piò degli adulti particolarmente alle con- 
crezioni orinario delle quali ora si discorre; quindi la discre- 
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panzo sull'influenza dell: eia, come su. certe olire influenze 
nella produzione "Jeì calcili iu generale, senza far . di slin rione 
dell' ima specie dall'altra. La malallie, dalla vessica, ed in 
ispecic !c crolliti»- affezioni di questa che occorrono fucili 
mussimi' nei vecchi, dispongono anch' esse alla renella ed ai 
calcoli, ma in pallidore di fosfati terrosi; c vi dispongono 
altresì in tin modo )i<;n diverso da quello avvisato nelle con- 
dizioni oiorinse e fisiologiche surriferite. Per esse affezioni 
infatti inni si concepirebbe che Ionio i sali terrosi, quanto 
l'acido urico, venissero n saproeccedere nell'urina; ina facil- 
mente s'intende come questa possa perdere la sua acidità, 
(rattenuta soverchiamente in vessica e in presenza d' una 
quantità straordinaria di macco o di mucco-pus, come nella 
paralisi e nel catarro vessi uà le. E una volta che l'urina ha perduto 
ta sua propria acidità, ed è fati» a ni moni a cale per la scom- 
posizione dell'urea, sollecitata dalle circostanze anzidette, non 
è. più possibile che vi restino in soluzione » fosfati terrosi, i 
qiinli si depongono come quando v'esistevano fuor di pro- 
porziono col liquido acido. Che se il fosfato di calca manca 
della fona d'aggregazione necessaria a riunire in un mito le 
sue particelle sommamente divise, può valere in tal caso a 
Talentarle lo stesso macco più copioso e coerente, che s'in- 
contra effettivamente in maggior rilievo nella composizione di 
questa specie di calcoli. Il fosfato di magnesia poi nell'otto 
slesso dì deporsi, si costituisce fosfato ammonico-magflesiano 
per la sola presenza dell'ammoniaca che saturò l'acidita del 
liquido; Non ho finalmente bisogno d' aggiungere che per qual- 
sivoglia condizione eccezionale o limarmele dell' organismo 
umano, venga a separarsi dai reni un' orina più presto alea- 
lino, che acida, i fosfati terrosi non possono a mano-di ri- 
maner' sospesi nel liquido in dal principio della sue secrezio- 
ne, c cosi possono egualmente farsi cagiono di renella e dì 
calcoli. Vedete quante, e quanto diverse condizioni fisiologiche 
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e morbose satin Capaci di condurrò in ben diverso maniera 
alle stesse ontologiche produzioni, le quali non esprimono in 
conseguenza una sola e medesima alterazione nei processi 
chimici della vita.' 

Non tonto raramente occorrono anche la renella e i cal- 
coli d* ossalo to di calce, portico la r mente nella specie umana. 
Questo renella si distingue dal color bruno o nerastro, onde si 
distinguono pure all' esterno questi medesimi calcoli ; ì quali 
ora piccoli come un pisello, ora grossi come «hi novo di gal- 
lina, hanno altresì tina forma sferoidale ed oria superficie 
scabra, oro per dei rilievi sommamente aspri ed acuminati, 
oro per delle papille molto salienti, che loro danno I' aspetto 
d'uno mora. Col qiiol Trullo assomigliali già da lungo tempo 
por le notata più esteriori apparenze, ebbero anche il nome 
distintivo ili inorici, o morr/iimi/. lotiTnamcnlc poi sono d'un 
color grigiastro, e d'una durezza e densità non comune, si 
chela siiperBcii" della loro spezzatura pnó prender, facilmente 
il pulimento dell'avorio. 

Volete accertarvi della vera qualità della materia ondesi 
compongono la renella e ì calcoli d'ossila!" di calce? Sot- 
ponelela oli' azione degli acidi dopo averla opportunamente 
triturata, e ; ridotto secondo il solito in polvere sottile. Quan- 
tunque con minor' prontezza e facilità dei fosfati terrosi, essa 
verrù disciollo oll.i (Ine e dall' acido azotico, e diti cloridrico, 
specialmente coadiuvali drd calure, e sarà poi precipitata dal 
soluto acido per l'aggiunta dell'ammoniaca in eccesso. Que- 
sto precipizio perà non sarà capace di ridiscingliersl nel solo 
acido acetico, come avvenivo di quello prodotto dai suddetti 
Fosfati. Trattate inoltre lo stessa materia per la via secca 
tino alla calcinazione in coseulo di platino, e avvertirete primo 
nn cattivo odore che si produco dalla combustione di qoel 
tanto di materia 'animale,, tene spesso sanguigna, che tinge 
in brnno la superficie dei calcoli, e che deriva dalle offese 
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recale colle luro punte alla vessica ; poi vedrete che resta 
per la massima parie in forma di cenere la quale si compone 
di carbonaio di calce resultante dalla scomposizione dell' ossa- 
teli). A dir corto, l'acidj ossalica bruciato diventa acido carbonico; 
e potrebbe mancare anche questo nel residuo cinereo, e restare 
la sola calce caustica, se la violenza del fuoco fu spinta si 
segno da scomporre anche quello. Frattanto la cenere che si 
scioglie Taci l'issi ma ni ente negli acidi azotico e cloridrico, e con 
vivissima effervescenza; il soluto acido ebe ad ogni modo non 
depone altrimenti la materia disciolta, saturato rolla sola am- 
moniaca, e che richiede la consecutiva aggiunta dell' ossatelo 
d'ammoniaca per ridurla in precipitato, sono altrettante prove 
che rivelano il carbonato di calce, e che riunite a quelle 
date innanzi dalla stessa materia non calcinata, dimostrano 
a sufficienza che si trattava d' ossalato di calce, passato per 
opera del fuoco a carbonato della stessa base, o anche a calce 
caustica pur la consecutiva perdita dell'acido carbonico. 

Hiuua cosa è più Tacile a intendersi della formazione della 
renella e dei calcoli che si compongono d'ossalato di calce, il 
quale, come avete appreso, e insolubile affatto anche in certi li- 
quidi acidi. Basta versare qualche goccia d'acido ossalico nell'i- 
stessa orina umana in qualsivoglia condizione specialmente della 
salute, per vederla tosto inalbata da quel sale terroso che si 
forma per la prepolente affinità deli' acido versato colla calce, che 
trovavasi unita agli altri acidi. E perchè il nuovo composto 
calcareo è insolubile anche nel liquido orinoso, contuttoché 
acido, vi si mostra prima sospeso turbandone la trasparenza, e 
poi si depone in minutissimi cristalli. Le quali cose avvengono 
medesimamente versando Dell' orina, anziché l'acido ossalico li- 
bero, un ossalato solubile, come quello d'ammoniaca o quello di 
potassa, anche in isleto di seprassale o di sale acido, quale esiste 
naturalmente nelle varie specie A' acetosella. Ora se avviene 
che per qualsivoglia cs#Ìone nel prodotto della secrezione 
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ori uosa comparisca come materiale insalilo l'avido ossalico, 
tanto libero, quanto combinoto, avrà lungo di necessaria con- 
seguenza quella reazione, onde si forma russatolo di calce; 

0 questo non appena formalo si troverà necessariamente co- 
stretto dallo propria insolubilità a prendervi lo slato solido. 
Quindi si concepisce anche di leggieri come le sue particelle 
posano riunirsi per mutua coesione fra loro, dacché sono 
dotate di forme abbastanza regolari c determinate; e poco 
vi vuole perché dai piccoli cristalli si compongano via via 
per aggregazione dui cristalli più grossi. 

Tra le cagioni che dispongono alla produzione dell' ossa- 
lato di calce nelle orine é notoria quella dell'alimento che 
contenga un ossalato solubile. Basta infatti aver mangiato a 
pranzo di queir erba in cui si trova preformato l' ossalato 
acido di potassa, cioè dell'acetosella, perchè la sera, o il giorno 
dopo, compariscano dei cristalli d' ossalato di calce nelle orine. 
Quindi la introduzione dell'acido ossalico libero, o combinalo 
in eccesso ad una base alcalina, per l'ordinaria via degli ali- 
menti, reca nel liquido annoso la comparsa di quell'istesso 
ossalato di calce che vi si può ad arte produrre versandovi 
direttamente un ossalato solubile. Insomma l'acido ossalico 
specialmente in islato di soprassale, che dal di fuori s'attinga 
e passi nella gran circolazione sanguigna, resta almeno in 
porle immutalo, ed obbedisce alle chimiche affinila combinan- 
dosi di preferenza alla calce, sia innanzi di giungere ai reni, 
sia appena si presento a far porle del liquido orinoso. E come 

1 calcoli d'acido urico si notarono già più frequenti in Inghil- 
terra e particolarmente a Londra per la qualità dell'alimen- 
tazione, cioè per l'uso maggiore ebe vi si fa delle carni e 
del latte, cosi nel Regno di Wuttcmberg si designarono giù 
dalle statistiche come più frequenti j calcoli d' ossalato di 
calce, a cagione appunto delle acetoselle che sogliono comu- 
nemente apprestarsi allo mensa di quegli abitanti. 
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Ma non in tutti i casi ili renella e di calcali di questa me- 
desimo specie si pnlcvo per cerio allegare la slessa influenza. 
Quindi era mestieri l'ammctlerc che sotto il dominio di ben 
altre e più sconosciute influenze, si generasse nell' istesso or- 
ganismo animale dell'acido ossalico, da cui si puà aver tanto 
facile la formazione dell' ossa lato di calce. Non é certamente 
l'acido ossalico da noverarsi fra i composti soliti c propri 
cosi degli umori, come dei tessuti animali, né fra i solili pro- 
dotti delle organiche elaborazioni e scomposizioni ; conseguen- 
temente la sua produzione.! manifesto dalla sua comparsa spe- 
cialmente nell' orina, esprime sempre qualche cosa d'insolito 
negl'alti chimici che operano sulla materia riducendola escre- 
mentizia. E perchè 1' acido urico sottoposto artificialmente 
all'azione di certi mezzi ossidanti gii da noi designali fornisco 
tra gli altri prodotti di metamorfosi anche l' acido ossalico, 
si suppose che questo potesse pur derivare da quello per 
una miiggiare ossidazione sollerlo nell' istesso organismo vi- 
vente. Ma tutte le materie organiche indisi in la mente si po- 
trebbero giudicare capaci di foroìre per una ossidazione più 
spinta lo stesso acido ossalico, dacché si sa che tutte sotto- 
poste all' azione ossidante in particolare dell' acido azotico, io 
ma ::i festano egualmente tra gli ultimi prodotti della loro 
scomposizione. D'altra parte se si considera che è quest'aci- 
do ossalico,si può trovar modo d'intenderne la produzione 
anche per condizioni all'atto contrarie. L'acido ossalico non 
e in sostanza se non un composto di carbonio e à' ossigeno, 
compost» inierineilio all'ossido di carbonio e all'acido carbo- 
nico, perchè alquanto più ossidato del pruno, alquanto meno 
del secondo. Ora se si riflette the nell' organismo animale v> 
venle si produce ordinariamente in tenia («pia l'acido car- 
bonico, si può Leo suppurre the in certe roiniizioni morbose 
si produca anche dell'acute ossalico per incompleta cssida- 
zione dello stesso carbonio. Conseguentemente in quesla sup- 
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posizione l' acuii ossalico sarebbe il prodotto d'una ossida- 
tone meno spinta di quella, onde resulta solitamente l'acido 
carbonico, e procederebbe do un difetto della combustione 
animale ; mentri; derivandolo, come soprn, da un' ulteriore 
scomposizione dell' acido urico, esprimerebbe affatto una di- 
versa ed opposta condizione. Se non die quesl' ultimo suppo- 
sio muove dall' opinione già da noi combattuta, rhe cioè 
l'urea proceda ordinaria menu* da une consecutiva mefa-nor- 
fosi dell'alido nricu, nella quale non si sapreblie dire nem- 
meno perchè ora si produca. i>ra no, l.> stfsso acido ossalico. 
Km a intende però che una tal praduiione avrebbe luojlo in 
"fini caso Mll'ioli nio della conipsge organica, e nu» mei nello 
stomaco, come taluno opinava ; perche gli atti che si com- 
piono in questo viscere non hanno proprio nulla di cornane 
con quelli di ossidazione e di combustione che si compiono al- 
trove. Del restii non sussiste in fallo neppure quell' assneiazione 
dell' ussalato di calce coli' acido urico nella renella e nei cal- 
coli, allegata da taluno in prova d'una certa attinenza che 
si vorrebbe scorgere tra la dialesi urico e l'ossalica. A de- 
cidere pertanto quale delle due contrarie supposizioni debba 
essere preferibilmente acceltola intorno al modo di morbosa 
produzione dell'acido ossalico nell'animale economia, atten- 
deremo che i Medici facciano uno Studio più circostanziato 
ili quegli individui che divennero calcolosi per ossalato di 
calce indipendentemente dall'alimento preso, senza cioè che 
dal di fuori si fosse introdotto beli' e formato dell'acido os- 
salico. 

Volendo però prestar fede a certi esperimenti ed a certo 
osservazioni, l'ossidato di calce si troverebbe molto frequen- 
temente nelle orine umane, tanto che Gullois non esitava per 
ultimo d' .11 n me Iter ve lo come di passaggio, anche nelle condi- 
zioni della salute, e in tutte le età della vita, esclusa pure 
ogni influenza di quegli speciali alimenti che contengono l'a- 
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cidn preformalo. Sarebbe però comune, secondo luì, lo slesso 
ossalnlo n molte e ben diverso affezioni morbose, come la 
dispepsia c la spermalorrea, o non sarebbe punto la conse- 
guenza d'una sola e medesima dialesi speciale, ala già mollo 
tempo innanzi il Bird aveva designalo l'ossalalo di calce nelle 
orine di molli malati, ed era corso a chiamare col nomo d'os- 
saluriu quella condizione peculiare dell'organismo per cui 
si genera l'acido ossalico. La qual condizione stando nlle sin- 
gole malattie da lui pure principalmente recate ad esempio, 
coinciderebbe con un a (He voli meo lo di tutte le azioni orga- 
niche, e renderebbe così forse più probabile la nostra, che 
l'altrui supposizione circa il modo di prodursi dell'acido os- 
salico, considerato in ispecic come un materiale insolito e mor- 
boso. Nondimeno si citano da lui slesso e da altri non pochi 
casi anche di malattia acute, nei corso delle quali compari- 
rebbe I* ussalato di calce nelle orine, per tacere di quello os- 
servato in altri casi, a quanto si dice, perfino alla superficie 
di certe membrane muccose. In somma dalle cnse narrate 
resulterebbe (Sia abbastanza chiaro che la voce osssaluriu 
non può prendersi a significali) nè d' alcuna speciale e deter- 
minata crotopalia, ne d' alcuna serie abbastanza distinta di 
disordini funzionali; laonde altro non dice che presenza d'acido 
ossalico particolarmente nelle orine. Per la qual cosa potevasi 
fare anche a meno della creazione d' un tal nome, come di 
quello di fosfuria, coniato dall'islesso autore, e d'un signi- 
ficato anche più incerto, perchè i fosfati esistono sempre 
nelle orine, e perchè quei terrosi in ispecie possono sovrab- 
bondare e trovarsi deposli in conseguenza di tutte quelle 
varie e molteplici condizioni superiormente discorse. Ma ciò 
che dobbiamo massimamente notare si è, che tulli i riferiti 
casi d'ossalato di calce nelle orine si fondano più sulla sem- 
plice osservazione microscopica, che sui chimici sperimenti. 
Tra questi infatti si trova accennato solamente quello, che 
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consìste uri bruciar la materia sopra una [animella ili fila- 
tino, onde rirluccsi a carbonaio ili caler, e che non ha va- 
lore dlonestrothra dell' asserto, senni ì precedenti sperimenti 
gin riferiti ila noi. flltredichè potrei rammentare che taluno 
ha parlalo perfino d'acido ossalico che esisterebbe nelle orine 
nuche lìbero o combinalo a delle basi alcaline, senza accor- 
gersi di far mostra d'una grande inesperienza nelle chimiche 
reazioni. Chi non sa essere fncpnipatfbile la esistenza di quel- 
l'acido e de' suoi sali solubili in un liquido che contiene dei 
sali di calce? E chi non ha visto intorbidarsi tosto l'orina 
per la più piccoli! animila di quelli, in conseguenza dell' os- 
sidato di calce che vi si Torma, e che indi si depone? Biso- 
gnerebbe che tutta la calce contenuta come d'ordinario nel- 
l' orina, venisse a mano a mano condotta c precipitata in 
questo nuovo sialo, prima che potesse esislervi liberamente 
l'arido ossalico, o alcuno de' suoi sali alcalini. Dirò Gnalmcnto 
che alcune volle siamo stali richiesti anche noi di ricercare 
l'acido ossalico e l'ossalato di calce nelle orine di diversi 
infermi, e non abbiamo nemmeno prelermesso le pratiche e 
le diligenze avvertile dallo stessei llird, per ottenere e rac- 
cogliere con maggior facilità dall' orina i deposili del suddetto 
ossetelo, Furono infatti abbandonate n se Stesse in olii cilin- 
dri di cristallo quelle orine che non presentavano olenn de- 
posito; e quelle che dopo un certo tempo non lo fornirono, 
furono decantale per la massima porte, affine di raccoglierne 
l'ultima poriinne e sottoporla, come si dice, a no dolce ri- 
scaldamento, sebbene potesse parere inutile tutto questo a 
chiunque abbia veduto anche una volta come si precipita dai 
liquidi l'ossalato di calce. Ma quanti furono i deposili anche 
di materia bianca e cristallina forniti in vario modo dalle 
orine assoggettate elle nostre ricerche, lutti si mostrarono com- 
posti per la massima parte di fosfjlo ammoniaco inegnrsiooo, 
per pochissimo di carbonato dì calce, nìuno olfatto d' ossatelo 
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di questa base nemmeno in parte, conforme resultò dulie 
prove giA indicate come necessarie per certificare questi diversi 
composti. 

Megli erbivori le orine sono, come sapete, ordinariamente alca- 
line; quindi non vi sorprenderà se occorrono facilissimi i calcoli 
e la renella particolarmente di carbonati terrosi. Questi che 
vi si trovano appena sciolti per un eccesso d'acido enrbo- 
nico, cioè in istnto di soproccarnonati, sono costretti a deporsi 
almeno in parte, cnme dalle ncque sorgive, appena venga a 
mancare più o meno di quel loro dissolvente, che è quanto dire 
appena le orine rese dall'animale si trnvano in contatto libero 
dell' aria. Ma fin da quando sì trovan esse contenute e tratte- 
nute nei loro naturali recipienti, incominciano a dare simili 
depositi, se l'acido carbonico non è, e non si mantiene nella giu- 
sta misnra colla copia dei carbonaii terrosi; lo che avviene 
comunemente, come ne fa testimonianza 1' orina che per qne- 
sla ragione esce quasi sempre torba dal corpo degli erbivori. 
Per In qual cosa È ben facile lo intendere come nei bovi, nel 
montoni, nei conigli e nei porci, s'osservi quasi abituale la 
renella di carbonato di calce, e ricorrano frequ enirssi mi i cal- 
coli dello Stesso sale; i quali sono di superficie piuttosto aspra, 
abbastanza compatti e duri, e resultano dalla facile e diretta 
aggregazione delle particelle solide che si deposero, la quale 
si può dimostrare ampiamente, recando ad esempio il tartaro 
che si forma anche nel vasi in cui si riscaldano le acque di 
polla o di sorgente. A far chiara finalmente la composizione 
chimica di questi calcoli, basta gettarne anche un pìccolo Tram- 
mento in un acido, qua! sarebbe il cloridrico » l'azotico, per 
vederlo subito atlaccato e scomposto con vivissima efferve- 
scenza fino alla sua completa disparizione, come farebbe ap- 
punto un pezzetto di marmo; né alcuna cosa si precipita dal 
soluto acido per la sola ammoniaca, se pure non vi si versa 
appresso anche l' ossolato della stessa base che ne precipita tutta 
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quanta la calce allo stato il' ossnlnlo. Ove poi con questa h ise 
si trovi, come ordinarinnienlc accade, anche della magnesia , 
questa rimarrà ancora ilisciolta nel liquido ammoniacale, dal 
quale si precipiterà allo stato ili fosfato ammonicu-magnesiano 
per la consecutiva aggiunta d' un fosfato bIcoììdo. 

nel!' orina umana però, finche si mantiene coli' ordinaria 
sua acidità, non possono trovarsi carbonati nò alcalini, nè ter- 
rosi, che sono incompatibili coli' esistenza d'un acido libero, 
quale che sia. Di qui la impossibilità d'aver calcoli e renella 
di carbonaio di calce nello specie umana, se prima non avviene 
un mutamento di composizione nel)' orina per modo che si 
faccia alcalina. Ma un tal mutamento per vizio di sua secre- 
zione occorre ben raramenle nelle stesse malattie, e quando 
accade, suol essere piuttosto passeggiero e in relazione più 
specialmente colla qualità di certi alimenti o di certi medica- 
menti. PiO spesso o più durevolmente s'osserva invece quello 
stesso mutamento per I' urea che si scompone Dell'orina già 
separala e raccolta in vessica, in conseguenza delle notate 
affezioni di queat' organo, che influiscono, come fu detto, sulla 
produzione dei calcoli e della renella pili particolarmente di 
fosfati terrosi. Il carbonato d'ammoniaca che ai produce in 
tal caso dallo scomposizione dell' urea, è quello singolarmente 
che rende alcalina l'orina, e che spiegando la sua conosciuta 
reazione sui sali calcarei, produce coi fosfali che si depongono 
anche del carbonato dì calce. Dalle quali cose resulta abba- 
stanza chiaro perchè nell' uomo i calcoli, come la renella di 
carbonaii terrosi, non possano incontrarsi facili come nei mam- 
miferi erbivori, e perchè da taluno ne sìa stata negata perfino 
la esistenza. E di vero non si conoscono affatto calcoli com- 
posti interamente o per la massima parte di carbonati terrosi 
nella specie umana; ma non si possono escludere del tutto 
dalla loro composizione, perchè effettivamente vi si riscontrano 
tnlvolte, quantunque in parte piccolissima, massime associati 
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Wollaslon, Marcel e Proutj ìndi ne faceva distinta e particola- 
reggiata menzione Civiole, che pure si Irovò a carare alcuni 
di essi coi processi della litotrizia; e di tanto in Ionio fino 
a questi ultimi tempi è comparsi! nei Liinnuli la pubblica- 
zione di altri casi relativi ni calcoli della medesimo specie. 
Ben presto perù si conobbe essere di erronea significazione 
il nome gii dato alla materia in discorso, e ritenuto ancora 
da essa; imperciocché non dalla vossiea, ma dai reni, parve 
chiaro si sep.tr.issc coli' orina la stessa cìslina, quando i me- 
desimi calcoli si rinvennero formali anche in questi organi, 
e nel loro tessuti) sparsi perfino i cristalli di quella stessa ma- 
teria. La quale non È a dire quanto facilmente possa esser ca- 
gione di calcoli, non che di renella, conosciuta una volta la sua 
pochissima solubilità, e la sua molla disposizione a trista!- 
lizzare. Se mia che ci rimane tuttavia a sapere per quali in- 
fluenze, e per quali condizioni generali dell'organismo, venga 
separalo un tal materiale insolito col liquido orinoso. Fin qui 
non sappiamo altro che i calcolosi di questo genere apparte- 
nevano ad una stessa famiglia, ed erano bene spesso fratelli; 
che nella prima giovinezza o neh' odolesccnza, più che nella 
vecchiaia, soggiacquero a simili sofferenze ; che talora Tu 
osservata la renella delia stessa qualità nelle orine, prima che 
si venisse in chiaro della esistenza d' un calcolo; che gli ope- 
rati continuavano a separar l' orina con più o meno di cislino 
almeno in soluzione, passati pure degli anni dalla falla estra- 
zione del calcolo, e che infine la comparsa e la persistenza 
di quel materiale nel liquido orinoso potevasi avere senza 
manifesto turbamento d'alcuna funzione organica, e in uno 
stato apparente di perfetta solute. 

Anche mollo più rari di quelli uro discorsi sono i calcoli 
composti d'un altra materia organica, che fu detta da Marcet 
ossido xanltco o xanlina. Si dicono biancastri e scuri nei 
diversi trotti della loro superficie, e formati altresì da strali 
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con ce ni riti facilmente separabili fra loro. Quanto poi alle 
proprietà chimiche della materia onde resultano, essa com- 
parirebbe molto somigliante «ir acido urico. Si narra infoili 
che quella è più solubile di questo negli cicali, e trattala 
coli' acido azotico non lascia la bella [nocchia r»ssa più volte 
rammentata. Slaedaler ultimamente affermava perfino che 
non si giunge a ben differenziare l'ima dall'altra materia; 
indi opinava che la xanlina potesse mostrarsi nell' orino quel 
principio o materiale gii preformato, dacché Scherer lo riscon- 
trava in alcuni organi di certi animali, designandolo altresì 
col nome d'acido uroio. Sarebbe siala finalmente esibita an- 
che la formula della molecolare costituzione di quest'orga- 
nico composto, la [piale differirebbe da quella dell' acido urico 
unicamente per due equivalenti meno d'ossigeno. La somma 
rarità di questi calcoli, e della stessa materia che pur si 
dice rinvenuta altrove; la molta difficolta di ben distinguerla 
in particolare dall' aciilo urico, e la ignoranza delle condizioni 
fisiologiche e patologiche più acconce a produrla, ci Tanno 
astenere dall' emettere una qualunque congettura, non che 
un giudizio, sulle ragioni che possono aver condotto alla for- 
mazione dei calcoli di questa natura. 

Rarissimi finalmente sono i calcoli orinarj composti di silice 
anche in piccola parie soltanto; e di essa sola se ne rammenta 
appena qualcnno. La silice o acido silicico, che resta immutato 
e fisso per l'azione violenta del calorico, sì riconosce facilmente 
o si distingue dalle altre materie in organi ehi', perchè è insolu- 
bile affatto in qualunque acido minerale, non esclusa la stessa 
acqua regia, e perchè compone un vetro sollo l' influenza 
del nudo fuoco, e in presenza del carbonato di soda. Ram- 
mentandosi poi che trecce di questo medesimo composto 
minerale s'incontrano pure nelle orine in condizioni fisiolo- 
giche, come negli umori circolanti e nei tessuti, massime 
nelle ossa, e sapendo altresì che nell'animale economia so 
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ne introducono conlinuamenle perchè esistono tracce di silice 
e nelle acque potabili, e in lutti gli alimenti, massime 
nella cellulosa dei vegetabili , si concepisce che alcuna 
volta lo slesso composto inorganico posta essersi trovato in 
maggior rilievo nelle orine, e per la sua pochissima solubi- 
lità costretto a separarsene, abbin contribuito alla formazione 

Finalmente è siala falla menzione anche di calcoli orinarj 
della consistenza c del colore della cera gialla, i quali resul- 
tavano da una materia organica clic si disse non diversa dalla 
fibrina rappresa c consolidata; imperciocché si scioglieva mas- 
simamente nella potassa caustica, e n'era precipitala dall'a- 
cido cloridrico; si scioglieva altresì nell'acido acetico, da cui 
la precipitava il ferro-cianuro di potassio, e per l' azione del 
fuoco bruciava risolvendosi nei prodotti comuni alle materie 
azotate animali. Se non che per questi soli caratteri mal si 
distinguerebbe la librino dalle altre materie proteiche; e lo 
stesso mucco separalo dalla vessica più copioso, più coerente 
e più viscido in conseguenza di certe condizioni morbose, può 
aver dato origine a quei calcoli che si dissero librinosi, e che 
potevano resultare invece dal mucco condensato, fatto conto 
eziandio delle propriela chimiche surriferite. 

Conosciute e distinte cosi tutte le varie specie dei calcoli 
orinarj, non si creda che ricorrano sempre nella stessa pra- 
tica con quella semplicità, io cui le abbiamo finora conside- 
rale e studiolo. Non v'be dubbio clic l'acido urico sp-ual- 
menle libero, i fosfati lerrosi, l' ossatela di calco, il curbunato 
della stessa base, e la risi ina, possono formare altrettante 
varietà di calcoli che si dicono semplici, quando appunto re- 
sultami quasi interamente da una sola delle materie qui enu- 
meralo. Diciamo anche, se vuoisi, ohe più spesso s' incontrano 
i calcoli semplici massime di oislina, d' ossalalo di calce, d'a- 
cido urico nell'uomo, dì carbonaio di calce negli erbivori; 
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imi [iri-s l'i micini" ora d» quonto fu già avvertito, che cioè 
coli' acido urico libero posson trovarsi degli urati, col fosfato 
di calce gli altri fosfati, c con quello ammoniaco-magnesiano 
anche dei carbonaii, dobbiamo far noto che non sono infre- 
quenti nemmeno i calcoli cosi detti composti, perchè resul- 
tanti dalla simultanea aggregazione dell'una e dell'altra delle 
diverse materie enumerate, in proporzione egualmente consi- 
derevole. Che anzi spaccando uno di questi calcoli, è facile 
accorgersi come Cuna dopo l'altra si siano succedute, ed ab- 
biano variamente concorso alla sua composizione; impercioc- 
ché s'osservano nei diversi strati concentrici, o nei diversi 
tratti della loro spessezza, quello varie tinte e quei varj modi 
d'aggregato, che spettano più particolarmente a ciascuna di 
quelle materie; d'onde si riconoscono eziandio questi calcoli, 
e si distinguono a prima giunta da quelli più semplici. Cosi 
non è raro il caso di vedere alternato l'acido urico coi fosfati 
terrosi, e questi e quello ben manifesti anche dal respeltivo 
colore; ed ora dal color giallo-fulvo o rossastro che occupa 
la parie più centrale, e du quello grigio pallido o biancastro 
che si mostra nelle parti più eccentriche o corticali, si di- 
rebbe che prima si formò un calcolo d' acido urico libero o 
combinalo, che poi s'accrebbe per l'aggiunta e per la depo- 
sizione dei fosfati terrosi. Che se inversa Tosse la disposizione 
o l'alternativa delle accennale colorazioni, si potrebbe dire 
esattamente il contrario. Boi pure ci siam trovali a saggiare 
di somiglianti calcoli composti che nel centro erano formati 
da un oralo »ra d'ammoniaca, ora dì calce, con più o meno 
d'acido urico libero, e nella corteccia resultavano dai fosfati 
terrosi oro di calce e di magnesia, oro d'ammoniaca e di 
magnesia, che dopo aver incrostalo dovunque il calcolo pri- 
mitivo, s' era accumulato maggiormente in due punti quasi 
opposti, formandovi altrettante masse ovoidi, che davano al 
tutto la figura d' una radice di giaggiolo. Per lo contrario ne 
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abbiam saggialo alcuno che resultava dall'acido urico sola- 
mente negli strati più corticali, e per ogni rimanente si com- 
poneva di fosfati terrosi, massime di calce e ili magnesia, 
anche con prevalenza di quest' ultima. Certamente è più raro 
il caso d' incontrar I' ossatelo di calce e più che mai la cistina 
a formare di'i ealcoli composti, congiuntamente alle diverse 
materie ora discorse; e spessissi mn ricorrono i calcoli e ili 
solo ossolato di calce, e di sola cistina, come quelli di solo 
carbonato di calce orali erbivori. Tuttavia si citano dei cal- 
coli composti rinvenuti nella specie umana, dei quali si tro- 
vavano a far parie non piccola anco quelle materie, che ili- 
remo più solitarie, si che la loro composizione resultava non 
solamente da due, ma da tre e da quattro di quelle materie 
ben distinte, che sogliono incontrarsi a comporre i calcoli più 
semplici. 

Se non che importa segnatamente avvertire i Medici che 
non facciano troppo a fidanza coi caratteri fisici dei calcoli, 
quando da essi intendono desumere con una certa sicurezza 
la preciso qualità della materia the lì compone. Dirò pure, 
che a noi stessi, quantunque versati da tempo nel maneg- 
gio di questa materia per sottoporli alte chimiche espe- 
rienze, non riuscirebbe distinguere in ogni caso un calcolo 
d' ossalolo di calce da quelli di carbonato della slessa base, 
come ce ne hnn fatto persuasi alcuni esemplari che abbiamo 
avuto sollo occhio, considerate pure le loro fisiche proprietà 
tanto esternamente, quanto internamente. Anche meno ci riu- 
scirebbe distinguere, quale fra i diversi urati, o tra i di- 
versi fosfati, sia quello efFetlivameiilc contenuto in un cal- 
colo, che si mostri composto degli tini o degli altri, e dal co- 
lore, e dalla friabilità egualmente cretacea; né può essere 
sfuggito ad alcuna che i calcoli di cistina si confonderebbero 
facilmente con quelli che si dissero fibrinosi, stando alle sole 
già accennale, e più esteriori loro apparenze. Noi pertanto 



non o cecile rem ma giammai per sicura la composizione d'un 
calcolo anche il più semplice, giudicala unicamenle da quelle, 
e senza alcun saggio di chimica analisi. La quale si rende 
maggiormente necessaria a chiarire la natura dei calcoli più 
composti, non sema incontrarvi una maggiore difficolta. La 
cose già delle parlitamcnte nello studio delle singole specie 
dei calcoli Instano all'uopo; sta solo al criterio dell'ana- 
lizzatore lo scegliere vin via, e porre in uso quei me zìi 
nell'ordine più acconcio al procedimento d'un analisi più 
complicala. Dirò in genere che l'arqua, l'acido cloridrico ' e la 
potassa caustica c»l soccorso del cunvenionte calore, sono i 
tre mezzi da applicarsi per operare la separazione delle di- 
verse materie che possono trovarsi in un calcolo composto. 
Nell'acqua hnllente infatti si scioglieranno principalmente gli 
urati; il soluto s' in torbida ri cogli acidi che precipitano l'a- 
cido urico, e coli' ossalato d'ammoniaca, se vi si trovi in 
ispecie dell' uralo di calce; il soluto evaporato lascerà un re- 
siduo che trituralo colla potassa svilupperà ammoniaca, se 
contiene 1' uralo anche di questa base ; il residuo bruciato 
lascerà colla calce anche la soda, se v'era dell' orato anche 
di quest'ultima base; il precipitato in fine prodotto dagli acidi 
nel soluto acquoso manifesterà tutti i caratteri più distintivi 
dell'acido urico. Al trattamento anche rinnovato coli' acqua 
bollente facendo succeder quello coli' acido cloridrico a caldo, 
s'opererà la dissoluzione dei fosfati, degli ossalali e dei car- 
bonati terrosi, che potevano esistere nella materia del calcolo 
rimasta ìndisciolta nella semplice acqua ; il soluto acido sag- 
giato in quei diversi modi già descritti per dimostrarvi la 
esistenza ora dei fosfati terrosi, ora dell' ossalato, ora del car- 
bonato di calce, farà mostra per le noie reazioni di contener 
l'uno n I* altro, o di contenerli anche tutti ad un tempo; e il 
nudo Tuoco per ultimo farà sempre più chiara, a seconda dei 
varj resultamene già noli, la qualità di quella materia, che 
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più special mente si precipitava rial solulo acido per la sola 
ammoniaca. Dopo l'acqua che separò gli tirali, e dopo l'acid» 
cloridrico che sepirò i sali terrosi, se rimane ancora altra 
materia del calcolo indisciolta, questa, generalmente parlando, 
non sarà altro che acido urico libero, il quale si scioglierà 
interamente nella potassa caustica speci il mente bollente, e 
potrà quindi esser riconosciuto e distinto per tutte le prove 
già da noi designale. Ecco tracciata la via per giungere a 
capo u" un' analisi anche più difficile sui calcoli orinari, come 
quando sono maggiormente complessi, e le diverse materie 
che li compongono sono anche fra loro maggiormente con- 
fuse e commiste. Che se lo loro deposizione ed aggregazione 
avvenne, come accade i! più spesso, per modo che l'una siasi 
succeduta all' altra, e si mostri ben separala e distinto nelle 
varie parli d' un medesima calcolo, allora sulla materia tratta 
do ciascuna parte si potrà anche eseguire un'analisi separala e 
distinta, come se fossero altrettanti calcoli semplici. 

Quanto poi alle cagioni che influiscono sulla formazione dei 
calcoli più composti, dobbiamo in lutto riportarci a quello 



cendamento dell'uno all' altra in questo più C'implicata for- 
mazione, non è ragione sufficiente per ammettere che v'nb- 
biano operato simultaneamente, o a!lernativamente,tittle quelle 
cagioni morbose generali e locali già indicale, e stabilite come 
influenti alla produzione dei calcoli più semplici. Basta infatti 
che uno di questi siasi formato in vessica, perchè cessala 
pure quella condizione patologica «he gli aveva dato origine, 
e ricondotta la secrezione dell'orina anche allo stalo normale, 
possa operare come corpo estraneo, e determinare di per Sè 
la deposizione di altre materie che aggregandosi alla prima 
ne accrescano più o meno considerai» Imente e regolarmente il 
volume. E di vero s'incontra bene spesso un calcolo d'acido 
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urico libero o combinalo, che Sunna il nocciolo dei calcoli 
composti per ogni ri ma nenie di Tostali terrosi, i quali pos- 
sono essersi deposti per l'unica ragione di quelle alterazioni 
a cui soggìnce l'orina trattenuta in vessicn, specialmente ove 
questa si trovi irritati) drilli presenza d'un enrpo estraneo- 
Qualche volta é l' ossnlato di calce che forma il nocciolo dei 
calcoli composti, i quali resultano per ogni resto e d'acido 
urico e di fosfati; ed anche in tal caso si può bene spiegare 
la deposizione ili queste ultime materia su quella che prima 
formò il calcolo, dicendo che su questo corpo solido polevano 
essere stale altrottc, ed ivi richiamata ad aggregarsi le porti- 
celle 'li quei composti meno solubili che ordinariamente sono 
contenuti iteli' orina, ed in ispecie quando vi si contengano 
o saturila, cnmc accade in certi tempi dello secrezione ori- 
nosa nelle slesse condizioni della salute. Le quali maniere 
più proprie a spiegare in genere la formazione dei calcoli 
composti, sarebbero inoltre avvalorale dal latto che al centro 
di essi calcoli si trovano comunemente quelle materie che 
procedono meglio da un vizio dell' universale e dalla con- 
seguente viziala secrezione orinosn; mentre per ogni rima- 
nente si Irovonn le altre che possono procedere dall' orino 
anche in islalo fisiologico, per le modificazioni do essa palile 
nello vessicn, e in presenza d'un primo calcolo che si formò. 
L'acido urico, per esempio, s'incontra molto più spesso dei 
fosfati a formare il nocciolo dei calcoli composti ; e se mai 

occupano sempre la porle più centrale, o quella a cui s'ag- 
giunsero di poi e l'acido urico, e i fosfati, che sono comuni 
all' orina in qualunque condizione. Conseguita quindi che In 
prima origine d' un calcolo composto muove da una di quelle 
stesse condizioni generali o locali, onde si producono i cal- 
coli semplici , e che per ogni suo compimento può ba- 
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stare quanto esiste ed avviene d* in normale nella sola ves- 
ti cu. 

Ora che sappiamo con ogni precisione quante e quali sono 
le materie effettivamente incontrale, Miche colla relativa fre- 
quenza, nella composizione 'lei calcoli urinar] il' ogni genere 
e specie, caile proprio in acconcio ilonianilare come e quanto 
possano veramente influire sulla loro produzione le acqHe 
potabili, della cui influenza non facemmo innanzi parola. Era 
ben naturale ohe uno da quando si conobbero i calcoli, e si 
dissero uielre, la mente degli osservatori corresse principal- 
mente alle acque per trovarvi ragione di simili produzioni. 
Ignorando infatti quali erano veramente le materie die com- 
ponevano i calcoli^ quali quelle più ipropriamente contenute 
nelle varie specie ilell' .dimenio, e quali quelle die si pro- 
ducono nelr is lesso organisi ni, nulla di più fucile che d'esser 
presi alle Side apparenze, e giudicare per analogia le deposi- 
zioni orinose non diverse dalle incrostazioni lasciale dalle 
acque particolarmente di polla o di sorgente. Arrogo la co- 
nnine tendenza di voler lutto riferire al di fuori, quello elle 
di .morboso si genera e si manifesta al di dentro del nostro 
corpo. Fillio è che la stessa medica osservazione fu addotta 
in prova dell'influenza; cui le acque potabili meo pure e meno 
salubri facevano presumere d' esercitare sulla produzione della 
pietra. Quindi fu dello che a Londra la notata frequenza dei 
calcolosi dipendeva appunto dalle acque grosse e crude che 
vi si bevevano; che a Challon erano pur frequenti i calcoli 
orìnarj, perchè le acque potabili erano rese insalubri dalle 
tante impurità filtrate nel terreno, procedenti dalle latrine e 
dalle conce delle pelli e del tabacco; c che una certa fre- 
quenta degli slessi calcoli era stala pure osservala da taluno 
nella gente che s'abbeverava colle acque di certi fiumi. Ha 
quanto è facile trovare di queste ed altre consimili relazioni, 
quando si va in cerca di certe cagioni col preconcetto che 
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debbano influir** sulla prodigi a ni' d'un dclermlnalo effetto 
morboso! Ognun sa come naturalmente sì confondano gli ef- 
fetti, per esempio, ilei!» bevanda con quelli d'ogni olir» con- 
suetudine della vita, e come sia difficile rintracciare quale di 
esse abbia veramente e maggiormente operato nello sviluppo 
d'una mainiti», che dumina di più in una, che in un altro 
popolazione. E valga il vero; altri mirando a ben altre ca- 
glimi, escludevano lin da principio la influenza delle acque 
potabili, e piuttosto facevano dipendere la formazione dei cal- 
coli orinar] dall' uso del vino e della birra, col sostegno non 
meno della clinica osservazione. Aberden infatti obiettava n 
Percival dicendo essere un prodotto animale quello onde re- 
sulta h pietra, e non potersi quindi derivare dalle acque. 
Murray adducevn esser rari i calcolosi nel)' Annoveresi' e 
a Gottinga, contuttoché vi si bevessero delle acque mollo 
cariche di principj terrosi. Altri notava lo stesso n Salisbur- 
go, quantunque le acque vi fossero impure come a Challon. 
D'altra parie Lamte osservava esser frequenti i ealcoli duve 
si beveva del vino; e lo stesso Cipriano affermava che molti 
di quelli da lui operati colla cistotomie facevano uso del vino. 

Ai di nostri pertanto, grazie alla Chimica che tante cose 
ha rischiarato col lume della sua virtù indagatrice, si può 
soslenere che le acque potabili non esercitano alcuna diretia 
Influenza sulla formazione della pietra, che cioè non vi pren- 
dono parie colla materia, che inai possano contenere. Poniamo 
ria un lato i materiali onde resultano i calcoli, dall'altro quelli 
contenuti nelle acque giudicate le più impure ed ins.ilubri, c 
vediamo se passa tra gli unì e gli altri alcuna relazione. 
Dall'acido urico che non esiste affatto nelle acque, e che si 
produce negli animali colla materia dell'alimento, resultano 
parecchi calcoli, e tanti che, fattone il computo, sommano a 
più d'un terzo del numera totale dei calcoli finora conosciuti. 
Di fosfati terrosi si noverano egualmente tanti calcoli, che si 



OigiiizM &y Google 



OBI DA. t31) 
fanno ammantare s un quarti) circa di quest'i medesimo nu- 
mero; quelli d'ossalaio di calce a un settimo; quelli mas- 
simamente d'acido urico e di fosfati che s'alternano, quasi 
a un quarto, e quei propriamente misti a un trentaduesimi), 
senza contare quei pochi di c isti na, e quei pochissimi d'acido 
uroso. E nelle acque non esistono affatto questi due materiali 
che, come l' acido urico, sono il prodotto delle organiche ela- 
borazioni e scomposizioni; non esiste nemmeno l'ossajalo di 
calce, il cui acido se non e preformato negli alimenti, si 
produce anch'esso nell'animale vivente ; nelle acque infine 
o Don esistono affatto i fosfati, perché rare sono le rocce io 
particolare di fosfato di calce, o se v 1 esistono, non sono che 
tracce provenienti in ispecial modo dalle materie animali scom- 
poste e infiltrale nel terreno, mentre nell'alimento, quale che 
sia, esistono sempre e in rilievo molto maggior» Per lo contra- 
rio le ncque stesse giudicate meno salubri per uso di bevanda, 
come le cosi dette grosse, crude, o terrose non possono contener 
altroché una maggior copia di carbonati terrosi, eia quantità più 
sensibile il solfalo di calie e la silice, tra i composti minerali meno 
solubili e capaci in conseguenza di formare dei depositi e delle 
concrezioni. Ma di solfato di calce non si sono giammai trovoli 
composti i calcoli, neanche nella più piccolo parte; di silice se 
ne rammenta appena qualcuno, e solamente in parie formalo 
da essa; di carbonati terrosi finalmente non ricorrono quasi 
mai nella specie umana, e sólamente per le note ragioni vi pos- 
sono talvolta concorrere anch'essi in minima proporzione. Clw 
se frequentissimi s'osservano negli erbivori io particolare i 
calcoli di carbonaio di calce, la ragione precipua tu la trovi, 
come fu Ue'.to. nella chimica spinale coslilui ooc delti- loro 
orine, dipendente massimamente dall' alimentazione. rima- 
Beote le acque stesse giudicete maggior mento iosalubn ed im- 
pure possono contenere della i Balena organica più o ineiu c. ir- 
rotta coi varj prodotti di sua scomposizione, tra' quali si nove- 



r; pure i nitrati; cose Unte però ebe non possono mate- 
rialmente concorrere alla formazione dei calcoli. Dirò anzi 
rhe nemmeno quelle basi minerali come l'ammoniaca, la «oda 
e la calce, colle quali si trovo combinalo 1' nciilo urico c 
l'ossalico nella composizione de'vnrj calcoli, abbiamo ragione 
di derivarle dalle acque, piuUoslochè dogli alimenti elaborali 
e scomposti, avendole sempre e in ogni caso presenti nella 
materia stessa che si rigetta dal corpo dvgli animali. Final* 
mente gli stessi carbonati terrosi in una giusta misura, i 
cloruri tutti, che sono quei medesimi usati per condimento 
col sale di cucino, il sesquiossido di ferro, le tracce d'iodio, 
secondo alcuni, il gas acido carbonico e l'aria atmosferica, ebe 
esistono nelle acque potabili, conferirebbero non poco alla loro 
salubrità per sentenze comune dei Chimici e dei Medici odierni; 
ira perchè di questi stessi maleriali ne son pure a far parte 
delle compnge animale, tra perchè la clinica osservazione ha 
riconosciuto utile più die dannevole la loro presenza. In 
snidimi quel che v'ha di più insalubre ed impuro, anche nelle 
acque generalmente reputalo peggiori per uso di bevanda, non 

la pi e tra. Con si-g nei ite me ni e resta escluso ogni influenza diretta 
delle acque potabili nella genesi di questo prodotto -morboso. 
Dirò di più che dalle stesse acqua non si può derivare nem- 
meno alcuna di quelle concrezioni cale-ree gin da noi studiate, 
che morbosamente si formano, ora nella sostanza di certi tes- 
suti, ora nel parenchima stesso dei visceri, e che sviluppandosi 
parlicolarmenle nel fegato potrebbero costituirvi delle vere 
ostruzioni; avvegnaché sia dimostrato che la materia ond' esse 
mossi in -mente resultano, non è carbonato, ma fosfato di ralrc 
D'.illre parte prrò nnn potendoti negare la insalubrità di 
rcrle acque usotc per bevanda giornaliera, pilrebbe chieder 
laluno se col rendersi gravi allo Blnmac», col Inrbnrne In di- 
gestione, e piò còirindnaare Dell'org*nÌsmc delle malerie in 
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vi* di corruzione, influiscano almeno in ani maniera imliretla 
alla produzione di quell'effetto, coi non valgono direttamente 
a produrre? Le male digestioni e i princìpi putridi di qual- 
sivoglia natura, sono per certo cagioni molto potenliad alte- 
rare i processi delle organiche assimilazioni, e quindi esperi 
di danneggiare grandemente la salute degli animili; ma quanto 
alla produzione della pietra non sarebbero comparse nemmeno 
nel novero delle cagioni più remole poste in rilievo dai Me- 
dici passati, i quali oltre l'eia, il sesso, il (rmpernmenlo, il 
clima, notorooo massima menle la disposinone ereditaria. In 
qualità dell' alimento, il poco esercizio del corpo. Oggi poi 
che ci sono aperte le precise relazioni che passano Ira le 
materie contenute negli alimenti e quelle che compongono 
i calcoli, e quelle eziandio che sono il prodotto delle orga- 
niche elaborazioni e scomposizioni, si vede chiaro che i di- 
sturbi del processo assimilativo non possono condurre olla 
Inrmazìone dei calcoli, se non danno per resultomenlo Inala 
dell'acido uroso, della eislioa, dell'acido ossalico, dell'acido 
urico, dei fosfati terrosi, che compariscano insolitamente o 
in maggior quantità nelle orine. E poiché i disturbi in genere 
de lla digestiune, e i principi putridi introdotti nell'organismo, 
conducono, prr quanto si sa, a ben altre maniere di altera- 
zione organico, si può quindi, se non escludere affatto, te- 
nere almeno come incertissima la loro influenza anche indi- 
retta sulla produzione dei calcoli. Cons cgu e n temente anche 
per questo lato le ocqne potutili piò crude e più corrotte 
non sono da noverarsi tra le cagioni di quelli. Nè lo mi sarei 
cosi e lungo trattenuto in questo argomento, se a far mostra 
dei danni recali dalle acque meno salubri, qualche Medico 
pur valente non avesse oggi ricordato anche la formazione 
della pietra, e riprodotto cosi quello che in vero può dirsi 
un volgare pregiudizio, molto acconcio del resto a persua- 
dere le moltitudini. 
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Ora coiivien dire della cura medica dei calcoli e della re- 
nella, in quanto unicamente s'attiene all'indole dei nostri studi. 
Questa cura deve certamente mirare a tagliere, per quanto è 
possibile, le cagioni prossime e remote che han dato origine, 
e che porgono continuo alimento olla formazione dì questi 
prodotti morbosi, e deve anche necessariamente variare a 
seconda della loro diversa specie o qualità. Ollredicbè ora 
dev' esser volta a correggere quelle male disposizioni dell' uni- 
versale, onde si generano quei principj nuovi o più abbondanti 
del consueto, che poi alterano la secrezione orinosa, ora a 
correggere più specialmente In com po si iion e dell' orina islessn 
gii separato, affinché non si formino ulteriori depositi che di- 
vengono essi stessi cagione di malattia. Noi discorreremo sin- 
golarmente di quei mezzi di cura, die possono svere un' azione 
chimica conosciuta sulla materia che può trovarsi a comporre 
le varie specie di renella e di ealcoli, incominciando da quelli 
comunemente usati in relazione più speciale coli' acido urico. 

Da tempo fu osservata e confermala la utilità dei carbo- 
naii alcalini nella cura della diatesi urica e dei prodotti mor- 
bosi che ne dipendono. L' assorbimento e il passaggio dì que- 
sti sali nel circolo sanguigno, dimostrato più specialmente 
dalla Ioni comparsa nelle orine, ci rendono oggi più chiara 
l'azione chimica di essi in contatto particolarmente coli' acido 
urico che si pruduee e si rigetta in maggior copia del solito. 
Le note proprietà di quesf acido ci latino accorti che, per 
debole che sia la sua affinità per le basi, non è poi vinta 
affatto da quella dell'acido carbonico; e in presenza d'un 
carbonaio alcalino può in parte almeno impadronirsi dello 
basi-, Oiiinando un uratu ebe é mollo più solubile dell'alido 
urico libero, senza ridire che gli stessi tirati si sciolgono multo 
meglio nei carbonati alcalini, che nella semplice acqua. Resi 
quiodi più sensibili nel circolo sanguigno i carbonati alcalini 
presi per bocca nella dose conveniente, e per un tempo prò- 



lungato, come si vuole nella cura ili simili infermila, ab- 
biamo in essi un mezzo neutra li zzante e dissolvente quel 
prodotto morboso, valevole eziandio sì può dire, a render meno 
sentita l'azione di questo sull'organismo, non che a procac- 
ciarne più Tacile e spedita la eliminazione. Neil' orina poi 
viene a mancare gradatamente la consueta aridità, e succede 
a questa una reazione alcalina per (ili stessi carbonati che 
vi passano immutati, e clip si rendono nnche più efficaci 
all'oggetto speciale d'impedire le deposizioni dello stesso acido 
urico. Primi erameii Ir m.mr-ato l'arido libero nel!' orina, che 
pud sempre tenersi per un'acido più polente dell'arido urico, 
è più difficile che qneslo vi si mantenga libero, se pure po- 
tesse comparirvi egualmente libero ned' alto stesso della 
sua secrezione; una volta poi che vi si trovi contenuto allo 
stalo d'orato, è molto più facile che resti disciollo in mollo 
maggior quantità nel liquido alcalino. Questo è quel più clic 
dalle ragioni chimu-hc meglio accertate si può trarre a spie- 
gazione dei buoni effetti recali dai carbonaii alcalini nella 
cura della dialesi urica e della renella che ne può derivare. 
Non si creda per altro che dal!' uso di essi debba pure av- 
venire la dissoluzione dei calcoli già formati, per piccoli che 
sieno c compost! d' acido urico combinato, piutlostochè li- 
bero; imperciocché lo stato di coesione e di aggregazione della 
materia in un tutto alquanto voluminoso, non può esser vinto 
dalla proprietà dissolvente d'un carbonato alcalino in quella 
debole proporzione in cui può trovarsi nell'urina, ed a quella 
temperatura, quale pud aversi in questo liquido animale. Né si 
potrebbe, senza consultare innanzi la medica esperienza, im- 
punemente insistere in quella cura chimica, lenendola uni- 
camenle da quel lato che può parere meglio conosciuto; av- 
vegnaché giovi rammentarsi come le orine divenule alcaline 
sono pur cagione di altri deposili, di quelli cioè composti di 
fosfati e di carbonaii terrosi. A questo ptinlo anzi importa 
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mollo notare che primo ili sottopone un infermo olla cura 
alcalina, deve il medico accertarsi con ogni maniera d'inda- 
gine, posi" per primo l' espcri mcntu chimico, non trattarsi 
all'atto ne di calcoli, né di renella in particolare di fosfati ter- 
rosi, ma si bene d'acido urico, sia libero, sia combinato; al- 
trimenti in vece di giovare potrebbe nuocere moltissimo, ac- 
crescendo quel vizio di secrezione o di composizione del- 
l'orina, cui credeva correggere o modificare. In somma la 
virtù medi carne ii lo su dei sali alcalini, et madera tu pure dal 
la: ii chimico, vuole una precisa indicazione ed un limite; opera 
più che sulla diatesi urica, sugli escili di questa diatesi; può 
temperare certamente questi effetti fino al punto d'impe- 
dire che conUuui la formazione della renella, o l' accresci- 
melo elei cairoti già esistenti; ma non può ripromettersi 
affililo distinguere questi ultimi, neanche in piccola parte, 
neanche lentissimamente, e per un tempo molto prolungalo 
di cura. 

Nel modo istesso dei carbonati alcalini di potassa o di soda 
presi per bocca, operano quelle acque minerali che son pure 
alcaline particolarmente per carbonaio di soda, già usate e 
accreditale nella cura degli artritici e dei calcolosi. Kon parlo 
dì quelle termali ad uso di bagno, la cui azione diretta mas- 
sima man te sulla pelle, più assai che in modo chimico, può gio- 
vare altrimenti, quel sarebbe, a cagion d'esempio, l' acqua delle 
Terme Leopobline di S. Maria in Bagno nella Romagna To- 
scano, la sola termale propriamente alcalina, che noi possediamo, 
e ricca sopra ugni altra cosa di carbonato di soda, giusta le 
iterale analisi del li e ne ine ri lo nostro Prof. Antonio Targioni. 
Intrndo dire piuttosto delle acque minerali alcaline usate per 
bevanda, delle quali in vero scarseggio pure grandemente 
il nostro Paese, non coniandone finora che due. La prima 
analizzata dal Prof. Gasanti, è quella di Lujano presso Cer- 
laldo, lo quale contiene lo slesso carbonato di soda fino a 
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ventiline grani in una libbra del peso toscani), ed ò ricchis- 
sima ad un tempo di altri sali, e particolarmente di carbonato 
di magnesia, che la rendono in ispecial modo salino-purgativa. 
La seconda conosciuta Ire anni dopo per l' analisi lattane dal 
Prof. Taddei é l'acqua di Collalli nel Comune di Monlalcinn, 
in cui sono mollo più scarsi tutti i principali mi ne rati alatori, 
sì che il carbonaia dì soda Don oltrepassa una terza parie 
di quello contenuto in un medesimo peso dell' acqua di Lu- 
jano; e i salì purgativi che l'accompagnano, e che sono del 
resto i più comuni, come il cloruro di sodio e il solfato di 
soda, vi tengono all' incirca la medesima corrispondente pro- 
porzione. L'acqua di Collalli che è più comunemente usata 
Ira noi, conta già, per testimonianza dei Medici, molti buoni 
rcsultaraenli osservati nella cura particolarmente di quelle 
sofferenze che affliggono gl'individui soggetti alla renella ed ai 
calcoli A' acido urico in particolare. Tuttavia quest'acqua è ben 
lungi dal contendere il credilo e la celebrilà, che tra le ncque 
minerali straniere gode da tanto tempo particolarmente quella 
di Vìchy, alcalina anch'essa per lo stesso carbonato ili soda. 
In Germania poi sono usate e celebrale altre acque, che con- 
tengono invece un altro carbonato alcalino, che è quello in 
ispecie d'ossido di litio, o di lilina, base non meno potente 
della potassa e della soda, e che forma conio l'anello di con- 
giunzione tra gli alcali e le terre. Di qui il D. Urc studio- 
sissimo delle affezioni che si riferiscono alle vie orinane, fu 
tratto a lare cerii sperimenti chimici per conoscere vera- 
mente l'azione di questo carbonaio sull'acido urico, e sugli 
slessi calcoli composti ptincipalmenle di esso. E stando ai 
resul In menti da Ini ottenuti, il carbonato di litino avrebbe 
mostralo di possedere una fona dissolvente verso l'acido, 
urico, molto superiore a quella del carbonaio di soda, per 
Torma che un calcolo d'acido urico sommerso a bella posta 
in una soluzione acquosa del sale litico alla temperatura del 
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corpo umano, la quale non ut polii* contenere che una parie 
su cento, ne -sarchile stalo visibilmente attaccalo e corroso 
in diversi punii dopo alcune ore. Per la quel cosa l'Autore 
racco manda vn ai Farmacisti la preparazione del carbonato 
di litiiia, affinchè i Medici potessero. usarlo In sosti tu zinne c 
a preferenza degli altri carbonaii alcalini, ritenendo che a 
somiglianza di questi deve passare nel circolo sanguigno e 
nulle orine, e produrre effetti maggiori dacché J' uralo di lilino, 
secondo lui, è il sale più solubile fra tulli gli uf ali. Egli stesso 
pero confessava di non aver potuto raccogliere un numero 
sufficiente di osservazioni, per testimoniare in fallo la preva- 
lente virtù terapeutico del carbonaio di lilina nelle affezioni 
calcolose, a cagione priori pài mente della estrema rarità d'un 

lai minerale. ■ ■ 

È pure un fallo già registralo dalla clinica osservazio- 
ne, che l' uso di certe frutta siibacìde come sarebbero le 
ciliegie, il ribes, le fravole, i lamponi, ba recalo del mi- 
glioramento nello condizioni degl' infermi che soffrivano di 
renella e di calcoli particolarmente d'acido urico; e per 
quanto possa parere strano, si può oggi affermare che-que- 
ste ed altrettali sostanze acide non operano in line diver- 
samente dalle sostanze alcaline sopranno me rate. È ben noli' 
in falli che gli ucidi organici, e in ispecie quei vegetabili 
pili comuni, si scompongono coinè gli zuccheri, introdotti 
nell'animale vivente; e se erano io precedenza uniti a delle 
basi alcaline, come la potassa e la soda, rilasciami queste 
che passano nelle orine allo stalo di carbonato. Cosi gli 
acetati, ì lartrali e i citrati di potassa o di soda, anche 
con eccesso dell'acido respettivo, cioè in islam di sopras- 
sali, presi per bocca e più volle di seguito, rendono l'o- 
rina umana finalmente alcalina, perche vi compariscono Ira- 
sformati in allretlanli carbonati. Cosi ogni succo acido spe- 
cialmente delle fruita, che ripete lo sua acidità da alcuni 
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di que' nli acidi particolarmente di potassa, induce alla Glie 
quella stesso cambiarne Dio nell'orma, cui potevano produrvi 
i carbonati alcalini; e lo stesso Woehler testimoniò il fatto 
dell'orina divenuta alcalina ed effervescente cogli Midi, dopo 
aver mangiato, per esemplo, delle ciliege in una certa ab- 
bondanza. Adunque é provato che i vantaggi osservati dal- 
l' uso alquanto copioso e continuato delle frutta su bacilli; . 
hanno pure una ragione chimica che non appartiene adatto 
alta loro acidita, ma si bnds invece siili' alcalini tè chu ne 
l'accede, h quale manifestandosi in particolar modo nel li- 
quido orinnso, opera sull'acido' nvìco quei medesimi effetti 
già notati per l'uso prolungato delle sostanze alcalini'. Fi- 
nalmente lo slesso D. Ure, chu primo avverti la comparsa 
dell'acido ippurieo nell' orina umana in seguilo alla ingestione 
•teli' acido benzoico, propose quest'ultimo acido come un 
mezzo terapeutico capace anche di correggere la compo- 
sizione dell'orina viziata per eccesso d'acido urico, suppo- 
nendo che n scapito di questo dovesse pure prodursi queli'a- 
cido ippurieo. E se fosse veramente dimostrato che ha luogo 
in (al caso una specie di sostituzione tra questi due acidi, 
non sarebbe di lieve momento l'avere all'acido urico sosti- 
tuito l'ippurico, perche col pruno scemato o scomparso, sa- 
rebbe tolta anche lo cagione almeno di ogni deposito ulterio- 
re; mentre col secondo anche abbondante, non avremmo dì 
che temere, essendo sommamente solubile e perciò incapace 
di produr calcoli o renella. 

Tanti e si diversi sono gli espedienti di cura medica, che 
hanno pure un'azione chimica abbastanza conosciuta e deter- 
minala per operare utilmente ne) solo caso di sovrabbondante 
produzione e ribello dell' acido urica, e che esagerando si 
vollero dire /ifoni riilici. Ma all' infuori di questo caso non si 
conoscono mezzi terapeutici forniti d'un'aiione tbimica diretta 
pure a correggere e a temperare i mali che resultano dalle 
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«lire specie di repella e di calcoli, da quelle cioè e dì fosfati, 
e d* ostateli, e di carbonaii terrosi. Per tutte queste, invece 
il' un alcali occorrerebbe un ecido che, se non a sciogliere 
quanto oramai si formò, valesse almeno s impedire che 
dell'orina continuasse a depositarsi la stessa materia, re- 
stituendo a quella la scemata □ perduta acidita, o facendo- 
vela comparire più Torte dell' usato. Quanto è Tacile però che 
passino neh' orina i carbonati alcalini, altrettanto e difficile che 
vi passino gli acidi. Date pure uno qualunque degli acidi mine- 
rali più potenti, in quello stato di somma diluzione richiesta per 
comporre la cosi delta limonaia minerale; niuna traccia però 
di esso libero comparirà Dell'orina, probabilmente perrhè in- 
nanzi di giungervi fu saturato, massime dai carbonati alcalini 
propri di tutti gli umori circolanti, «egli slessi casi di vene- 
ficio, esempigrazia, per acido solforico, non passa mai libero 
quest'acido nelle orine, ma sempre combinato alle basi al- 
caline, si che un lai passaggio è stato dimostralo soltanto dal 
riscontro d'una copia di solfati maggiore del solito. Che se 
hanno giovato qualche vollo, come pare, le bevande acidule 
particolarmente per acido cloridrico, si può affermare con 
ogni certezza che la loro utilità non è dipesa da ciò che 
queir acido abbio traversalo il circolo sanguigno rimanendo 
libero, e libero siasi manifestalo nelle orine per aeidularle 
cenvenienlemenle. Se poi con questo medesimo intendimento 
voleste amministrare gli acidi organici come quelli vegetabili 
suddivisati, anche interamente liberi, non v'ha ragione per 
credere che non debbano anch' essi obbedire all' affinili per le 
basi singolarmente dei carbonati alcalini; e in ogni modo sog- 
giacciono egualmente alla nota scomposizione, onde si ri- 
solvono in acido carbonico; sicché nelle orine essi propria- 
mente non giungono o non passano nò liberi, né saturati dalle 
basi. Che anzi gli acidi organici suindicati, oltre a non servire 
all'intento, possono nuocere piuttosto che giovare, se rilen- 
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f^ono e traggono seco una base alcalina, ebe essendo rigettala 
coli' orina allo slato di carbonaio, ne peggiora le condizioni 
per le quali si depongono i sali terrosi; e lo stesso Ma- 
gendie aveva già osservato ed avvertito che per I* uso di sali 
«cidi o soprassali composti d' un acido organico, aumentavano 
i depositi orinosi di questa natura. Del resto fra gli acidi 
organici meno comuni che in parte almeno passano immutati 
nell'orma, si potrebbe rammentare l'acido ossalico, il quale 
però mal servirebbe all' uopo, quand'anche vi passasse libero, 
perchè, come fu detto, divien cagione esso slesso di cnlcoli e di 
renella. Si potrebbe anche rammentare l'acido benzoico, come 
quello che nell'organismo umano determina la nota produ- 
zione e il rigetto dell'acido ippurico per le orine; ina non e 
detto che vi comparisca libero si che ne renda più sensibile 
l'aridità (4). Solamente Tra gli sludj tentati già dal nostro Burla- 
li) In UDO di quel casi compresi dal Bayer satin il Illa lo ili nefrite 
lemplfee cronica, sarebbe stato in ver» sacrimeli la lo eoo mollo pinatlo 
l'addo benioleo. SI racconta che un uomo sedentario nell'età ili S7 anni 
rendeva un' orino alcalina d'odnr piratata ammoniacale, In quale al tempo 
stesso era torba e sedimentosa per fosfiti e carbonati terrosi, far.tra cf- 

pe r l' Insanii, tessala appena l' amministrazione di quel medicamento. SI 
tentò di sostituirò a questo e l' acido solforico, e II cloridrico, in unione al- 
tresì col solfilo di (erro, e l' acido tartarico assonai* a un sale d' ammo- 
niaca, ma i nulil menti;, perché l'orina si mantenevo nulle morbose conditomi 

produsie II medesimo effetto, quello cioè di correggere l' alterala compo- 
sti-Ione del liquido orlnos»; e l'ammalato continuando a prender questo 
rimedio nella dose di pochi grani all'alto di coricarsi, migliorò sollo 
ogni aspetto, rimossi quella disposinone al sedimenti orinosi, e la ca- 
gione di quella irritatone prodotta dall' orina a m maniaca le sulle mem- 
brane muccose da essi toccate. Dna tale osservatone però pubblicata gli 
da molli anni, non è incora, per quinto sappiamo, sostenuta da altre 
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girini ricorre un follo, che si' ponto in cui ci troviamo pormi 
importantissimo e meritevole di tutta la nostra attenzione. 
Dopo avere sperimentato sopra se slesso razione dell'acido 
nitro-benzoico, cui rinvenni! trasformato in acido nilro-ippu- 
Hco nelle orine, egli sperimentò egualmente I" azione ili altri 
acidi artfficlali, come M canforico e l' anisico. ottenuti respet- 
tiv» mente dalla oaflfora e dall'essenza d'anaci, trottate op- 
portunamente culi' acido azotico. Preso infatti per bocca l'a- 
cido canfuriro idrato fino olln quantità, come si narra da lui, 
di dieci acropoli nel corso di due giorni scn/.n provarne scon- 
certi. In rinveniva del tatto immutalo nelle urine, che per 
esso eran divenule altresì fortemente Belle; ir le medesime 
resultarne otteneva esattamente lo stesso sperimentatore, se 
invece del canforico, prendete l'acido anisico, il quale col 
suo passeggio nelle orlile le rendeva pure maggiormente aci- 
de. Oro il fatto certificato dal Bertagnini, ed in ispeeie quello 
della Torte acidità comparsa nell' orina col comparirvi degli 
acidi sunnominati, dimostra che questi a differenza degli altri 
non solo vi passano immutati, ma si vi passano, almeno in 
parte, se non in lutto liberi, e tali vi si mantengunn, forse 
non senza render più libero lo stesso acido più consueto, di- 
videndo con esso la respettiva affinità per le basi. Comunque 
sia, basterebbe a noi il solo fatto che gli acidi canforico e 
anisico presi per bocca valgono a render l'orina umana molto 
più acida del solito, per non lasciarlo, come e alato finora, 
inosservato, e senia la più piccala applicazione alla terapeu- 
tica. A noi dunque parrebbe che fosse da proporsi ai Medici 
l'uso dell'acido canforico o dell'acido anisico in tulli quei 
casi, nei quali si tratterebbe di restituire all'orina la perduta 
acidità, o di farvela spiccare di più, affine di prevenire al- 

consimill, alle quali pareva dovriie dar seimila dopo coti splendidi re- 
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meno gli ulteriori depositi por parie singolarmente dei sali 
terrosi. Al quale scopo noti avendo corrisposto fin qui ninno 
dei molti espedienti di cura già tentati, parrebbe a noi che 
si potesse utilmente tentare quello proposto, tanto più che 
potrebbe recare I' r fletto desiderato amministrandolo a una 
dose anche inferiore a quella, che pare non produsse alcun» 
■concerto, per Ics li moni a nia dello stesso Bertagnini. 

Finalmente è stato ogni Unto concepito anche il disegno 
d'una cura del tutto chimica da effettuarsi mediante la inie- 
zione in vessici, ora di questa, ora dì quella soslama repu- 
tata più acconcia a scomporre, a disgregare, o a disciogliere 
i calcoli Ibernali, chiamando pure in soccorso In corrente 
elettrica. Vi fu chi propose d'iniettarvi delle deboli soluzioni 
di certi soprassali di piombo composti d'ini acido organico, 
come II malico, il saccarico, il lattico, non 'senza l' aggiunta 
d' alcune gocce (l'acido acetico, particolarmente nel caso chi- 
si trattasse di calcoli formali di fosfati terrosi, affine di di- 
scioglierli e di «comporli ad od tempo. Ma sk e vero che 
questi fosfuri ponno Star disciolti in un liquido anche debol- 
mente acido, come stanno appunto nello slesso liquido ori- 
noso, e se è vero che da queste solmioni ponno esser decom- 
posti e precipitati per un sale solubile di pio mio, è vero 
altresì che quando per mutua coesione ed aggregazione 
delle loro particelle, sonosi riuniti in un Urlio solido, essi 
come ogni altro sale terroso e insolubile, ;non risentono 
egualmente l' aitone dissolvente degli acidi deboli, ed anche 
-meno quella de coni ponente d'un sale metallico. Vi fu pure 
chi propose la inii'iione del suee» gastrico naturale, come 
oggi si raccoglie dalle fistola stomacale praticala a bella 
posta sui e«ni, intendendo che la sua speciale virtù dis- 
solvente e disgregante dovesse operare non meno sui cal- 
coli, perchè se la sola acidita che lo distingue, è iosuf- 
ficienlc a scegliere, per esempio, i fosfati terrosi già con- 
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solidali, potrà con ogni resto disgregarli attaccandone ia 
materia organica che li cementa. Il D. Ure propose anch' egli 
la iniezione per l'uretra d'una soluiione di quell'istesso 
carbonaio di lilina, già consiglialo per bocca nella cura 
particiilannente dei cairoti d'acido urico. Per ultimo più 
d'uno si Taceva innanzi a proporre in questa specie me- 
desima di calcoli, anche l'uso d'una forte corrente elettrica 
applicata direttamente sul calcolo, previa la iniezione in 
vessica d'una soluiione di nitrato di potassa, affinché per 
la senni posizione drl sale operata dalla stessa corrente, resa 
libera la potassa particolarmente in corrispondenza del polo 
negotivo, corrodesse la materia del calcolo disciogliendone 
vi» via l'acido uriio. Tutte queste proposizioni desunte da 
certi dati chimici più o meno esalti ed incompleti , non 
erano sostenute che da qualche relativi) esperimento ese- 
guila sugli stessi calcoli fuori del corpo dell'animale, e 
non troppo concludenti per lusingarsi d'una felice applica- 
zione ai casi morbosi." lo stesso ini rammento d'aver ve- 
duto un calcolo d'acido urico, che immerso in una solu- 
zione anche bastantemente sstura di nitro, aveva sostenuto 
più volte c per un tempo non breve, l'azione d'una cor- 
rente elettrica sviluppala da una gran pila voltaica ; e tut- 
tavia non mostrava che un «scavazione piuttosto ristretta e 
non motto profonda in quella parie specialmente toccala 
dalla punta metallica corrispondente al polo negativo, co- 
mecché tutto il liquido fosse gii divenuto fortemente alcalino 
per l' avvenuta scomposizione del sale. Quando pai si con- 
sidero che per applicare i proposti tentativi sul vìvente bisogna 
in certo modo far forza alla vessica col liquido che s' inietta; 
clic questo liquido, senza coniare i composti saturnini sunno- 
minati, deve possedere una reazione ora decisamente acida, 
ora forteoirnte alcalina, o acquisire quest' ultima dappoi, e 
che la vessica si trova in condizioni sempre meno lodevoli 
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di quelle normali, non avremo in vero- a rainmaric.irci, ina 
piuttosto o consolarci, se finora manco a tanto l'ardire. Tn 
somma, tra perche di beo poco efficacia sarebbero i chimici 
espedienti, che pure si vollero proporre e saggiare sui calcoli, 
ira perché o molli rischi potrebbe ondare Incontro la loro 
applicazione agi' infermi, crediamo che ni In solo mano del Chi- 
rurgo si debba tuttavia ra ero manda re e affidare la curo radi- 
eole dei calcoli nrinarj, 

capimo iv; 

Albumina, pas, materie grange, materie co- 
loranti ed altre Inaallte, or K niilt-he ed Inoraa- 
nlebe, oceldentall e morbone, che pongono In- 



L' albumina vera e propria, quale esiste disciolla nei li- 
quidi circolanti e principalmente nel siero del sangue, non 
si perde immotala per alcuna via d'escrezione, e non com- 
parisce nemmeno qual materiale immediato nel prodotto delle 
altre secrezioni non escrementizi*, fin eli è duri lo stato della 
salute. Quanto poi all'orina umana in particolare, si può con 
ogni certezza after mare che nelle varie condizioni fisiologiche 
non v' eliste traccia apprezzabile d'albumina, perchè i pin 
squisiti e meglio appropriati reattivi non la discoprono af- 
fatto. Ben è vero però che in molte e ben diverse infermità 
vi passa del lutto immutala, ora in modo variabile e per puoi 
sensibile, ora con: maggior costanza e in quantità più notevo- 
le, come nella malattia del Brighi, a cui appunto fu applicato 
più specialmente il nome d' alkuminurìa, 

Persuasi, Rome siamo, che dei fatti chimici non si possa giam- 
mai far retto giudizio senza porre innanzi i processi anali- 
tici sui quali riposano, incominceremo dal mostrare come bi- 
' So 
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sogna procedi!' per iseoprire in ogui caso la presenza dell' al- 
bumina Dell'orina, fatto tesoro per istruire altrui, buco della 
nostra particolare esperienzn. Il riscalda meuto dell' orina fin 
presso al grad" dell' ebollizioni! è pure un*) dei mezzi do usarsi 
in questo risconlro. Se non the un leggiero ina Illaidente-, sus- 
seguito anebe da materia che si depone ùi forma di fiocchetti 
biancastri, min c prova sufficiente della presenza dell' albumi- 
na ; imperciocché nel liquido orinuso sta sciolto il fosfatu di 
calce che può rendersi insolubile per l' azione del colore, ove 
questo conduca alla saturazione dell'acido libero per l'am- 
moniaca sviluppata dall'urea, che aveva già incomincialo a 
scomporsi, fion occorre dire che trattandosi di saggi cosi de- 
licati, imporla sempre operarti su 11" orina ree» .trasjwreiuis- 
sima mediante la filtrazione anche rinnovato per carta. A 
togliere però ogn' incertezze sullo qualità di quella materia, 
che per l'azione del calore si rese insolubile inalbando prima 
il liquido orinoso, e poi deponendosi al fondo, ricorrer* op- 
iportuno e «opra ogni altro, l'arido azotico, il quale lutto ri- 
discio/lic se è fosfato di calce, « qualunque altro solo terro- 
so, e lascia all'opposto sempre più insolubile tulio che pa- 
tera essere albumina euagnìota già «lai calore. D'altra parte 
l'albumina anche copiosa può non manifestarsi nel solito mu- 
do oli' azione del calorico spinto anche al grado del ; bollore, 
Se nell" orina s' effettuò quella seom postinone dell' urea ol punto 
di ridursi ammoniscalo ed alcalina. 'Io tal caso l'albumina si 
risente egualmente dell'azione di queir imponderabile, ma non 
si manifesto in forma di materia coagulata, perchè ritenuto 
tuttavia in soluzione dall'alcali. Se però venga saturalo que- 
st'ultimo eoli' aggiunta consecutiva d'alcuno gocce d'acido ace- 
tico, che di per sé sotouonpneeiplla l' albumina e mollo meno 
i soli terrosi, l'albumina comparirà in fiocchi biancastri che 
turbano la trasparenza del liquido e poi si depongono. 

L'acido szolieo è un altro meato egualmente «concio a 
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scoprire l'albumina nelle stesse orine, e da usarsi sempre 
in conferme di quanto fu primi dimostrato dal calore. Chi' 
anzi In sola pnlv.i iti ques;' acido può valere più (li qualunque 
olirà presa isolatamente, perche l'albumina per esso si pre- 
cipita sempre, quale che possa essere la condizione del liquido 
ori Duso; e ordina ria meni e non v'ha altra materia capace di 
precipitarsene, se pure non è l'acido urico in granile eccesso 
e in islalo: particolarmente d'orato. Ma é ben fucile distinguer 
questo da quella, sol che si versi l'acido azotico in grandis- 
simo eccesso, che ri di scioglie l'acido urico e lascia sempre 
più indisciolla l'albumina primamente precipitata. Ànclie qué- 
sti! cain, che pilo non rarissimo occorrere in prati™, merita 
particolare attenzione, ove ai trotti, ben s'intende, di piccole 
quantità d'albumina che precipitandosi intorbida leggermente 
lii trasparenza, del liquida, e orai di quantità mollo notevoli 
che si nianifuslano con fol tissimo upacamunto e con precipitalo 
anche straccioso. V'ho pure il ainlKO che in modo straordinario 
eccedente puù esser precipitalo dallo «tesso acido azotico, e 
ondar confuso coli' albumina, se non concorrono gli ollri meni 
d' investigazione valevoli a distinguerlo. Finalmente un caso 
più straordinario, osservato una sola volle da noi, sarebbe 
quello della formazione del nitrato if urea che comparisce in 
massa cristallina capace d'appannare la trasparenza del li- 
quido, immediatamente dopo l'nlì'iisione dell'acido azotico co- 
pioso. Ma olire che 6 rarissima l'esistenza dell' urea io quan- 
tità casi straordinaria, é poi ben agevole scorgere le forme 
cristalline della materia onde il liquido resta appannalo. 

k chiarirà Viemeglio le qualità della materia che si viml di- 
mostrare, £ stato sempre posto in opera da ooi anche l'acido 
acetico, il quale usato dapprima non lurha affatto la traspa- 
renza del liquido orinoso che contiene albumina, qualunque 
ne sia la condizione. Per questo saggio invero si pnò diffe- 
renziare la vera e propria albnmma anche dal rancati sovrab- 
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burnitine che è precipitato dall'acido acetico. Importa quindi 
far prendere In stesso saliti a quello indicalo come nrces- 
sario a farsi dopo che il liquido orinoso, specialmente ammun- 
niacalc, sostenne senza intorbidarsi l'azione del con ve niente 
calure. Imperciocché un intorbidamento che vi fosse prodotto 
da poche gocce d'acido acetico, non indicherebbe che si traila 
d' albumina, se prima dui riscaldamento del liquido lo stesso 
acido non si fosse 'mostrato indifferente o incapace d' alter- 
narne In trasparenza. 

rinnlnu'iUi ['risiimi;-, ili jtotaff.i eaiislira cupiosa con p'vo 
ossido idrato di rame, è Stalo un ultimo mezzo usato sempre 
parti colami e ni e da noi in soccorso degli altri ora divisali. 
L'orina così trattata non prende giammai una colorazione vio- 
letta, se non contiene qualche materia azotata insolita, parti- 
colarmente di quello proteiche «inumi, e più proprie alla 
composizione dei liquidi circolanti e dei tessuti animali. £ ba- 
stano poche tracce d'albumina sensibili all'elione del calo- 
rico c dell'acido azotico, perchè nel liquido orinoso sottoposto 
all' indicato trattamento, si manifesti una tinta violacea, lan- 
guida si, ma apprezzabile al segno da imitar quella propria 
del fior di pesco. Insomma anche quest'ultimo mezzo, onde 
sono stale avvalorate tulle le nostre esperienze, non In cede 
agli altri più comunemente usali, nemmeno nella squisitezza 
della reazione, che si rendi- palese e distinta particolarmente 
nel liquido brinoso. Hon tosi possono valere egualmente o 
scoprirvi l'albumina altri mezzi precipitanti sperimeli lo ti già 
sul siero del sangue, come l'acido tannico, l'alcool, i diversi 
sali metallici. Imperciocché il primo può intorbidare la stessa 
orina normale, palpitandone almeno col tempo alcuna delle 
materie, estrattive più aolite; il secondo usato in gran copia 
ne precipita sempre e immedia lo mente quei composti organici 
ed inorganici che vi sono insolubili; e gli ultimi, cioè i sali 
metallici, vi prodùcono generalmente un intorbidamento più 
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o meno furie, massime per lo doppi» scomposizione che ha 
luogo Ira essi c i consueti sali orinosi. 

Profittando pertanto di tulle queste nozioni, e procedendo 
sempre con ogni maniera di sperimento più acconcio e me- 
glio appropriato al caso, noi abbiamo potuto evitare qualun- 
que erroneo giudizio intorno all' esistenza dell'albumina nelle 
orine; ed ogni qunl volta ve l' abbiamo certificata in modo 
inaggi or men te evidente, come appunto nell'olbuminuria, possia- 
mo invero affermare che riuniva tutte fa distintive qualità che 
appartengono a quella propria del siero del sangue. L'abbiamo 
anche sottoposta alcune volta all'azione riunita dell'acido ace- 
tico e d'un sale alcalino, come il clururo ili sodio in quantità 
sufficiente, e vi ha corrisposto nel mudo stesso dell' albumina 
lomune, precipitandosi anche dal liquido annoso. Chi poi non 
tenesse conto delle varie condizioni di questo, e si fermasse 
alla mancala coagulatone per opera del calorico, senza badare 
più in lo, sarebbe trailo facilmente a qualificarlo in tal caso 
come un'albumina modificata, e passata o quel tal modo di essere, 
onde fu detta da taluno Albuminosa. Ma lo stalo alcalino o am- 
moniacale del liquido, congiunto a quella certa diluzione in 
cui vi suole esistere il materiale coagulabile, rende a noi 
piena ragione del fatto; e basterebbe a persuadere altrui il 
solo rammentare, che lo stesso siero del sangue allungato con 
egual peso d'acqua, perde la proprietà di coagularsi per la 
semplice azione del calore. Per noi dunque in ogni caso, non 
si trulla che A' un passaggio o d'una perdita d'albumina im- 
mutala per la via delle orine. 

Premesso lutto quanto si riferisce ai saggi qualitativi di- 
retti a riconoscere la presenta dell'albumina nelle orine 
colle sue più distintive proprietà, diremo che non nella sola 
malattia del Brighi, ina In moltissime altre sono stale avver- 
tite c riscontrale le orine albuminose. Le malattie infiamma- 
torie massimamente degli organi del respiro, che arrecano 



impedimento non lieve alla libertà rfelln circolazione, ha n dato 
luogo lolora allo comparso dell'albumina nelle orine; ed anche 
prò spesso ve l' han fallo comparire le infiammazioni dei reni 
e della vessico, quale un prodotto tfcll" alterata loro secrezione. 
Le febbri min flogistiche, o a proceiso diisolutivo, come la ti- 
foideo, lo gastrica, lo pel cecilia li', In pnerperolc, t'admumica, 
specialmente molto gravi, ora con diverse erosioni, Ora con 
segni ili putridità, si snn pure manifestate non di rado colle 
orine albuminose, anche per testimonianza dei nostri Morelli 
e Casanti, che olla seziono dui odnvcri non iscurie va no nem- 
meno alcuno stato flussionario dei reni, la tutte le infermiti 
poi in cui si mostro imi gran tendenza ai versamenti sierosi, 
o si sono già effettuate le idmpi, sia per vizj strumentali 'del 
cuore, sia per quello prevalente sierosità del sangue, che tìi- 
sliluisee l'idroemia. l'albumina comparisce bene spesso nel. 
l'orina. Si direbbe ciio per quelk' slesse ragioni, onde si for- 
mano le idropisie indipendenti da flogusi della parie in eoi. 
avviene il versamento, si lonnono nmhc le orine albumitiuse 
per la sierosità che vi-S mesce. Ionio più che nella stessa 
malattia del Brighi si può aver copiosa l'albumina nelle orine, 
senza che 1 reni si mostrino in alcnna maniera alterali. Final- 
mente anche in certa affezioni cancerose e tubercolose, inquelle 
saturnina « mercuriali, nella clorosi, nell'eco lo liibìb dellegravide, 
negli ultimi sladj del diabete anceherino, nella cirrosi epatica, 
e nel colera rol riuttirai'si della secrezione orinosa che s'era 
soppressa, può comparire l' albumina nelle orine, lo somma 
le orine albuminose possono essere un sintonia comune a 
qualunque malattia, ove si mostri alquanto spiegata alcuna 
maniera di cachessia, o la sola diatesi sierosa, o quella dis- 
solutiva, o si determini comunque un' iperemia renale. 

Se non che in tulli i casi suddivisali è stalo comunemente 
adopfroto un solo mezzo chimico per ricercare l' albumina: 
nelle orine, e non :spmpre è slato scelto il migliore, e l'è- 
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iperimrnto min fu sempre eliminilo colle necessarie avver- 
leoze. Gli slessi Morali) e Casanli s/ attennero pn ritenta rmen te 
all'acido nautico, che (fa solo vale certamente più ti 'o^ni al- 
tro reattivo ; e vogliami} credere eziandio che abbiano operalo 
in guisa da escludere in ojfni caso l' itikirhìdnmcnlo che pud 
derivare dalla precipitatone dell'acido urico. Tutta Volli l'*> 
rido azotico può precipitare dall' orina alcuna cosa, che non 
Si mostri del resto fornita di tutte le proprietà dell'alba* 
mina, e parrebbe piuttosto dovesse riferirsi a mucco, eom'è 
occorso talora di notare auctae a noi. E . qui giova pure av. 
verlire che nall' orina singoi armeni e delle femmine può ben 
Irovorsi la stessa nlbumino senza che appartenga propriamente 
all'orina, perchè questa fu contaminata alto sua uscita ape» 
cielmentc dagli scoli utero-vaginali comuni a lolle le puer- 
pere e a umilissime gravide- Ha concedendo anche che in 
tutte le malattie sopra enumerate sia stala sempre dimostrata 
con ogni rigore e maniera <S esperi mento chimico l'albumina 
nelle orine, in quelle non ha inai un tal fennmeno la fret 
qwnjw, per non dir la costanza, e la intensità che lo dir 
Slingue nella malattia del Brighi. Che ami nelle altre malattie 
che han dal" più o mano- frequento. mefite le orine albuminose, 
non è stala i» generale, valutata nemmeno la quantità o pro- 
.pprziono drir albumina : in -essa contentila, per thè esilissima, 
e non poro al di sotto, si può dire,. d' un intera unità su 4000 
d'orina. Quindi le fatte ricerche ai sono generalmente limi- 
tate a .vertSeiipna lo presenza in particolare coli' acido azotico, 
che è in vero il più acconcio a sqapri me della quantiià in- 
finitesime.; e gli elessi nostri sperimentatori che riscontravano 
l'albumina nelle orina delle febbri dissocine, ai tennero ri- 
stretti a : questa sola verificazione, e del più e del menu gin- 
dittarono dalla [varia intensità della feaiione, cioè dell' intor- 
.bidamento osservato. , 

P«r lo contrario nella vera e propria alburainaria é stata 
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pur valutala da ditersi la quantità dell'albumina, che suol* 
ascendere anche a molte uniti au -IOOO d'urina. Quindi fu- 
rono in questa notati eziandio certi caratteri liski, come la 
pallidezza del colorito, la più sollecite corruzioni* omle si 
penle l'acido libero e si sviluppa un odor di mucido, come 
dalla carne che si frolla, e lo spumeggiare soverchio, se venga 
agitata e sbattuto nel vaso stesso in cui fu raccolti. Ognuno 
intende però quanto mal fondalo sarchile, il giudizio, se da 
questi soli caratteri si volesse decidere che l'orina contiene 
dell' albumina. Prescindo dall'odore troppo fallace, e dal co- 
lore più pallido, e dalla focile perdita dell' acidita e cui succede 
pure una reazione alcaline, perché son cose troppo comuni 
■ molle condizioni proprie del liquido orinosn; e quanto alla 
spumo die pur si tiene in qualche conto dai Medici, dico 
che merita anch'essa ben poco attenzione. Non é infalli 
l'albumina lo sola materia capace di rendere i liquidi spu- 
meggianti per lo stinti ini e n lo coli' fina. Una soluzione di sa- 
pone si mostra, come ognun sa, sopra ogni altro liquido 
spumosa; e qualunque materia organica che renda alquanto 
viscido un liquido in cui trovasi disciottn anche in piccola 
quantità, vale a conferirgli ima lai proprietà, per la ragione 
che le bolle dell'aria tramescolalavi non possano sfuggire 
come dalla semplice acqua, ma vi restano impegnate e ri- 
tenute da quei lenuissimo velo di liquido che le riveste e 
che si solleva dalln superficie. Quindi l'orino in istato di sa- 
lute spumeggia aneli' esso, e più o meno seeondoebe è più o 
meno carica massimamente di materie organiche. Quindi la 
spuma più abbondante e più persistente che suol dare l'orina 
molto albuminosa, costituisce una semplice differenza di grado, 
che non può essere avvertita se non do un occhio molto 
esercitato in questa maniera di osservazioni. In somma anche 
la molla albumina nelle orine non e facile argomentarla dai 
segni ora discorsi ; e non volendo esser presi all' inganno, 
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importa sempre ricorrere alla prova dei chimici espedienti. 
Volendo poi cnnoscere e stabilire la precisa q nani ili di quel- 
l' insolito maleriole, si procede così, come noi abbiamo folto 
costantemente. Si pone al calore del bagno-maria un deter- 
minala peso d'orina albuminosa, e vi si mantiene finché non 
abbi i concepito il maggior grado di temperatura, unde si fa 
\kv In iviiiSubziniie dell'albumina. Che ae questa ri- 
manesse ancora discinlla nel liquida, basti) aggiungervi qual- 
che goccia d' acido acetico per averla tutta quanta precipitata, 
procurando però dì non eccedere coli' acido aggiunto, clic po- 
trebbe anche ridi scioglie ria. Indi si fa cader tutta sopra un 
filtro ili carta, che ne ritiene la materia coagulata, lasciando 
passare un liquido chiaro die non è più intorbidato "dall'acido 
azotico, se tutto quanta l'albumina ne fu precipitata. Si lava 
appresso la materia riinasta sul filtro, versondovi dell'acqua 
stillato, e finalmente si raccoglie distaccandola ancor molle 
per disseccarla compiutamente a solo calor di stufa, e poi 
pesarla. li peso di essa perfettamente secca esprime la quan- 
tità dell'albumina contenuta in quel dato peso d'orina, che 
l'ha somministrala ; c colle noie regole eli proporzione si trova 
la quantità della slessa albumina su dOOO parti dell'orina 
medesima, ed anche sulla sua quantità giornaliera, se questa 
e conosciuta, e se la porzione sottoposta all'analisi fu tratta 
dalla massa urinosa delle venti qua tir' ore, in cui si perdeva 
ogni differenza dell'orina resa in tempi diversi. Procedendo 
sempre Dell' indicata maniera noi ahbiain trovato la quantità 
dell' albumina espressa da ben diverse cifre, comprese ge- 
neralmente fra 1 e 15 sulle stesse -1000 parti d'orina; co- 
sicché le cifre 7 e 8 erano le medie più comuni delle quan- 
tità notabili di essa particolarmente nell'albumìnuria. li' abbia- 
mo trovala una volto anche a SO. un' altra volta a 30, 
un'altra a 35, un'ultima perfino a 40; e in questi due ul- 
timi casi abbiam potuto notare eziandio la rapidità d'una per- 
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dita Unto considerabile, c delln morie che ne succedeva. Nel 
primo l' albumina giunse in soli venli giorni a toccare quella 
cifro sommamente rilevatile, mentre «1 principio aveva doto 
segno oppcno dello sua presenza; e l'ammalalo nel di ap- 
presso periva; nel secondo comparve inopinatamente in quella 
rilevante quantità, unico per noi, nell'orma d'un convale- 
scente di pn e union ile, che senta manifestare sconcerti impo- 
nenti dopo qualche giorno inori, e nel cadavere sezionato non 
fu riscontrala nemmeno alterazione dei reni. Non cosi prc- 
ripiloso certamente e il passaggio dell* albumina, e il fina 
degli infermi nell'albumina ria specialnirote crnni.-n ; r in 
quella acuto che ricorre od accessi «libiamo potuto arguire 
lai ora l' alimento notabile, e poi il decremento tirilo slrssi 
alliuinina nelle orine fin quasi alla suo loialc srouiparsa, li 

quale avvenne in un caso quand i appunto l'ai «tato periva. 

Ambe il Becquerel dchiaraia sommamente variabile la quan- 
tità dell' albumina nelle orine nell' islessa inalatila del Brighi, 
avendola rinvenuta do 2 n 3 fino alle 12 porti su 1000 d'o- 
rina, c press' a poco nell' islessa misura, cioè da 2 a 3 fino a 
10 e -11 grammi, valutato anche sull'intera quantità delln 
medesima orina eliminata nel corso delle 34 ore, di ben poco 
supcriore ai 1000 grammi. Il Saninola poi, nel mentre giu- 
dicava voriobile la quantità dell'orina giornaliero, e più pre- 
sto al di sotto, che al di sopra di quella più consueta e nor- 
male, trovava generalmente poco variabile la quantità dell'al- 
bumina rigettala Coli' orina a capo delle ventiquattr'ore, fis- 
sandola a 13 in li grammi come inedia giornaliera (1). 
Quindi comparisce, secondo lui, quando più, quando meno 

(I) V. sluilj suiriilbiirainurtl pur Mariano Seminala rrof. ordinario 
di Medicina nill'uspidjlc diiili incurabili di dipoli. Memorie premiare 
dalla Utile Accademia lied Ìco-Cii ironica nipote lami, e pubblicale nel 
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rilevante sopra un Jd et ermi nato peso d'orina, massi ma meni e 
in conseguenza della minore u inoliare abbondanza di que- 
sta, ciuè dell'essere ora menu, ora più acquosa, come av- 
vimi: in diversi tempi della stessa giornata, e per ragione 
dell' alimento e delta bevanda. Se non che egli pure osser- 
vava delle [intubili differente, non tanto nella proporzione, 
quinto anche nell'assoluta qnantila dell'allumina passata 
giornalmente culi" orimi, le quali, più che agl'individui, al pe- 
riodo e all'andamento del male, attribuiva massime alla qua- 
lità dell'alimenti), avendo riscontrato quella quantità, salita 
fm presso o 45 grammi dopo un' alimentazione anftnale, e 
discesa a ii e uno a 3 soli grammi per l'alimentazione ve- 
getabile, e ìn ispecie pochissimo azotata. Gin vera compiacenza 
ricordo gli sludj del giovine Professore napoletano, perchè dal 
lato chimico almeno lasciano ben poco a desiderare. Infatti 
c il calore, e l'acid» azotico furono mezzi adoperali sempre 
da lui a porre in chiaro la presenza dell'albumina nelle ori- 
ne; e per valutarne la quantità si fece ricorso ora alla coa- 
gulazione effettuata dallo stesso calore, ora alla precipitazione 
co] mezzo dell'alcool. Vero è che quest'ultimo precipita, 
rome fu dello, alcune materie organiche ed inorganiche con- 
tenute nell'islessa orina fisiologica, e in conseguenza ci for- 
nisce l'albumina mescolata sempre con esse; tuttavia lo 
crediamo preferibile all'acido azotico usalo dal Becquerel per 
separare c valutare l'albumina in quelle orine che non si 
coagulano per la sola azione del calorico. Imperocché il pre- 
cipitato ottenuto dall'acido non consiste nella sola albumina, 
ma c nn composto di questa e di quello; composto che essrnd» 
pur solubile in un liquido meno acido, può andar disciolto e 
perduto in quantità maggiore o minore colle lavature acquose, 
a cui si vuol sottoporre prima di seccarlo e pesarlo. In somma 
dalle nostre e dalle altrui valutazioni eseguite nei modi più 
convenienti ed esatti, resulto che lidi* albuminuria le tna^inri 
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quantità dell' albumina perduta giornalmente coli' orina s'ele- 
vano in generale d circa una mezz' oncia del peso tosanti, 
e solamente in qualche casu eccezionale può perdersene anche 
un» molto maggiore quanlita. Non ci nascondiamo in vero clic 
le nostre cifre esprimono sempre In proporzione dell'albumina 
su -1000 parli dell'orina che ci venivi rimessa per l'analisi, 
e elle non era traila da tutto quella delle venliquallr'ore 
riunita in una sola musso. Del che non vogliamo far rimpro- 
vero ai Siedici, considero ntln quanto sia difficile conservare 
ini Iterale le orine albuminosa, e quanto importi averle so fu- 
mala ente recenti massime per la ricerca e la valutazione 
dell'urea, richiestaci per lo più unitamente a quella dell'al- 
bumina. Ove poi si consideri che le orine assoggettalo alle 
nnstre esperienze erano (tenerolmrnte raccolte dagli infermi 
press'a poco nelle ore mediai me, in ispecii' della manina; che 
la quantità dell'orina giornaliera, quantunque variabile nel- 
l'i stessa albuminurìn, non supera del resto quella fisiologica, 
c ohe nei diversi tempi dell' istessa giornata non v'ha poi uno 
grandissima differenza qiianluallu sua concentrazione o diluzione 
rispetto in particolare all'albumina distoltavi, non esiliamo 
ad affermare che le nostre cifre non solo sono comparabili 
fra loro, ma eziandio a quelle otlenute dagli nitrì sulle so- 
lile 1000 porli d'orina, e possono alare altresì, come quelle 
del Becquerel, a rappresentare mollo da vicino i grommi 
dell'albumina perduta nel corso delle venliquallr'ore. Ad ogni 
modo le più elevale e straordinarie cifre di 30, di 3B e 40 
per noi riscontrate, non si potrebbero affatto spiegare per lo 
variazioni conosciute intorno alla proporzione dell'albumina 
nei diversi tempi del giorno, ed esprìmerebbero pur sempre 
delle quantità assolute d'albumina perduta culi' orina, supe- 
riori certamente a quelle notale finora dagli altri (1J. Quindi 

(I) Oibbo mio mnlerailo amriire ihc le quinti!.! dell - albumina 
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In perdila che si faceva in simili casi di quel materiale che 
è uno de' principali componenti il fluido sanguigno, può ben 
ammettersi effettuata con maggior detrimento dell'organismo, 
ed influente non poco alla precipitosa Eoe degl' infermi. 

L'urina albuminosa particolarmente nella malattia del 
Brighi Tu detto che presentava pure delle alterazioni nulli 
proporzione di certi suoi componenti ordinurj, e si distin- 
gueva bene spesso massimamente per un difetto grandissimo, 
s; non per la mancanza assoluta dell'urea. Boi discorrendo 
delle mntalc quanlila di quest'ultima nelle diverse malattie, 
toccammo già questo argomento, e posta in sodo la presenza 
costante dell' urea nelle orine albuminose da noi analizzate, 
mostrammo che se talora vi fu trovata scarsissima, non teneva 
in complesso alcmu relazione di quanti!» coll'albumina da far 
creder questa sostituita a quella. Nulladìineno, dovendo rico- 
noscere lo stato morboso essenziale della vera e propria ol- 
buminuria, come residente principe! menta in un vizio delle 
organiche elaborazioni ed assimilazioni, parve a taluno di po- 
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lerln specificare direndo che l'albumina per difetto della con- 
suma ossidazione animale non era, rome doveva, Iraifur- 
uiala altrimenti in urea, e però li perdeva immutala colle 
orine Alla quale opinione lo slesso Robin dava pure un so- 
stegno osservando che in ferii ci sì (ti orine olbuminose anche 
diversi dalla uialglli.i del Brilli!, si riscontrava pure un ab- 
basimento di temperatura Del corpo degl'infermi. Un con 
tropp i leggerezza funnn alcuni ricorso all.i deficiente ossida- 
zione nnìiiialc per aver ragione di molti e molto svariali re- 
GullnineDli morbosi. L'urea è certamente un prodotto di me- 
lamorfosi delle materie solfo-azolate e proteiche, operati! da 
quella ossidazione. Niuno perù avrebbe inai dello esser l'ai- 
bmnina piutloslorhè la EbrinD o In materia globulare del son- 
ane, quella che soggiaceva a una simile tra sforma zi un e. Con- 
siderando anzi clu- dall'albumina si formano via via le ma- 
terie sempre più elevate nella scjla delie elaborazioni animali, 
finché dal sangue passano u far purle dei tessuti, parrebbe 
rogiiinevole che nella sosianza di questi più che in quella 
sanguigna, dovesse) n avvenire quelle scomposi zio ni, onde ■ la 
materia azotata cessa dagli ufficj della vita ed é rigettata dal 
corpo in f..rmo ti' ureo. Oltrcdiihè se l'albumina perduta colle 
ol ine fosse, nò più, uè menu, quella slessa che dovea perdersi 
trasformata direttamente in uria, non parrebbe che l'orga- 
ìiìshìo avesse a patir difello di quel materiale nel sangue, c 
non parrebbe elle altro danno avesse a risentire fuorché quello 
di perderlo prima d'averlu bruciato. Dia rammentiamoci che 
dalle poche analisi quantitative ben circostanziate sul sangue 
trullo dagl'infermi d'albuminnrU resulta che l' albumina era 
scemata anche in modo ben rilevante sopra un determinato 
peso di siero, divenuto in conseguenza più acquoso. Rommen- 
liamoei che volendo prestar Tede a coloro che han trovalo 
1' urea ritenuta nel circolo si-uiiciignu, non sussisterebbe nem- 
meno ti difetto nella sua produzione. D'altra parte giova ram- 
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menlore eziandio che l'urea scarseggia anche molto nelle 
orine in parecchio e differenti infermili, e che invece si mo- 
stra nnn di rado più copiosa la somma delle cosi dette ni»' 
lerie estrattive. Giova pure «giungere che da quei medesimi 
studiosi sopraccitati, i minti a senso nostro meritarono mag- 
gior fiducia circa li' valutazioni dell' albumina nelle orine, se 
lu incrmtralo qualche t olta un difetto notabile nella quantità 
dell'ureo, non fu giudicalo in alcuna peculiare connessione 
coli' indole del morbo, né mi uiati-rialr cojjiuNilme. insulilii- 
mentc perduto, tanto più che in complesso non fu avvertilo 
nemmeno un tal difetto. Lo slesso dicasi delle mutole pro- 
porzioni e dell' acidti urico, e de' stili inorganici, che da certuni 
allfgole ora al disopra, ora «I disotto di quelle più proprie 
all'orina fisiologica, si vollero attribuire più specialmente 
alla inalili Lia onde si rendono albuminose le orine. Dal canto 
nostro-poi abbiamo eseguilo anelli' in quest'anno diverse ana- 
lisi quantitative siili' orine ili varj infermi d' albtiminuria, le 
quali ci porgevano nuovo ardimento della ninna determinata 
relazione di quatililà Irti i ilill'emili materiali orinosi solili e 
insoliti. In un caso infatti comparivano l' albumina per 7,7, 
l'urea per -1,03, i' acido urico per 0.08, i sali inorganici 
per 4,9, le asterie eslratliie per 10,0, e la somma di tulli 
quesli materiali enumerali per snle 24,51 su 1000 porli d'o- 
rino che non ollrepissò le Ire libbre del peso losca no nel 
corso delle venliqnallr' ore- Quindi mollo notabile la propor- 
zione dell'albumina, molto scarsa quella dell'urea, alquanto 
meno quella dell'acido urico, appena dilellnsa quella dei soli, 
esuberante all'opposto quello delle materie estrattive, il con- 
fronto in ispccie dello piccola cifra a cui ascendevo la sninmn dei 
materiali solidi più consueti. In un altro coso ol contrario com- 
parve l 'albumina per 9,2, l' urea |ier 9,7, l'acido urico per sole 
tracce, i sali inorganici comparvero per -li, le materie estrat- 
tive per -11,5, e la sommo di tulli quanti i materiali indicali 
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per 41,2 sulle solite -1000 porti d' orimi, che a capo delle 
v eoli quatte' ore asme fin quasi n cinque libbre del peso to- 
scano. Quindi con una prò pontone ss cospicuo d'albumina non 
ero punto difettosa l' urea, e Iranne [a deficienza del solo 
ncido urico, erano piuttosto esuberanti i soli, se non le ma- 
terie estrattive, ni ennfron!» jm risolarmeli le d'una cifra me- 
dia fisiulogico, clic tale poteva dirsi quella della somma dei 
soliti materiali orinosi, eccettuata l'albumina. Finalmente un 
ultimo coso ci porse uccusione di fare cinque distinte analisi 
quantitative siili' orina raccolto dal medesimo infermo col- 
l' intervallo di dieci, quindici, vcnliqualtro e venlisei giorni. 
Si trovò una prima volta l'albumina rilevante fino a -12,4 
sulle solite 1000 parti d'orina, l'acido urico in proporzione 
normale, l'urea si scarsa ebe non fu valutata in peso, e si 
trovavano i sali e le materie estrattive talmente eccedenti 
che la loro somma ascendeva presso a 40, e compensava a 
dismisura il difetto grandissimo dell'urea. Nello consecutive 
esperienze furimi) ricercate e valutate soltanto le proporzioni 
dell'albumina e dell'urea; e mentre la prima si trovò discesa 
a 8,6, poi a 8 soltanto, poi a 4,4, e finalmente risalite fino 
a 14,3, si trotò respeltivamente la seconda ora per poco 
apprezzabile, ora per 5,3, ora per 7,5, ora per 3,3, non 
omettendo d'avvertire che quando si rese per poco opprezza- 
bìle, l'orina era ino ni festa niente alterala e fatta ai limoni a cale. 
Alle quali cose tutte s'aggiunge per ultimo rhe la tempera- 
tura del corpo umano, massime nelle malattie, non corri- 
sponde collo stalo del processo respiratorio, cioè colla mag- 
giore o minore assordine dell' ossigeni i, e consecutiva ossi- 
dazione e combustione animale; lo che dimostrava anche 
recentemente Doycre, osservando die nel colera, come nella 
febbre tifoidea, occorrono dei notabili elevamenti di tempe- 
ratura, quando appunto la respirazione é maggiormente im- 
pedita c manchevole. Cunseg ne n temente vada ognuno su qua) 
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fondamenlo' riposi la congettura che In malattia del Brighi 
consista io un difetto (Iella ossidazione animale, onde si perde 
immillala quell'albumina che doveo trai furili arsi in ureo. Del 
rimanente un difetto nei processi della respirazione e della 
conseguente combustione animale è troppo comune a molte e 
beo diverse infermità ; per poterlo allegare in provo di quel 
vìkìo d'assimilazione, in ebe l'ima, piuttostoché l'altra ri- 
siede. £ se il grasso che s'accumula in modo straordinario 
in certi individui morbosamente pingui, e se lo incenero che 
si perde immutato colie orine ili diabetici, heti fallo dire 
che l' assimilazione era viziala per modo che ora questo, ora 
quello sì sottraeva alla consueta ossidazione o scomposizione 
animale, non e a dirsi similmente dell' albumina, cui sappiamo 
avviata a ben oltre destinazioni. 

ridi' orina può incontrarsi anche del pus, sia che questo 
si formi in qualunque trailo delia superficie percorsa da quel 
liquido escrementizio, sia che vi si versi per l'apertura d'un 
ascesso vicino, sia che vi concorra, come dicono- i Medici, 
per metastasi. E perchè i globuli del pus non vanno mai di- 
sgiunti da un liquido sieroso che tiene in soluzione dell'al- 
bumina, cosi le orine purulente sono al lampo stesso anche 
albuminose. Lo turbata trasparenza e la tinta fllblCcia, o la 
decisa opacità e lultesecnza del liquido orinosi) all'alto slesso 
che esce dal corpo; uno strato di materia spessa, omogenea 
e biancastra, tendente ora al gialliccia, ora al verdognolo, 
che si forma al fondo del vaso dopo il riposo, e che per l'a- 
gitazione torna e diffondersi Uniformemente nel liquido, senza 
quella forma stracciosa che al murco più specialmente ap- 
partiene, ecco 1 contrassegni più prnprj dell' orimi purulenta, 
che diviene altresì ammoniacale con facilita anche maggiore 
di quella semplicemente albuminosa. Il microscopio poi, come 
fu dello parlando dei liquidi effusi in ispecic purulenti, e il 
mezzo più acconcio a togliere ogni dubbio, ficeudo palesi i 
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globuli del pus, nve si ritenga coi più che il semplice mucco 
fisiologico non ha (lobuli proprj. ed ove non si prenda ab- 
baglio colle cellule epiteliali ancor giovani che possono imi- 
tare le forme di quelli. Del resto la Chimica può venire 
multo opportunamente in soccorso d' uno (al verificazione, 
dimostrando In presenza dell'albumina nel liquido orinosi) 
schiarito e filtrato per caria, e saggiando pure il deposito 
anche lavalo più volte e purificato con acqua stillata, per ve- 
dere se risponde come un ammasso di globali di pus. Il quale 
risi' hi orandosi per poco coli' acido acetico concentrato, re- 
stando indisciollo in una soluzione di nitro, facendosi mag- 
giormente opaco e insolubile cogli acoli minerali, perdendo 
appena della sua opacità Deli' ammoniaca, divenendo invece 
trasparente e conformalo in massa viscido e gelatinosa culla 
pulassa caustica, ed assumendo una decisa tinte violetta per 
la .consecutiva aggiunta di poco assido idrato di rame, darò 
provo di non esser costituito né da fibrina, nè da sali terrosi, 
né da acido urico, né da mucca, e di comportarsi esattamente 
come la materia globulare purulenta. Ollredichè l'etere ne 
potrebbe Irar fuori quel tanto ni grasso che ni pus maggior- 
mente si spetta. Wè vuoisi omettere di notare che i nostri 
saggi sulle orine purulente, diretti a dimostrare ia presenza 
dell'albumina discioltavi, ci hanno fatto avvertire generalmente 
un qualche opacamente per l'aggiunta anche del solo acido 
acetico ; coma se una piccola parte dell' albumina vi si Irovassc, 
come nei sieri purulenti, in quello stato cioè di modificazione 
onde fu della piina. Finalmente le orine muccose, che Ira le al- 
tre potrebbero più facilmente confondersi con quelle purulente, 
ai distinsero già dai caratteri Usici dicendo che sono viscide, 
tenaci, filamentose, e danno un deposito non denso, non omo- 
geneo, non focile a rimescolarsi uniformemente col liquido, 
ma configuralo in masse irregolari e stracciose, che vi si 
sollevano mantenendo la medesima forma anche dopo forte 
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agitazione. Vi son pure le cellule rpilelioli, bene spesso in 
formo <Ji tubi cilindrici procedenti in particolare dai condoni 
Lellinioni, che possono abbondare talmente nel l'orina degl'in- 
fermi, do formarvi un sensibile deposito; il quale si disse 
mancare di viscidi lì n differenza di quello formato dal marco. 
Se non che simili distinzioni sono da tenersi, per nostro av- 
viso, in pochissimo conln mila pratica, considerando che il 
(«liceo sovrabbondante, viscido ed "paco, e l'epitelio in quoti- 
titù notevole sotto qualunque l'orma, compariscono gener.il- 
mente nel liquido orinoso in conseguenza di qualsivoglia 
grado d'irritazione e di flogosi delle vie orinane, e quindi 
nnn possono andar disgiunti dalia presenza del pus che con 
tonto faciliti si separa diilfn superficie delle membrane muc- 
cose, comunque irrilate od infiammate. 

Ad eccezione dì quel tunto di grasso che suole accompa- 
gnare il pus, noi dubitavamo ancora della esistenza di materie 
grasse oc!!' crina anche in condizioni morbose, dacché non 
ci eravamo trovati giammai nd inconlrorvelo nel luogo esercizio 
delle nostre ohimiche indagini. Ho nel decorso anno il Prof. Zon- 
uelti ci porgeva materia più che sufficiente a ilare a noi stessi la 
dimostrazione d'un follo che pur si diceva osservato talora 
da altri. Un' orina furlemmte opaca e hiancn, proprio come 

appariva essa quale uu'orino purulenta, perchè non aveva e 
non dava nemmeno col lempo un deposito spesso rd omo- 
geneo, e proporzionalo alla grande opacità del liquido, e per- 
chè sì mostrava e si manteneva molto acida, e senza il più 
piccolo indizio di corruzione anche dopo qualche giorno, nella 
stagione stessa cosi calda com'era, decorrendo il mese di giu- 
gno. Non appariva nemmeno quale un'urina lattescente per 
degli tirati sovrabbondanti, folli insolubili e rimasti ìn sospen- 
sione dopo il raffreddamento del liquido; imperocché lo opa- 
cità non spariva né diminuiva punlo col ri scalda melilo, e la 
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luttescenza s'osservava pure noli' orina ancor calila c nel- 
l'atta slesso che usciva dal corpo. Frattanto sotlo ponendo 
quest'urina all' azione del calore fin qua» al punto dell' ebol- 
lizione, vi comparitami digli slruccclti bianchi, che poi Tor- 
niuvDLio un deposi tu più opaco e più bianco del liquido so- 
vrastante, il quale non ai mostrava per questo schiarito, e 
conservava lullavia quasi per intero la prima sua opacità. 
L'acido azotico versato nell'orma medesima vi produceva 
.similmente degli stracci e del precipitalo senza notabile schia- 
rimento del liquiilo. L'ucido acetica all'opposto non ne pre- 
cipitava alcuna cosa, ina non riusciva nemmeno n rendere 
il liquido più trasparente. Anche l'ammoniaca e la stessa po- 
tassa caustica in certa quantità non valevano a scemare in 
modo ben apprezzabile la opacità dell'urina medesima. Del 
resto uno belili colorazione violetta vi si mostrava per poco 
ossido idrato di rome in oggiuula a quell'alcali fìsso. In somma 
per tutti i dati raccolti dalle surriferite osservazioni ed espe- 
rienze era ben patente la presenza dell'albumina in quest'o- 
rma, e si faceva ad un tempo tempre più rondato il sospetto 
che a delle materie grasse anche copiose fosse dovuta quella 
opacità e lallescenza clic tanto la distingueva, lì di vero, agi- 
tato lo stesso liquido annoso coli' etere, quesiti riusciva fi- 
nalmente a renderlo molto più chiaro, discinjiliendn non poca 
materia grassa, cui lasciava in parte solida, in parie liquida 
od oleosa, qual residuo dello sua evaporazione. Anche dal re- 
siduo dell'urina evaporala lu stesso etere eslraeva parecchia 
materia grassa, che compariva in tal caso più specialmente 
solida, che liquida. Al grasso pertanto in quello stalo di par- 
tit olar divisione c sospensione, che dicesi «mutavo, è che 
facile *' incontra nei liquidi albuminosi, era propriamente do- 
vuta tutta la opacità e In bianchezza dell'orina in esame, la 
quale per esso e per l'albumina che conteneva, pntea dichia- 
rarsi grande^, enle allerulu e in ispeciul modo diversa dalle 
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londizioni più consuete e normali. Siccome poi doli' orina più 
torba si de punì' va ma (fioraie ni e dell n materia con certe ap- 
parenze quasi inucillugginose o gelatinose, eia far pensare n 
una specie di copulazione sponlanea, fu nostra «ira di sag- 
giare opportunamente anche questo deposito. Il quale digerito 
e agitalo più volte nell'acqua rinnuovata, lasciò finalmente 
certa materia bianca insolubile ebe non possedeva aiTatlo le 
qualità della fibrina, perchè min si scioglieva digerita Mwb« 
lungamente in una minzione dì nilro, e perché non si rigon- 
fiava nò si facevo Iraspurenle nell'acido iicrlico concentralo. Non 
esisleva dunque per noi alcuno materia propria mento fibrinosa 

schiarimento; perocché ero dubbio se esistevano alcuni glo- 
buli di pus, rarissimi nel liquido, meno rari nel deposilo, e 
insieme con altri rossi sanguigni. 

L'individuo che rendeva quest'orma era una Signora del 
Brasile, nell'eia di circa qunronl'anni, vedova con alcuni 
figli, regolarmente mrslrnnta, e senza aver mai sofferto mo- 
latile, se ne logli qualche vertigine prodotta forse da una 
certa irregolari! ì nelle funzioni g;istro-enlericbe, succedendo 
talora la diarrea a una certa stitichezza del ventre. La Si- 
gnora da non molto tempo era- venula per In prima volta in 
Italia, ed erasi trovata prese nte in quel disastro che avvenne 
sulla strada ferrala di Novara per lo scontro di due vapori. 
Se non che ella non ebbe molto a soffrire in quel tristo caso, 
narrando che della concussione provota eon indolenzimento 
ai lombi, e d' una contusione ricevuto a un ginocchio, non ri- 
manevano più tracce, passali appena otto giorni. Solamente 
dopo due mesi e più comparvero senza manifesta cagione, e 
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senza pulimento ili sorta, quelle orine [attuatoti, delle quali 
! ■ .intuii- di mt vizin furimi' U' primi" «il accorgersi. La Signora 
con tinua va n rendere le urine (li lai qualila, non aveva Teli- 
Ine, non si teneva in riposo, e per pneo si persuadeva d'esser 
malata, perche non i-ra «S'ella ila patimenti apprezzabili, non 
faceva mostra nemmeno if un deperimento mollo sensìbile 
nello sialo della sua prima e piuttosto Onriila salute, si la- 
gnava appena d'aver manco di tona, mangiava appetendo ili 
più la diela vegetabile, dormiva, passeggiava, ed intendeva ili 
non prolungare più oltre la sua dimora in Firenze. I di lei 
Medici curanti vollero sperimentare i ionici, i ferruginosi, 
(.Vt nst riugi'u 1 i unitamente al vino e alia carne arrostito; ma 
tulli questi espedienti ili curo furano senza influenza, massime 
mila noia qualità dell'orina. Imperciocché se avveniva che 
l'orina si rendesse molto più chiara, e comparisse ta- 
lora soltanto alheseenle ed opalina, per la scemata copia del 
grasso, con che si trovava scemata anche l' albumina, questo 
avveniva par ti col orni ente dopo il maggior riposo che si pren- 
desse l' inferma ; la quale anzi poco prima di lasciar Firenze, 
emetteva un'urina, che fu l'ultima da noi analizzata, anche 
più delle altre volle ricco di grosso e d'albumina, si che 
coagulava in massa per opero del calorico, e taceva mostra ili 
contenere eziandio molli globuli sanguigni che tingevano in 
russo quel deposito abbondante e fioccoso formatosi col sem- 

Hoh contando le orine cosi delle grasse ed oieoie dagli 
milichi, che le giudicavano dalle sole apparenze, e fermandoci 
a quei pochi esempj addotti dal Birci, da Bence Jones, da 
Q il e venne c da L'Hcritier, i quali col soccorso del micro- 
scopio e dello chimica verificarono la presenza del grasso in 
cerle orine, è chiaro che la nostra apparterrebbe a quelle 
distinte specialmente col nome di chiiose, e non alle altre 
conlenenti semplice grosso, flou possiamo in vero affermare 



ohe v' esistesse della fibrina, neanche imperfetta, come ta- 
luno la'disse; ma le coslanle presenza dell' albumina In pro- 
porzione anche notabile e corrispondente in cerio modo al In 
copia maggiore o minore delle materie grasse, basterebbe. » 
distinguer l'orina per noi esaminala da quelle s empi ice mente 
grasse, senza Tur conto nemmeno dei globuli rossi sanguigni 
che vi comparvero quando più, qu.indo meno visibili. Noi però 
dubitiamo ancora che i fotti pure Allegali da nitri valgano » 
provare che il chilo può trascorrere qualche volta da! san- 
gue nelle orine. Sì conceda anche, se vuoisi, che nell' orina 
designata e reputata chilosn si contenesse dell'albumina e> 
del grasso in quello sialo di sospensione e ili unione colla 
stessa albumina, che ditesi proprio del chilo, da non 
manifestarsi al microscopia colli- semplici e più comuni for- 
me di globuli oleosi ; si conceda altresì che v' esistessero dei 
globuli somiglianti a quelli dui sangue, ma più piceli, inco- 
lori o russi, e solubili nell'acido acetico, e che v'esistesse 
eziandio la fibrina cosi come fu detto, non perfetta, e l'al- 
bumina stessa mancante, come da taluno si disse, della pro- 
prietà di coagularsi al calare. Conlottociò mal si potrebbe 
sostenere che fosse propriamente il chilo, quello rigettato in 
simili casi coli' orina. Non è gii), come si credeva una volta, 
una qualità essenziale del chilo, l' essere opaco, bianco c lat- 
tescente; ma una tal qualità gli deriva dallo copia delle ma- 
terie grasse, sicché difettando queste nell' alimento preso, 6 
chiaro e trasparente il chilo che ne resulla. Quindi conver- 
rebbe ricercare le orine chilose nun solamente tra le desi- 
gnate fin qui, ma Ira qnelle pure non torbe e non lattescenti. 
Che se anche nel caso nostro comparve talvolta l'orina Ab- 
bastanza chiara e per poco albescente, ciò avvenne in rela- 
zione specialmente del riposo più prolungalo, e non della qua- 
lità della dieta. Dirò anzi che essendo la dieta vegetabile quella, 
maggiormente appetita e seguita dal gusto della Signora, non 
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sarebbe stala nemmeno ia più acconci* a Tornire tinta ma- 
teria grassa al chilo, quanta ne compariva generalmente nel- 
l' orina. Piuttosto lo zucchero si sarebbe dovuto trovare co- 
pioso in quel chilo, e conseguentemente nell'urina. Ala ricer- 
calo da noi più volte, im\ vi si mostrò giammai, saggiando 
espressamente l'urina medesima col processi) di riduzione 
dell'ossido di rame, tanto a freddo, quanto a caldo. D'altra 
porte quando avvenne di trovarvi scemalo notobilmenlE il 
grasso, si trovò pure grandemente scemata ad un tempo 
la stessa albumina; né meno conciliabile colla presenta 
del chilo sarebbe, a pjrer nostro, quella forle a ridili notula 
nel liquido orinoso qunnd.i appunto se ne mostrava più ca- 
rico. Finalmente la morbosa condizione dell'orino per noi 
posta in evidenza, procedeva ella, come si suppose per quelle 
orine riguardate più specialmente dune cbìlosc, dnll'accre- 
sciuto circolo sanguigno, e in particolare dal passaggio troppo 
rapido del sangue per la sostanza dei reni, ossivvern da una 

lero processo assimilativo, .1 dall' un» e dall'altro di questi 
stali morbosi 1 Anche nel coso nostro comparivano, è vero, 
e si riscontravano le orine molto meno cariche degl' insoliti 
materiali quando la Signora si tratteneva dì più in letto; ma 
questa circostanza coincideva pure colla maggior distanza dal 
pasto, che poteva influire non meno a produr queir effetto. 
Li stato poi dell' inferma, quale, in pochi tratti fu da noi deli- 
neato, non permetteva di congetturare la esistenza di lesioni 
croniche alquanto gravi, Innlo più che non era gran fatlo 
sentita dall'organismo neanche quella perdita di materiali 
proprj che si faceva per la via delle orine. Di fallo partita 
la Signora da Firenze, indi a poco si seppe che ella non sof- 
friva più alcun incomodo, ed era lanista a render le orine 
con tutte le apparenze di quelle normali. 

Tra le materie coloranti che possono inaolitoinenle com- 
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patire nell'orma, v'ha quella rossa proprio sanguigna, dalla 
quale s'argomenta con certezza la presenza dello stesso san- 
gue. Ai Medici san note le varie cagioni morbose onde il 
sangue può uscire dai propri vasi in maggiore o minor quan- 
tità, in un punto o in un altro dell'apparecchio genito-orì- 
nario, c trovarsi mescolato col prodotto della secrezione re- 
nale; e n'ii pure ci siamo incontrali varie volle a vedere ed 
esaminare le orine sanguinolente particolarmente in caso di 
venendo par acido solforico. Basta in vero Ih semplice vista 
a giudicare dell'esistenza del sangue nell'urina, ove questa 
apparisca tinta fortemente in rosso o in scuro, e contenga 
dei veri coaguli; ma sarà sempre necessario il soccorso del 
microscopio e della chimica quando si tratti di piccole quan- 
tità di sangue, capace soltanto di tingere in rosso più o meno 
sentilo il liquido orinoso, che, come sappiamo, poó ricévere 
bene spesso lo stesso colore da un eccesso dalla sua propria 
materia colorante. Se non che coi mezzo del microscopio non 
sempre ai scorgono e si riconoscono i globuli sanguigni, po- 
tendo nell' orina andar distrutti o deformati, mentre coi pro- 
cessi della Chimica, gii indicali pure trattando in genere (tei 
liquidi sanguinolenti, si perviene in ogni caso a scoprire e a 
dimostrare il color proprio del sangue, cioè l'ematosiua con 
lutti i suoi più distintivi attributi. Si parli d' una materia co- 
lorante nera rinvenuta qualche volta nelle orine, e designata 
da Braoonnot col nome di mtlanurina, con quello d'acido 
metanico da Prout; ma non se ne studiarono le chimiche 
proprietà sottoponendola a quella prove che oggi si pongono 
in opera, come capaci a riconoscere e differenziare la materia 
della vera da quella della falsa melanosi. E quantunque a noi 
non siasi presentato mai il caso d' osservare una simile materia 
nelle orine, opiniamo tuttavia che procedendo nei modi a suo 
luogo discorsi, si dimostrerebbe piuttosto come colorante san- 
guigna, che come quella propriamente melsnolicn. In somma 
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non sarebbe diversa da quella già Studiata dei Torniti fuligginosi, 
o con deposito rassomiglialo alla fondita del caffi) e le orine cosi 
dette nere dagli antichi. Dm sono ni di nostri che mutale di 
colorilo dal color proprio del sangue allento, massimamente 
ove ai possa escluder quello della bile. Si ramfnenli però che 
le tante varietà di colorilo del sangue, comunque alterato o 
trallato, oon ìmpticanu affollo un' alterazione apprezzabile sia 
nelle proprietà meglio conosciute, sia nella cmnposizione ele- 
mentare dello sue ematosintf. A Inrto quindi s'è credalo di 
poter inferire che quando le orino comparivano tinte In Iscurn 
ii in noro dalla presenza del sangue, si poteva ritenere quesiti 
alteralo per eccesso dì carbonio, o in si fotta maniera Silu- 
rala In stessa ematosina. Quindi anche ogni congettura tu di- 
sturbo dei processi nssimilnllvi, repnlotn acconcio a pfodur 
quest' effetto, cade agli occhi nostri come una gratuita affer- 
mazione, perche qui, come altrove, il color nero del sangue 
non ha altro sigili III. azione che quella già ila noi pili volte di- 
chiarala; e su questo punto rimandinoli! il Iettare A qiiUilln 
fu detto trattando parlicolarmenle del colore del sangue ve- 
noso raffrontato o quello arterioso; dri color nero del sangue 
osservalo in ccrle malattie, ilei sangue effuso speeialmelile nel 
tubo gastro-enterico, e final in e ni e rMln meloiiosi noti Veni. 

Un'altra materia colorante, che pure è un ordina Un pro- 
dotto di chimici processi dell'organismo vivente, ma non stlnle 
mostrarsi ordinariamente nell'orma, è il color propri» della 
bile, che vi passa immolato soltanto in etili condizioni mor- 
bose. Di questa alterazione del liquido orinnso si piiù aver 
indizio dal suo colorito, latto generalmente più giallo e talora 
volgenlu perfino allo scuro; e maggiore argomento si può 
trarre eziandio dalle macchie gialle lasciale sulla bianche- 
rìa dallo slesso liquido ivi caduto, e poi evaporali'. Siccome 
però questi segni possono Condurre facilmente in errore a ca- 
gione non lanto della varia intensità dello slesso color prò- 



prio dall' orina, quanto anche della presenza dì ben altre 
Difterie coloranti insolite, che diremo Tra poco, importa .lare 
ricorso ai siigli chimici per chiarire affilili ogni dubbia. L'a- 
cido azotico versalo in lina certa quantità e a riprese nel- 
l' orina cbja contiene ,il color proprio della bile, vi reca tosto 
ili) primo .cambiamento Ai cobre che dai gialla passa a on 
boi verde chiaro; ,ln qual coso avvirne egualmente per qua- 
lunque «Ili» acido versato Dell'orina medesima, non escluso 
l'acetico, Se non che ,per : l' azione conlimiata e rafforzata 
ogni tanto co» tiilnva quantità di-U'.n;irlo primamente indicato, 
al .verde succede un qulor .rosso paonazzo .che ai là sempre 
più chiaro, e finalmente si dilegua passando a un giallo molto 
sbiadito. -Questa comparsa e successione- di colori incomincia 
e si propaga massime dal fondo dui vaso, perchè ivi maggior- 
mente s'accumula l'acido azotico .nell'alici che si .fa cadere 
sul liquido orinoso; cniisegueoleiiiLMle. l.isi inlo in riposo e 
non agitalo il miscuglio, si possono osservare contempora- 
neamente tutte le diverse .tinte enumerale, che occupano al- 
trettante zona neh' altezza del liquido ohe alla suporQoie 
conservo ancora il suo colore primitivo. A chi volesse co- 
noscer In ragione di questo bel giuoco di colori si potrebbe 
risponder^ che generalmente ripineai in un'azione alterante 
e iti ispecial modo ossidante dello stesso acido azotico sulla 
uni [cria colorante biliare, il cui colore alla Qne va perduto e 
distrutto. \ noi però basti sapere che l'indicala reazione, 
manifesta pai descritti fenomeni, appartiene unicamente ed 
esclusivamente alla liuteria colorante della bile, e si produce 
dovunque essa si trovi immutata, tanti) che ne forma il ca- 
rotiere ano veramente distintivo. 

Non è qui luogo a discorrere degli altri materiali della 
bile, e di quelli più essenziali alla sua chimica costituzione, 
per sapore se nelle stosse condizioni morbose passano an- 
eli' es*i;C0[igitinlamrnle al colore nel cirrolo sanguigno, per 
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indi comparire immutali nelle medesime orine colorile dalle 
bile. Per questa parie ritorneremo più opportunamente sulle 
orine biliose, e siili' itterizia in generale, quando avremo stu- 
dialo e riconosciuto la precisa composizione di quell'umore, 
che pire si spani! i i riso li la mente tutto quanto per 1' univer- 
sale, e si rigetti appresso per diverse vie d'escrezione. 
Frattanto non occupandoci qui che di conoscere e ben di- 
stinguere la materia colorante biliare, presente particolar- 
mente nelle orine in modo del tulio insolilo e morboso, e 
da tutti ammessa e ritenuta incapace d'eludere le ricerche 
del chimico, vogliamo dire dei casi più difficili a farne l'op- 
portuno riscontro, massimo a cagione della sua minima quan- 
tità. Non si badi a una semplice e languida colorazione ros- 
siccia, che imita più o menu quella del fior di pesco, e che 
si produce non di redo nelle orine specialmente alquanti) 
corrotte, versandovi in copia dell'acido azotico. Questa co- 
lorazione pare si debba riferire alla slessa materia colorante 
solita orinosa, forse più n meno modificata ; e ad ogni modo 
non può esser tenuta giammai come indizio sicuro della 
presenza del colore bilioso, se non fu preceduta da una tinta 
verdognola, che è il primo, il più costante e patente muta- 
mento di colore a cui deve intendere ogni «colato osserva- 
tore. Ma poniamo il caso ebe la bella mostra dei noli colori 
avvenga in un modo si languido, e per delle sfumature si 
poco sentite, da lasciare in dubbio anche l' occhio più eser- 
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tt>, si ohe nel liquido ubbàslunza concentrato, e di tal fatte 
colorato, invano tenteresti scorgere quelle tinte, unric la 
materia colorante biliare suol manifestarsi per opera dell" a- 
cido alatici). D'altra parti- si sappia fin d'ora essere quella 
materia tanto facilmente mutabile, che per la sola evapora, 
zione (fri liquidi che la contengono, eseguita specialmente a 
caldo e in contatto dell'aria, può trovarsi a perdere le sue 
più distintive reazioni. Laonde per ben altra via convieu pro- 
cedere affine di concentrarla e riunirla in un volume molto 
più piccolo di quello primamente e naturalmente occupalo, 
precipitandola cioè dal liquido in cui si trovava sommamente 
stemperata e diffusa. Il cloruro dì bario é il mezzo più ac- 
concio a conseguir quest'intento, sia che operi per virtù sua 
propria, sia in grazia del solfalo di barite che si produce dal 
solfati alcalini contenuli iteli" orina. Fatto sta che versando in 
questa del cloruro di borio in uni certa quantità, vi si forma 
il solilo in In rbìd omento e precipitalo, che riunito al fondo del 
vaso si mostra sensibilmente colorato in giallo, se nel liqnido 
orinoso era del color proprio della bile, che se ne depone 
precipitandosi coi sali ora mentovati. E di vero, decantando 
il liquido schiarito sovrastante che ha perduto in un punto 
del sud proprio colore, e trattalo il deposilo colt'acido azo- 
tico Dell' indicata maniera, vi si producono qnelle stesse tinte 
onde si fa aperta la materia colorante biliare, e più intense 
e distinte si scorgono, che Dell'orina in natura. A provar 
poi che il color della bile non perde affatto per l'indicata 
precipitazione quella sua proprietà distintiva, noi potremmo 
allegare perfino che il ridetto precipitato ottenuto dalle orine 
biliose fu conservato da noi per degli anni, e sempre mostrò 
di rispondere nel solito modo all' azione dall' acido azotico ( i). 

(1) Vuoili notare un Lilio onerarlo di noi In un orini diabetica e 
bilia», dal colar giallo aureo c dalle reaiioni distintile del color pro- 
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Tenendo conto pennuto delle falle avvertenze, ed operando 
Bei modi e cogli artifizi .ora discorsi, Don fHiò.afaggire.iDn&iii 
caso all'.ocqbio dell' esercitato spcrliiieuUlore la presenza del 
color proprio della bile, che passi immillali- anche in beo 
piccola .qiionlilà nello orine, tanto iohe ,vi si fiqu scorgere in- 
cora nulla convalescenza .d'una pregressa àlterìsia, e quando 
i liapti :segnj di quasi* malore sono scQinpansi, e k stesse 
oàof ,paw . abbiano #resp-il loro più Consuelo e maturai c-o- 
Igriln. Itoli» mm>;ì\ ride»» icalqqa«j polrebj-e confonder.*-» 
quello, di. olire. Materie coloranti gialle che passano ,egmt- 
nwnlie.DflHe.o t ine; neropebù queste mancano affatto delle 
reazioni finora descritte ,e ^udiate, e- 'ne pasfliedonp taxece 
delle jprppeie- Cogli alimenti eiCfli modi ca in enti -sì, possono al 
cerio inlrodurre,n^ll' r soonomia apinisle .Bfldieidi ,nue,lle,p»- 
ierie ,colqwnti -gialle ,più proprie dei vqgctabili, come quelle 
della cuijonnia,e,del iTtabarJwro., cbe,|o|i quali . ve ngnn, poi, ri- 
bellate .ptr ,(« .fieareaiODdileiireni:; e Wmm tW Moaso, oU(e 



prlo della Wle.'Qocsr orina abbindolili* a si Itessa pcrun.earta \atpo, 
•ajgWcquealU (ermcniailwje «'coolica, csme.ognì allra orina >BtcliBf)n». 
Se non clic datante ,|l .nrqcesao fecioefi^llfo quella peritile, Il suo lui 
colore, che alla Une il mostrò depoila tulio quinto il fondo ai-I taso,. e 

sulla materni trai rlnnllu e eonconlrata sodo P arione dell'acido niolfeo. 
Forte al/croicnlo poteva»! attribuire in- tal cito la preci pUaiione dilla 
nialerjs coloranle trillare iumulala, nsn per curio ai giti latrati dell* □ - 
rìni medesima, che, vi rlmanerano ance» In solyiione per la ..forfè IS"- 

veriilo ti pitali grado anche di raccogliere, lavare, seccare e pesare 
quella materia colorante, per sodisfare alle richieste del Hedleo rie 
desiderava pure conajearne: la uuaBiilà, la quale -rilevò per .JioeorBtÙ 
d' uni sola unità in ino* d'orina, quantunque non la credessimo Kim 
nemmeno di ogni impurità- Lo stesso fallo Inoltre può suggerire un 
nuovo meno di separailone della materia colorarne biliare dalle orine, 
massime lo quel casi dubbi che esigono la sua coucenlrailone. 
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a comparire pia estorsi* del sòlito, può tingere anche In 
Biancheria non diversa umile «all' orma biliosa. Ma lieti si 
discerne il colore dell' indicala materia ricorrendo ai chimici 
reagenti, dnrché l'acido awttioo non vi rera eieOftO di quei 
cambiamenti già avvertili ile) color della bile, e grl Alcali 
caustici vi producono invece quell'arrossamento che 6 11 di- 
stintivo dei colori gialli vegetabili in generale: V'ha poi uri 
medicamento, reso anche troppo comune ai di nostri, dal oliale 
ninno si sarebbe aspettalo di veder iinle le orinò io giallo, e 
per esse tinta pure egualmente In biancheria, a cagione d'una 
materia che da quella deriva: Ebbene, la- santonina, bian- 
chissima cam'É, è quella appunto che vale a produr quest'ef- 
fetto. Al Cosanti ricorrevano alcuni dei nastri Medici perchè 
volesse studiare e chiarire il fenomeno; ed a me scrivevano 
altri dalla provincia perchè volessi dire, come mai avviene 
che i bambini, ni quali è state pi-opinata della santonine, ren- 
dano le orine tanto hilioié: Il fenomeno non era dubbio; ma 
l'insolita Unta gialla, ond' erano colorale le orine e la bian- 
cheria, non procedeva affatto dal dolor della bile, che non a) 
scorgeva iU aleso modo presente per qualunque saggio pra- 
ticato ; ma si procedeva da lina materia nuovo, che qua! pro- 
dotto dì scomposizione potilo dalla Santonina introdotta c cir- 
colante nell'uranismo animale, vien rigettala Dell'orina. A 
questi» stesso prodotto si: deve forse anche il fenomeno ho- 
tiesimo delle visione alterata per un giallore» che s'osserva 
su lutti gli oggetti rigitarenti da Chiunque ebbi» preso puni- 
che tempo innanzi della santonina. Cerio si è che noli' orine 
comparisce ben presto ano materia insolita gialla che le 
rende più colorale, e che seguito a moBlrsvvisi per molte e 
nasate ore dopo la ingestione della santonina preso per bocca 
nncho una soia volta c ella doso di ben pochi gratti. Delia 
qtial materia insolita si può avere in ogni tempo focili*- 
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sima la dimoslrazione, perché alla pari di quelle gialle più 
proprie dei vegetabili s'arrossa fortemente in contatto cogli 
alcali caustici. Basta quindi versare qualche goccia di po- 
tassa caustica nel l'orina che contiene anche delle minime 
quantità di essa materia, per verterla tutta quanta arrossata 
e per distinguerla con questa prova diretta d. un' orina biliosa. 
SÌ sa che la santonina non solo ingiallisce per l'influenza della 
luce, ma si scompone per opera del fuoco trasformandosi pure 
in un prodotto colorato in giallo e capace altresì di quella 
medesima reazione; sicché non è poi sorprendente la produ- 
zione d' una materia gialla consimile dalla stessa santonina 
sottoposta alle azioni chimiche del vivente organismo; si di. 
rebbe anzi che io ciò almeno s' assomiglia la sua maniera di 
scomporsi con quella conosciuta mediante un forte calore 
Del resto quella materia gialla che ne resulla è cosi sensi- 
bile all'azione degli alcali, che fu proposto perfino come reat- 
tivo d> questi a preferente del colore di curcuma già da 
tempo usato generalmente. Per questa sensibilità le slesse: 
orine che contenevano della materia gialla derivata dalla 
santonina, presentarono eziandio un fenomeno molto piti im- 
ponente di quello che la fece creder biliose. Osservarono alcuna, 
volta i Medici delle macchie non por gialle, ma rossicce, sitila 
stessa biancheria ov'era caduta l'orina degl'individui assog- 
gettati appunto all'oso della santonina; e rosse potrebbero 
osservarsi non di rado le stesse orine raccolte in un vaso 
da qoalcbe tempo, e rosse tonto che si direbbero sanguigne 
Ben semplice però è la ragione di queslo fenomeno che sulle 
prime trasse pure in inganna alcuni Medici; e sol che si 
pensi all'orina, che abbandonata a sé stessa diviene :o prima, 
o poi ammoniacale, si raggiunge facilmente la cagione del 
suo arrossamento, quando contiene una materia insolita gialla, 
come quella or ora discorsa, perchè l'ammoniaca stessa è' 
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capace egualmente di farla arrossare. Si rassicurino adunque 
1 ni ti coloro che possono trovarsi a veliere «n'orina rossa, 
o delle macchie rossirce lasciale da essi sulla biancheria, 
ove riunisca le conili/ioni qui enumerate. 

Per ultimo certe m itene coloranli azzurri- sono slate tal- 
volto osservale nell' un'essa orina umana in condizioni mor- 
bose, la quale se ne mostrava tìnta, e le deponeva fa dimeni" 
col riposo. Braconnot ne riscniitr.) vn una ria lui appellala 
cianurina. In cui soluzione olennliea ili color verdastro s'ar- 
rossjva particolarmente roglì acidi, senza che la materia 
arrossata perdesse la proprietà di ritornare azzurra cn^li 
alcali. Altri facevano particular menzione dell'indaco, riscon- 
trato anche non raramente noli' orino, •■ riconosciuto eziandio 
per nlcuni ile' suoi prodotti di ineluinrirfisi, come |* uiatina 
e l'anilina, non senza notare per di più che le orine si tin- 
gevano in azzurro e davano un deposito dello stesso calure, 
óopo che erano state rese dagl'infermi e abbandonai* per un 
certo tempo all'aria. Vi si sarebbe in una parola ravvisato 
più specialmente la presenza dell'indaco bianco che divirn 
tieii per ossidazione, come accade appunto di quello che 
s'cslrae dalle piante cosi dette hulacofcre. Altri lilialmente 
dissero- d' over incontrali! qualche volta lo stesso ferro-cia- 
nnro di ferro o azzurro ili Berlino a lai- parte dei depositi 
orinosi che si mostravano litili del medesimo colare, e che 
scomposti particolarmente dal fuoro manifestavano il ferro 
possalo allo stalo di'scsqninsiidu. A noi che siamo dedicali 
d a Unto tempo all' esame analitico dulie orine degl'infermi, 
non è occorso pure una volta di vederle Unte in qualsivoglia 
gradazione d'azzurro; pero non possiamo recar nulla di nuovo 
e di più, a quel tanto che si trova dello e registralo dai di- 
versi scrittori. Solamente ci crediamo in debito d'avvertire 
che sulla precisa qualità delle materie coloruuli come sopra 
designale, non può fa'si giudizio, perché non si conoscono 
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miti, che condussero n formare la convinzione dell' asserì". 
Tu Irnvi infoltì più presto 'ielle gratuite «normazioni, dil- 
le prove sperimentali più n press. ine a -fiiisliGcarlc. Quindi 
anche riescono vane le diverse cungelturc addotte per ren- 
dersi conto del mudo di produzione di quelle materie. Si 
può ben ammettere iu vero che l'indaco, per esempio, usalo 
qualche volta come me die» mento, sia sialo rigettato culle 
orine; perocché avviene lo stesso di molle altre materie co- 
loranti vegetabili, non escluse quelle rosse delle ciliege e delle 
more, che quantunque assorbite e introdotte nel circolo san- 
guigno, non prendono alcuni parte alle chimiche elab;>ruiiui>i 
'■ scomposi/ioni org -in idi e ; e si potrebbe anche auimellere 
che l'indaco lilcu circolando prr l'organismo animale per- 
desse quel tanto d' ossìgeno, come qinndo è Irallalo n rt ifl- 
cinlmeiile coi mezzi disossidimi!, e pesasse nell'orlni ridotto 
allo stalo d'indaco bianco, per riprendervi poi il silo primo 
colore medinole la nuova ossidazione sull'erta in cnnl.-lto pro- 
lungato coli' aria. HI a si dice che l' indaco rinvenuto nelle orine 
morbose coloralo in azzurro, o rhe si coloravano siffatta- 
mente dopo averle abbandonate a se stesse, non era preso in 
alcuna maniera dagl'infermi che lo rendevano con quella 
escrezione; quindi converrebbe animelle™ ima vera e piena 

scguenza di specialissime condizioni patologiche. Uè si creda 
d'aver reso più agevole il concetto d'una lai formazione 
col dire che forse dalla materia colorante rossa sanguigna, o 
da quella gialla urinosa più consueta, può aver origine quel- 
l'insolito c straordinario prodotto; imperocché tutto ciò che 
sappiamo e dell' una, e dell' alien, non ci porge davvero l'idea 
d'una qualsiasi attinenza coli' indaco, maggiore di quella che 
polrcbbe avervi qualunque allra materia animale anche non 
colorante. Vi fu pure chi ravvisò nel color proprio della 
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bile anche una materia colorante azzurra, che associata a 
quella gialla ne avrebbe composto il verde; e ravvisò pure 
le stesse materie nel sangue anche in nnidiiiimi fisiologiche. 
Ma nemmeno da una tal materia azzurra si potrebbe più 
agevolmente concepire la produzione dell'indaco, tanto bene 
conosciuto e distinto pur le sue proprietà e per la sua uhì- 
inic.i costituzione, mentre di quella quasi nulla sappiamo, ad 
recezione del colnrc. Ove «i voglia pertanto ritener come di- 
ni'istr.ita la presenza dell'iiidiiro in ceile orine morbose, e si 
possa escludere al tempi stesso ogni prò pi nazione di questo 
materiale Tutto agi' infermi, noi ci troviamo affitto all'oscuro 
sul modo anelli! probabile d'una tale, insolita e straordinaria 
formazione. Solla produzione poi della cianurinn mal si po- 
tevano concepire e fannar C'ivlelliire, quando non si sa bene 
clic sia, o solo si ilisiingii" ila ilice inalerie nrganiebe pel 
colore e per lieu poche reazioni. Non così doveva essere del 
pere in miro, come fu detto, o meglio ferru-cianuro [ti ferro, !o cui 
Formazione parve beile a spiegarsi ricorrendo allo sviluppo 
del cianogeno dalle materie animali in presenza del ferro, 
clic pure Hi parte ihdle stesse materie. £ quando si conobbe 
più addentro la chimica costituzione dell'urea, che poteva es- 
ser rappresentala anche da un os.sicionato d'ammoniaca, fu 
dello e fu ripetuto che linl'.i j.ou:[n);i/.::)iie di essa in par- 
ticolare dovevasi derivare il cianogeno, che produceva l'az- 
zurro di Berlino ioi'oiilrjii.lnsi eoi l'erro, che sempre si rin- 
viene in quantità più o meno sensibile nelle orine e fisiolo- 
giche, e morbose, e indipendentemente dall'uso dei medica- 
menti ntarzinli. Noi però toccammo giù dei prodotti ciaoici, 
avvertendo elle iiuìi p issmni in 1 ersi ilail.i Sl-ui u i st u-i /.ii 'il ilell'ure.-. 
se uni operando, come tulli sannu, a secco, e a fuuco nudoj 
e in queste condizioni ben diverse da quelle in cui trovasi 
la materia negli or;-:ir.is:i,i, Luigi amo uro che potrebbero 
aversi non meno dalle altre materie animali. Ha Concedendo pure 



die ]' urto in certe condizioni peculiari dell'organismo vivente 
v ammalalo possa risolversi e tra sfori riarsi effettivamente in 
ossiciittslo d'ammoniaca, si domanda, di grazia, cui è che 
non sappia che da uno qualunque dogli ossicianati poi tu pure 

10 reazione con qualsivoglia composto del lerro, non si poù 
aver formazione dell'azzurro dì Burlino? I nostri Viale e Latini 
quan ld vollero spiegar b cianosi, ilupn aver 'liiiiostrato la pre- 
senza del ferro nell' orina e nel sudore dell' nonio anche sono, 
fecero essi pure ricorso alla morbosa formazione dell'azzurro 
di Berlino, ma pensarmi meglio ili dire, che per difetto di lla 
più consueta e più conveniente ossigenazione il cianogeno e 

11 ferro (iella molecola-organica restavano nello sialo d'fls- 
3»rro, sema passare a quello a" msicianato d'ammoniaca, 
che è quanto dire d'urea; e se miche in lai caso fosse sialo 
riscontralo on diretto d'urea, sarebbe siala pur essa una pro- 
va non gifi della sua scomposizione, noi si della minorata sua 
produzione. Se non che il linguaggio temili, dai citali Chi- 
mici, del resto risprllnluli, che vollero arrischiare quella spie- 
gazione, fa troppo chiara moslra di quanta *i liasceiidano i 
fatti conosciuti sul modo d'esistenza del carbonio, dell'aiolo 
e del ferro nella materia animale in gemrr e in ispecie. 
D'altra parte le colorazioni cerulee ed azione per parli' delle 
materie animali, sono stale quelle che Gn qui han dato più 
luogo a delle supposizioni, che a delle dimuslraztuni. Si ri- 
cordino ad esempio le macchie azzurre lasciale dal pus sulla 
biancheria, e attribuite quamlo all'indaco, quando al blu di 
Prussia, e perfino a quel fosfato di ferro cristallizzato, cono- 
sciuto col nome di fiviauile d.ù Mineralogisli (1). Oggi poi 
si fa innanzi Foidos ron un Invaio sperimentale, meritevole 
di molla considera/in oc da parte ilei Chimici, per cui si di- 
ti). V (( |l quale fu itrtla in Nula nil Voi. [ di questo Trattilo itli 
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urosira che le cui orazioni azzurre particolarmente della mar- 
cia sann dovute a una materia iiriii'ira oiilnr.niU- afflitto nuova 
e speciale, appellili* da lui pìociauina (1). Tutto ciò valga 
almeno a tenere in guardia i Medici dall' accogliere innle spie- 



(i) Di quello lavoro usila giudijioimcnic condotto e degno per 
ogni rispetto della nostra fiducia, vujlbino ilare un cenno dicendo ; die 
l'Autore Incomincia «Jì>1 far digestione ilei pus io acqua legjcr melile 
ammoniacale, e poi agita il I > >i l: ■ . L i h ai/ii: Tfjjjnala con un.i cerla quintili 
di ci oru f.. fi«:o clic ni; srpira il ..ri-, lliprcinli inizio con acqui, liuti 
nuovamente con cloroformio, versandovi appresso dell* acida cloridrica 
chu l'arrossa e lo rende [moluMle m-ll'ul tdmo mcuo. Quindi cullo sleiso 
cloroformio lo purillca di Alcune miserie estraneo che !' accompagnino, 
come il sr .no a un color giallo i tic unllo a quell'iiziurro la li compa- 
rire talora verdastro. Fin il Miniti 1 per meno del carbonaio di barite se- 
para ]■ acida cloridrico dall'unione che >vn contrailo colli materia 
colorante in esime, o ruta quesl" ultima llliera e pura col suo primitivo 
colore, in laic sialo osservala col meno del niieiasropio •! mostri in 
torma di cristalli prismatici airurrl; ò solubile nell'acqua, nell'alcool, 
nell'enee e nel e laro for in lo, colorando In azzurra i repellivi solventi. Si 
considera come un alcaloidi-, capace di [ormare delle e imi binazioni rosse 
cogli acidi, e di riprendere II primitivo colore, «epmliaa cui meno 
dtgll aliali; In Bue è scolorala dal cloro come le altre inaicele coloranti 
organiche. La sua soluzione sinuosa (ouli nenie aococa del pus si scoloca 
In vasi chiusi, c (orna a colorirsi agliata coir aria; bollila con un sul' 
(uro alcalino si scoloro c poi Ionia mvdi'.iimaJtiiiili a colorarsi; quindi 
alla pari di molle ullre materie Inni penine il sua colere col diso-si Jaiili, 
e riprenderlo cogli ci-iilaiili ; quindi an. lie un pus può comparire inco- 
ioro, e poi Ungere in azzurro le biancherie. La sua combinazione rossa 
coli' acido cloridrico è a lobi le e In (orma cristallina; quello colt'acido 
acetico si scompone per evaporazione, restando la sola fiiocionina azzurra 
r cristallina. S"ofIerma per ultimo esser questa ben di ver» ililla 6il(- 
terrfinu che pure al considerò Ira le altee, come la cagione delle suppu- 
razioni azzurre; diversa non meno dalla clanurino di Brncomiol; direni 
Ialine dalli malcria azzurra troiata nella bile di Chencl], e nel sangue 



tintinni intorno oli' indicalo fenomeno, e dai rondarvi sopra 
ani Ile più Tirili c.ini^Hur". 

Riprendendo il nostro discorso sulle materie insolite che 
possnim incontrarsi nel I* orina particolarmente dei maini ì, 
socio innumerevoli quelli; che vi possono comparire più o me- 
no immutate, attinie innanzi ita! di fuori, c inlnuluUe nell'or- 
ganismo, massime cui meilieainenli. Trillando dei calcoli ori- 
nar] e della renrlln, fu ili» drlln nhbnslimza e degli aridi mi- 
nerali, e degli aridi organici, e dei Ioni soli e dei carbonaii 
alcalini presi per lincea. A lutti 0 nolo il passaggio nell' ori- 
na di t'erte materie odoranti che manifestamente di-ri vaco 
dagli stessi alimenti, come quello dell'aglio, e l'altra che 
si sviluppa dalla digestione degli sparaci, e die per isbnglio 
si dice dui meno esperti onparagUia ; ed è noto del puri il 
passaggio di eerti olj essenziali, come hi trementina, a dello 
slesso balsamo del ro;ini&n, che si fu sentire all'odorato di 
chiunque ne abbia preso alcun poco per medicamento. Coi 
processi dulia chimica poi sono stali riscontrali i nitrati e 
i dorali alcalini nell' orina degl'individui, ni qua!! erano slati 

mostrava eziandio la presenza delta chinina dopo l'uso dei 
sali di qurst'nlcaloiile. l'inai inerite i composti e i preparati 
metallici del mercurio, dell' argento, del piombo, dell'arse- 
nico e dell* antimonio, variamente applicali al corpo degli 
animali, è oramai fuor di dubbio die s' ìulrodiicnno in circolo 
e si rigetlono colle orine, dacché in queste fu certificalo 
generalmente il passaggio del rispettivo metallo. Ha a che 
enumerar qui tutte le sostanze tanto diverse, che attinie 
comunque dal di fuori rimangono più o meno estranee alle 
organiche elahorazioni, e quindi possono accidentalmente rin- 
venirsi nell' orina, quando ci siamo proposti di Irallare a palle 
della materia alimentosa non solo, nia di quella medicamen- 
tosa pure e venefica, cui vogliamo seguire in tutto il suo anda- 
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mento, e ricercare dovunque si porti, facendo mostra ad un 
tempo ili lutti i mezzi analitici reputati più acconci ne' singoli 
casi ? Alloro tornerò più opportuno discorrere dello loro pre- 
senza anche nelle orine ; e qui discorreremo soltanto ridi' io- 
dio, che per la fucilila del suo pnssiggio e citilo sua di tnosl ra- 
zione parlicolnrmenle nelle orine, mcritii fin d'ora di fermar 

L'iodio, per esempio, nello stillo d'ioduro di potassio, che 
è il composto più usitoto in medicina, preso per bocca anche 
una sola volla nella tenue quantità di soli due o tri' grani, 

ben sensibile anche pel corso di venliquattr' ore. Di questo 
rapidissimo assorbimento, corso, e incipiente rigetto, tu potresti, 
volendo, Irovar la ragione nella molla solubilità del composlo 
non solo, ma più che inni nella sua compatibilita chimica con 
tulli quei composi! organici ed inorfanici projirj della com- 
pare animale, in presenza dei quali non cessa d'esser sem- 
pre solubile. Del rimanenti' noi stessi abbiamo certificalo il 
fallo; e come quello offi'rloci dalla santonina, potremmo an- 
che citarlo come un beli' esempio della somma divisibilità della 
materia, che distesa per tulio I' albero ci nula Iorio fa al tem- 
po stesso contìnua mastra di sè Dell'orina per un tempo non 
breve. Quindi anche si comprende che lenta e graduata è la 
totale eliminozione dell' isless» indurii ili prilli» per le orine, 
quantunque vi comparisca sollecitamente, e che preso più 
volle nel corso del giorno amile in piccola dose, e continuato 
per parecchi giorni come si fa nella cura di certe maialile, 
non può essere climina'o nella corrispondenle misura, e deo 
trovarsi ritenuto e accumulato nell'organismo io quantiln sem- 
pre crescente finihè vi genera quell.i salivazione onde pro- 
ducesi il cosi dello iodismo. In somma l' liscila, per cosi dire, 
non compensa giammai l'entrata finché dura l'amministra- 
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zinne ili quel medica menlo, ciinlulloehc se no perda anche 
per lo via ilei sudore, e coli" urina slessa v^ln perduto in pro- 
porzione maggiormente n<>l:ibilc. Mi ciò che. avviene tlell'fn- 

e per brn nitri' vii- e.1 ciu-jiu degli animali. Hegli sperimenti 
del celebre Pnuizza, onoliwntore il Di' Kr.iuier, si rinveniva 
l'iodio nell'orma delie pi'Cin'e assoggettate u bello studio alla 
inspirazione dei vapori di quello in Cini Ioide; e se si fossero 
saggiale le orine di qufgl' individui, ai quali, secondo un nuovo 
metodo, si respirare l'aria con dei vapori d'iodio per cura 
dello tu bercili i>si pulmonorc, avrebbero iti eerlo mosfrnto di 
contenere il medesimo corpo. Noi poi ve l'abbiamo incontralo 
, più volle manifestissimo in quegli infermi che avevano sostenuto 
poro tempo innanzi la iniezione di quei liquidi iodali, elio si 
sogliono adi-perore per cura di certe idropisie e degli oscessi. 
Non occorre finalmente rammentare l'iodio che passa in cir- 
colo e poi nelle orine, anche dopo le frizioni fatte sulla pelle 
con una pomata che lo contenesse libero o combinato; gio- 
verà piuttosto considerare che in tulli i rammentati casi non 
abbiamo in vero quella slessa ragione allegata in principio, per 
ispiegare lo facilità e lo sollecitudine dell'assorbimenti), del 
transito e del rigetto dell'iodio per le escrezioni. Che anzi 
l'indio in istalo di liberta, e più che mai se sciolto nell'al- 
cool, opera sulle materie animali quel courtamenlo ben nolo, 
onde parrebbe si fissasse su quelle e si rendesse in aggiorni ente 
insolubile. Ma veniamo al modo di procedere per accertarsi 
della presenza dell'iodio passalo specialmente nelle orine. 

Questo mudo nella massima perle dri cosi è.cnsl sempli- 
ce, spedilo, e d' una sensibilità tanto squisita, che può prati- 
carsi con frullo dallo stesso medico al lello degl'infermi, an- 
che per assicurarsi che fu presa la medicina, in cui si irò- 
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vava per qualche parie un composto qualunque d'iodio. Ba- 
sta inratti far cadere nuli' orina dell' amido .collo, o dell'acqua 
in cui sia stato bollilo di'H'iimido. e poi una certa quantità 
d'acido azotico a riprese, per over la comparsa d'una bella 
colorazione azzurra o violacea più o meno intensa, secondo 
la proporzione dell'iodio in quella contenuto. L'amido solo 
non vale giammai a suscitare l'indicata reazione nell'orma, 
perchè l'iodio vi si trova sempre combinalo, vuoi al sodio, 
vuoi al potassio, anebe quando Hi apprestalo libero ol corpo 
degl'infermi, o in qualsivoglia altra maniera di rnmliiinj.i;ii]i\ 
Quindi e necessaria l'opera d'un acido, e in (specie dell'a- 
zotico, che scomponendo l'ioduro metallico non pone in li- 
berta dell'acido iodidrico per la contemporanea scomposizione 
dell'acqua, ma rende libero affollo l'iodio in grazia precipua- 
mente dell'acido ipoazotico che vi si trova sempre associato, 
e che porge di preferenza l'ossigena richiesto per ossidare il 
metallo, allineile possa unirsi collo slesso acido azotico. Cosi 
l'iodio non appena è Tallo libero, che s'unisce a mano a 
mano coli' amido presente formando quel compositi conosciuto 
eoi nome d'ioduro d'amido, il quale si distingue appunto per 
la forza e la bellezza del suo colorito, ora decisamente az- 
zurro, ora volgente più o meno al violaceo. Il quale ultimo 
colore sud! essere più specialmente indizio di minime quantità 
dell' accennalo composto, che è qnanlo dire d' iodio, il quale del 
resto può rendersi sensibile per la nota reazione dovunque 
si trovi presente anche per delle frazioni infinitesime di grano. 
Da tutte le quali cose si comprende la moltiplicità delle ri- 
cerche fatte in questi ultimi tempi per dimostrarne la pre- 
senza c nell'aria, e nello acque, e nel terreno, e in lutto il 
regno organico, che per parte di De Luca, di Landerer e di 
altri non sortirono in tutto i resultamene positivi annunziali 
da Chatiu, c che qui non è luogo a discorrere. Dirà piuttosto 
che a dimostrare la presenza dell' iodio nei liquidi che al 



Oigiiized b/ Google 



104 PARTE 11. 

pirì dell'orina Io contengono allo stalo d'ioduro, si potrebbe 
anche usare, come, in passalo, l'acida solforico invece dell'a- 
zotico, non sema la consecutiva aggiunta di qualche bolla 
di gas cloro. Il predetto acido scomponendo gì' ioduri piti 
specialmente col concorso dell'acqua, pone in liberta dell'a- 
cido iodidrico, da cui il cloro sottraendo l' idrogeno, rende 
libero affatto l' iodio, qnal si conviene per reagire sul!' amido. 
Anche il solo gas cloro usalo in corrente o disciolto prece- 
dentemente nell'acqua, può bastare a scomporre gl' ioduri, c 
a mettere in libertà direttamente l'iodio sosliluendosi ad 
«sso. per affinità prevalente, qual che si fosse lo stato di sua 
combinazione; e versando a gocce dell'acqua clorata in 
un'orma che contenga dell'iodio, si giunge egualmente d ren- 
dercelo manifesto per la nota colorazione in presenza dell'a- 
mido. Se non che l'uso del cloro ha sempre l'inconveniente 
di scomporre Io slesso ioduro d'amido appena formalo, e di 
farne sparire con questo le belle tìnte che s'erano mostrate, 
ovo s' ecceda alquanto nella dose o proporzione del medesimo 
reallivo. lìon cosi avviene usando l' acido azotico, che ver- 
sato anche in eccesso nelle slesse orine, lascia tuttavia in- 
decomposto per un certo tempo l' ioduro d' amido con tulio 
il suo bel colore che si mantiene talora per un tempo lun- 
ghissimo, in ispecie deposto al fondo del voso. E se a ca- 
gione della poca stabililà d'un tnl composto si potesse cre- 
dere con taluno che la sola albumina, giungerebbe pure a 
decomporlo, converrebbe sempre più dar la preferenza all'acido 
azotico, che nelle stesse orine albuminose preserverebbe 
l'ioduro d'amido dall'azione dell'albumina, avendola innanzi 
precipitato dal liquido in cui si vuole scoprire l'iodio, e seco 
ritenendola chimicamente unita. Lo slesso Medico poi cou 
quel modo semplicissimo di procedere so prò indicato potrà fa- 
cilmente non solo riscontrare l'iodio nell'orma di chi prese 
per bocca V ioduro di potassio o di ferro, o fu sottoposto alle 
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iniezioni, alle frizioni, ni. Lagni con soslanze iodate, ma potrà 
fare, se gli piace, lo stesso riscontro dell' ioilio anche in certe 
acque minerali salso-iodiche usate pure in medicina, come 
quella ben noia di Castrocaro in Toscana, c l'altra non meno 
H co il' iodio così detta delta Saiuarola nell'Emilia, giusta la 
recentissima analisi che ne faceva il Ginrgini (1). 

bili d'iodio, c che in conseguenza lo colorazione violacea 
dell'ioduro d'amido apparisca si languida da non rendersi 
abbastanza distinta in un liquido che è pur colorato, o da 
confondersi con quella che può produrli dal color proprio 
dell'orina per lo slesso acido azotico. A chiarire quest'ultimo 
dubbio tu potresti anche saziare con solo acido azotico lo 
stesso liquido orinoso, per vedere se è capace di recarvi il 
medesimo cambiamento di colore anche senza il concorso 
dell'amido. Ad ogni modo sarà sempre meglio attenersi al 
partito di evaporare l'orina, bruciarne il residuo, lissiviarne 
con poca acqua stillata la materia carbonosa o cinerea, e 
saggiar la liasivia con quei medesimi reattivi per l' innanzi 
adoprali. E perchè non vi sia luogo u temere la più piccola 
perdita d'iodio nel corso delle ultime operazioni, sarà prudente 
consiglio l'aggiungere ilei In potassa caustica all'orino da eva- 




vlolacce per b semplice ngjlunla dell' amido e dell'acida nretlCD, e ci 
slamo accani alimi che quella, per esempio, che da no anno si con- 
servava nel nostre glosse la bora le rio, non dava più colla medesima la- 
(cosila le medesime reazioni. I.a qunl Mia Tino è poi difficile ad ì n len- 
tie rsi ripensando alla non molla sMiililn ilrgli -!e»i ioduri alcalini, ed 
allo molle cagioni clic pessimo allenirne la romposliinne con perdila più 
o meno sensibile d'iodio. 
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pornrsi, affina d'impedire la scomposizione degl'Ioduri per 
parili di qualunque acido libero preesistente o prodotto dal- 
l' azione del fuoco, sebbene anche senza una lai pratica nui 
ci siamo accertati più d'una volta che l'iodio si riscontra 
sempre nel carbone o nelle ceneri, se esisteva nel!' orini. 
Procedendo pertanto nella maniera ora indicala si consegue 
il doppio vantaggio, quello d'escludere affililo ogni composto 
organico che potesse comunque Irapporsi lilla nula manife- 
stazione dell' iodio, e l'altro di riunire e concentrare quest'ul- 
timo in un volume d'acqua molto più piccolo di quello del- 
l'orina che lo conteneva. Così noi siimi giunti n scoprire una 
volta delle tracce sensibili d'iodio perfino nell'urina d'un 
inalalo che prendeva do parecchio tempo l'olio di fegato di 
merluzzo in quantità notabile ogni giorno, e non prendeva 
altro medica menlo, da cui derivar si potesse quel metalloide; 
se non che neh' orina di altri due malati che si trovavano 
in condizioni press' a poco eguali, non riuscimmo a verificare 
il medesimo resultamelo. 

In passalo fu dello che mentre i reni davano facilissimo 
passaggio a molte e ben diverse materie accidentalmente in- 
trodotte nel circolo sanguigno, che in effetto si riscontravano 
nell'orma, lo recusovano affatto nd oltre non poche, Ira le 
quali si noveravano la canfora, ì composti del piombo, i 
preparati marziali, l'alcool, per tacere ancora di altre. Nnn 
tuLk [htm li' mi-I. in'!' che |)nwiio ;i rifili! passare l'UVltivo- 
menie nell' orino, vi sì possono dimostrare culla stessa faci- 
lità, csHtipigrjma, dell' ioilin, e in quelle minime qiuinlili'i in 
cui si rende tanto ben apprezzabile quest' ultimo. Nulladi- 
meno l'uso e il perfezionamento sempre maggiore dei melodi 
analitici diretti a scoprire certi corpi a bella posla insinuati 
nell'organismo vivente, condussero già a far chiara la pre- 
senza cosi del piombo, come dell'argento, nell' orina stesso 
degli animali in ispecial modo assoggettati alla forzata inge- 



slinnc d'alcuni compisti dei relativi metalli. Parimente ben 
a ragione poteva dirsi unico piuttosto che raro quel sedi- 
menta orinoso composto di sesquiossiilo di farro con silice, 
che dal D. Giovanni Semmoia iti presentato al Congresso 
degli Scienziati italiani riunili in Firenze, e che si conservo 
ancora col titolo di renella ferruginosa nel nostro Gabinetto 
patologico. \ quel tempo che il distinto Medico napoletano 
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ed attribuito, come fu detto, all'azzurro di Berlino. Non 
andò guari però che altri sedimenti ferruginosi furono ad- 
dotti in esempio da altri ; e L'Herilier citavi un caso in cui 
l'ossidò di ferro si sarebbe trovato in combinazione coll'acido 
urico, se pure non fu preso abbaglio con quel tanto di ferro 
che suol rinvenirsi, come dicemmo, ove più abbonda il colo- 
re solito associarsi col medesimo acido ; e Becquerel parlava 
pure di sedimenti ferruginosi, allegando per giunta d'aver 
quasi sempre certificato il ferro nelle orine in ispecie delle 
cloro tìche sottoposte all' uso dei marziali, senza dubitare 
che quello possa proceder anche da questi. Finalmente se lo 
stesso alcool non si trovava immutato nelle orine, non si 
poteva (lire per questo che i reni gli negassero il passaggio, 
ma poteva ben dipendere da ciò che esso scompouevosi e 
non restava indifferente agli atti chimici che si compiono per 
l'universo organismo. Soli note infatti le belle esperienze di 
Duchek inleso a dimostrare che l'alcool è un alimento, per- 
chè circolando cui sangue non vi resta immutato, ma si tra- 
sforma in allietila, e poi in prodotti d' ossidazione sempre più 
semplici, come l'acido formico e l'acido ossalico, prima di 
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alimentare, la funzione respiratoria i> la combustione animale. 
Clic anzi giusta i trovati dello stesso sperimentatore, non 
n mi e re boero esenli le orine da alcuna cosa- che pur deriva 
dalla trasformazione dell'alcool, e vi si farebbe sentire di- 
stintamente un aroma etere», com'egli lo dice, che va eli- 
minato con quelle. Oggi poi che in un reccniissimo Urorn 
sperimentale eseguito in comune dal Durny, Lullemand e 
Parrin si vuol aoslenere una contraria sentenza, cioè che 
l'alcool non è affatto un alimento, ma si conserva immutalo 
nell'organismo animale concentrandosi in pailicolar modo 
nell'encefalo e nel fegato, si sostiene altresì che immutato 
s' elimina non tanto per le vie di') polmoni e della pelle, quanto 
anche per I" emonlorip dei reni. In somma coi progressi 
della chimica analìtica applicata allo studio degli umori ani- 
mali è scemato di giorno in giorno il numero di quelle so- 
stanze che serbandosi pure più o meno immutate nella gran 
circolazione sanguigna, s'affermava tuttavia non essere riget- 
tate affatto per le orine. E ilioo più o meno immntate, perchè 
come alcune di quelle già discorse in questo c nel precedente 
capitolo, olire pure soggiacciono in (ulto o in parte a qualche 
metamorfosi o scomposizione in ispecìe per ossidazione sof- 
ferta. La salicina, per esempio, sperimentata da Rauke sopro 
sé slesso, non pesterebbe lutto ìndecomposta nelle orine, ma 
per la maggior porte risoluta nei suoi prodotti di sdoppia- 
mento e d' ossidazione, perocché egli vi riscontrava c In sa- 
ligenina, e l'idruro di salicìlo.'e l'acido salicilico libero, senza 
però la presenza dello zucchero, che parrebbe rimanesse 
tutto quanto a beneGzio dell'organismo. L'acido salicilico poi 
per gli sperimenti del nostro Jtertagnini si riscontrava nelle 
orine trasformato in arido sa Neil urico, che è molto somigliante 
all'acido ippurico, perchè risulla doli' accoppiamenti! di quel 
primo acido che s'introdusse nell'organismo animale, e della 
glicocolla che vi s'unì, e che fu somministrala dallo stesso 
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urbanismo. Si dimostra il suo passaggio nelle orine col metto 
d'ori sale di ferro che vi produce una colorazione violetta; e 
si dimostra la sua costituzione chimica oro enuncialo col mezzo 
dell' acido cloridrico, clic lo risolvi' cfiVltivmiii'iile ne'due pro- 
trili ili s 1 1 ■. ■ [i 1 1 i r 1 1 s ■ 1 1 1 : 1 , arili-) Nilii'i!iro <: jiliriii-fill ì. Tr.ilascio (li 

citare ira gli slessi composti minerali un esempio d'ossidazione, 

fin» MrrMx M"liv i.ii-. ••• i .»« Imitai < * n-ili B-KtO 

in dubbio anche da Lehman, per la poca sodisracenlc maniera 
con che si vuol dimostrare il prodotto; l'esempio, to' dire, 
dell' ammoniaca che passerebbe nelle orino trasformala in 
arido aiolico, secondochè lorna ad affermare Bcnce Jones, 
il quale dopo aver preso per bocca del sale ammoniaco, in- 
tendeva dimostrare nello sua propria orina la comparsa del- 
l'acido azotico. Noterò piuttosto, terminando, la mancata o 
beo poco sollecita ossidazione di certi altri composti mine- 
rali, del resto facilissimi a ossidarsi, c che tuttavia si rigettano 
per un certo tempo immutali colle orine, dopo esser passali 
per tulle le solile vie della circolazione animale. Tali sareb- 
bero il solfuro di potassio e ì solfili alcalini, dei quali ultimi 
dova non ha guari la dimostrazione l'egregio Dottor Polli, 
studiosissimo delle cose chimiche per farne applicatane alla 
Medicina (-1). 

(I) V. sulle maialile di [trainilo morl.ilko, • su! loro iri) Ha mento, 
Memoria liti D, C Polli, llilano ISSI- 



CAPITOLO V. 



. Zìi <■<■ li ero nelle orlun del di aneti ri. fin dove b 
giunta la Chimica a chiari» Il diabete zuccherino. 



A compiere la «indio delle morbose alterazioni dell'orino, 
ci siamo riserbaii da ultimo quella che giù dn tempo fissava 
in iapecial modo l'attenzione dei Modici e dei Chimici, quella 
stilla quale di trailo in trailo si sono formate nuove e di- 
verse congetture, e ehe ai dì nostri può dirsi per ogni ri- 
spetto grandemente illustrata. Anch'io dedicai i miei primi 
sludj chimico-patologici alla ricerca e alla valutazione dello 
zucchero nelle orine dei diabetici, e di qui distendendomi 
sulle varie questioni sollevate, e sulle diverse dottrine pro- 
fessate intorno al diabete zuccherino, composi finalmente un 
libretto, che pel numero c l' importanza delle osservazioni 
e dei fatti sperimentali, che racchiude, credo di dover 
tuttavia raccomandare agli studiosi. Laonde non furò qui 
che rammentare soltanto e accepnare semplicemente molte 
delle cose ivi ampiamente svolto e chiarite, non omettendo 
d'aggiungere quel tanto che dì nuovo c di più importante è 
slato pubblicalo nel corso di questi dicci anni, c che può 
avere una qualunqno attinenza collo stesso subbietto (1). 

Le orine che fluiscono oltre ogni credere coposissime dai 

(i) V. sul Diabete, Discorso preceduto dillo ricerche speri ine nl.DI e 
osserva! Ioni rcUllva del D. Serafino Capcnuoli, incaricalo doll'luscgna- 
menln della Chimica Organica, applicali parlicoljrnicnlc lilla Patologia, 
nella Scuola di Coiujileiueulo c Per leti mia iaculo in t'iremo, 1 OSI . 
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diabetici, sono, come tulli sonno, limpide e incolore come acqua; 
se non che per lo zucchero, che contengono in lanlo rilievo, 
hanno un peso specifico mollo superiore a lutto le altre anche 
più concenlrole, lanlo fisiologie he, qunnlo morisse. Se pesale 
infiliti un volume d'acqua stillala, ■ | ti .1 1 ir può capire in un vaso 
di qualunque capacità, si clic ne resti csaltameulc pieno, c 
pei pallata l'arqun, e ripieno egualmente il vaso dell' orina 
in discorso, tornale a pesare, otterrete due pesi ben diversi, 
die sotto «guai volume, dei liquidi posti fra loro a confronto, 
esprimeranno con ogni precisione la differenza della loro gra- 
vili specifica 0 ilella loro densilò. ; e colle debile regole di 
proporzione ridotto il peso dell'acqua stillala a dOOO, come 
suol farsi prendendolo per unite- di peso, troverete che quello 
dell' orina zuccherina potrà esser rappresentalo perfino da Ì07i. 
Li quol cifra dimostra ima drnsili più the doppia di quella 
riscontrala e fissala dal Becquerel 0 4033, come ultimo ter- 
mine delle orine più concentralo c più cariche di tulli i ma- 
teriali solidi anche non consueti, ad eccezione però dello zuc- 
chero. Qnesla provo fisiea onde può decifrarsi lo vera densità 

quel!' islrnmenlo conosciuto col nome A' areometro, ed è pure 
di toniti momento per qualificare un' orina zuccherini), cosi 
come suol essere nel vera diallele, riulladimeno la prova 
chimica onde si dimostra più specialmente la qualità della 
maleria che rende l'orina sommamente drusa, è da preferirsi 
ad ogni olirà, lanlo più che può eseguirsi anche in cerli 
modi do rendersene tignole la pratica allo slesso Medico nella 
visito degl'infermi. Ed io inconiincioi appunlo dal proporne 
uno, appurando pel primo in special modo la riduzione del- 
l'ossido idralo di rame sotto l'influenza della potassa caustica 
alla dimoslrazbne della presenza dello zucchero particolar- 
mente Delle orine diabetiche; del qua) modo praticato sempre 
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da noi anche ni confronto di altri nella lunga esperienza di 
tanti anni, abbiam tuttavia ragione ili doverci lodare. Elisolo 
in succinto: 

In un bicchiere conico ili crisLtllu, cosi dello □ ca- 
lice o da se in » ipùyna, sì versa l' orina ila sigiarsi, c vi 
s' aggiungono potili ceiiligraiuitii il' ossido ìJimIh di rame pre- 
parato ila tempo ed asciutto, e una solution» ili patassi cau- 
stico in quantità piuttosto generosa, titillo the i! liquido resti 
fortemente alcalino. Allato il miscuglio con una bocchetta 
di cristallo, s'abbandona il vaso al riposo, e l'operazione é 
compiuta. Col tempo il liquido si schiarisce deponendo quasi 
tutto l'ossido di rame adoperato e i pachi fosfati terrosi 
proprj dell'orino, die in forma fioccosa e leggiera si mo- 
strano posati specialmente sotr'esso. Il liquido schiarito 
comparisce liuto in verdognolo, se specialmente l'orina rro 
alquanto colorala io gialliccio, purché questo unito a. un 
po'di ceruleo resultante da pochissimi) ossido di rame di- 
scuoio in grazia d'alcune materie organiche orinosi 1 , compone 
quello tinta ora indicata. Sul deposilo poi sì mani Testa il 
color proprio dell'ossido idrato di rame, che perla massima 
parta lo compone, un color verde cioè più a meno volgente 
al ceruleo. Fin qui ni mi indizio tu scorgi della presenza dello 
zucchero; e se l'orina non 6 zuccherina, tulio resta e si 
man [iene press' a poco nel medesimo sialo, se, ne togli al- 
cuna parte dell'ossido deposlo che in coni a Ito mollo prolun- 
galo colla polassa caustica volge allo scuro e al nero per 
disidratazione sofferta. Ove però si iratli d'orina propria- 
mente diabetica, allora un imilamimlu ben distinto incomincia 
e si compie nel colore massimamente dell'intero deposito, 
che dal verdastro sopraccennato volge gradatamente a un 
giallo canarino sempre più vìvo e intenso, finché giunge bene 
spesso al rosso-cupo in parte o in totalità, e qui s'arresta. 
La ragione d'un fenomeno cotanta sensibile alla vista di 
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chiunque, sia lutto nella riduzione il i'l l' ossi do metallica ope- 
rata lentamente dallo zucchero che si scompone, sottraendo 
a quello una parte il' ossigeno per trasformarsi precipuamente 
in acid" formici), che resta unito alta potassa presente. Il 
tempo in che avviene e si conduce al suo compimento una 
tal riduzione dipende e dalla quintili dell'alcali adoperato, 
e dalla temperatura dell' ambiente; per forma clie nella sta- 
gione più fredda possono occorrere ventiquattr' ore e più, 
prima d over ben patente ed estesa alla maggior porle del- 
l'ossidi) rameico la comparsa del color giallo canarino più 
deciso, se in ispecio fu parco l' uso della potassa. Per lo con- 
trario in opposte condizioni s'osserva dopo al cime ore piena 
ed intera la riduzione dell'ossido, preceduta bene spesso da 
una tinta azzurra che si manifesta o\ di sopra del deposito; 
c s'osserva altresì un intorbidamento del liquido, dovuto al- 
l'ossido ridotto che vi resio sospeso, a che al pari di quello 
deposto al umili del vaso passa ben presto dal color giallo 
ol rosso-cupo a motivo Sullonlo della sua disidratazione, 
llelle qii;ili svjrinlu iiL.'mlV-l:mi>iii di 1 alli'sliino in uiO ! !n si 
evidente la perdita dell'ossìgeno sofferta dall'ossido rameico, 

per lievissimi imli/.j, saSiii.-indn espressa meo le nella maniera 

che non fossero diabetiche (I), dove in queste è stalo sempre 
avvertilo, e in tu Un la sua pienezza il fenomeno. Conse- 

(O 1 tulio rio larcbbero inilckt efcnlonc nlturiO ulrnnl podibilnl 
d ipeclallulnl «si da noi più rcceiitecicnlc onerali e gli pubbli ci il, 
dei quali ricorrerà più opportuno lucrare cullo One (li queslo topJtSlO, 
< V. Dìuorio pron un rio lo arila nlemt a^npra della Scuota di Pratici* 
ircdlca-OUrurglchi inseynantc in Firme, dal Prof. Sun/Ino CojiMiuofJ 
(I s noupjiJlrs ISSI, e in/orno olio niccherà Beli* unno delle donna gra- 
vide, puerpere e mirici, Oiitmailorii Mio limo Alitate, lette alla So- 
dila Medlco-Fitica fiorentina nelln Seduta del ili magalo ituc) 
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glieli te ni ente, tranne quello succherà che in tanta copia si 
rigetto sempre coli' orina nel diabete mellito, si può affer- 
mare che Ir» le materie organiche più proprie dell'orina e. 
Tirili! Sialo di Solute, e in quello di malattia, non ve n'ha 
alcuna capace d'operare quella medesima riduzione. Cile se 
l'acido urica, come oggi si dà per dimostrato, può valere 
anch'esso a ridurre l'ossido di rame per l'influenza dello 
potassa caustica, COnvien dire e ritenere n«n meno che 
nini vate a darne il più piccoli) segno, quando l'esperimento 
SÌ fa siili' orina nel mudo onzidetto, a cagione non tanto dello 
sua sempre minima quantità in proporzione del liquido ori- 
noso assoggettalo olla prova, quanto anche delle speciali con- 
dizioni, e in ispecie della tcmpcrutiiru ordinario, in cai l'o- 
perazione si compie. 

A giudicare perù di buon'ora se l'orina È o no zuccherina, 
alibiam preso l' abitudine di saggiarla anelli' o caldo, pren- 
dendone la solita quantità dì poche once, tacendovi la solita 
aggiunta d'assido idrato di rame e di potassa caustica, e ri- 
scaldando il lutto contenuto in un piccolo matraccio alla Cac- 
cola d'una lampada a spirilo. Infatti nel liquido lorbo e ver- 
daslro per l'ossido metallico che vi reslo sospeso, appena 
giunto in prossiiiulò del jlrailii dell' elmi libimi e, tu scorgi la 
subita comparsa d' un bel color giallo che si distende a tutta 
lo masso, e che indi a poco divien rosso-cupo o giallo mar- 
rone, perche il sottossido idrato che primo si formò, si disi- 
drata ben presto a quella elevata lemperalura. D'altra parte 
se l'orina non e proprio diabetica, niuna tinta si fa manifesta 
che accenni anche per poco la disossidazione sofferlo dal com- 
posto rameico, cioè la sua riduzione a sottossido si giallo o 
idrato, che rosso o disidrato; e solo tu noli quel passaggio 
dal verdastro allo seuro ed ai nero, che in tal caso ovvien 
pure sollecito ed intero, e rbe è indizio soltanto dell'acqua 
perduta dal primitivo ossido idrato, che per ogni rimanente 
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è sempre lo stesso. Sebbene però anche questa nostra ma- 
niera di procedere non «tibia mai fallito elle prova della pro- 
lungata esperienza, tulLnvia aspettiamo sempre a profferire 
un giudizio definitilo l'esito della prima operazione eseguita 
alla temperatura ordinaria. E intendiamo di d.ir sempre ad 
essa la preferenza, perchè è molto più facile tener dietro a 
lotti Ì mutamenti di colore clic avvengono nell'ossido me- 
tallico raccolto al fondo del vaso, e apprezzarli via via nel 
loro lento e graduato procedi mento da nn occhio anrhe meno 
esercitato; perdio hi t'i^mnn'! onerala a freddo indica pure 
la qualità dello zucchero, non essendo capace, per esempio, 
d' ij[!it,iH;i eSiialmi'iiSi! io zneclii-r'o ili c.mn;i .; perche infine, 
se v'hanno altre materia organiche più o meno conosciute 
che possano ridurre medesimamente l'ossido idrato di rame 
sotto l' influenza dell.i potassa caustica, esse lo riducono ap- 
punto operando massimamente a caldo. Su di che ritorne- 
remo più innanzi, quando endra in acconcio parlare della 
medesima riduzione dell'ossido rameico opplicata da allri in 
ben altro modo allo ricerca dello zucchero, specialmente in 
bllri umori animali che lo contengano in quantità pochissimo 

Anche la sola potassa caustica può valere a scoprire lo 
zucchero nelle orine diabetiche; imperciocché so aggiungete 
a questa una buona quantità di quell' alcali, e poi fate bollire 
il miscuglio, noterete che il liquido si colora ben presto in 
bruno-marrone che si fa sempre più scuro per la scomposi- 
zione patita dallo zucchero, il quale si trasforma in diversi 
acidi, tre cui si novera onebe quello cosi dello nimico e 
Vulmìna. Al tempo stesso emana dal liquido bollente un 
odore che s'assomiglio a quello di zucchero bruciato o 
di caramella. Tulio ciò ha luogo del pari usando invece 
della potassa, la soda, o la Culce, n la barite couslica; ed 
invero tentando noi a belle posta coll'alcali primamente ri- 
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cordato un orina morbosa mollo colorita e ricca delle ma- 
terie organiche più consuele, ci siamo convinti che non si 
produce affililo alcuna delle notate manifestazioni onde si 
distingue l'orina pure inciilora « mollo zuccherina. 

Finalineiilc quest' ultima si distingue assei bene anche per 
la fermentazione olconlica alla quale soggiace. Ponete infatti 
una certa quantità d'orina diabetica in un matraccio aggiun- 
gendovi un po' di lievito di birra; chiudete esattamente il 
vaso con un tappo di sughero pur Utile l'estremità aperta 
d'un liib» ricurvo che coli' olirà sua estremità immerga 
nell'acqua iti calce o in una soluzione d'acetato di piombo; 
lasciale quest'apparecchio in un ambiente che ubbia la tem- 
peratura di circa lo" R., e osserverete ben presto lo svi- 
luppo di bollicine gassose che sollevandosi alla superficie del 
liquido vi formano una schiuma sempre più grossa e saliente, 
nel menlre che a grosse bolle esce il gas per la sola via 
apertagli dal tubo ricurvo, e incomincia a turbare la traspa- 
renza del soluto di calce o di piombo per il quale traversa. 
Le quali cose si prolungano lauto e sì rendono ognor più 
manifeste agli occhi di tulli, che non lasciano il più piccolo 
dubbio stilili feritimi ninni: suscitala e compitila con quello 
pienezza, che non ravviseresti fuori d'un orina diabetica. 
Quindi non imporla nemmeno usare ogni diligenza nel lavare 
innanzi il lievito di birra, affinchè inni ritenga alcuna traccia 
di zucchero; 'non imporla eseguire rollo stesso fermento 
aggiunto alla semplice acqua stillala un esperì me nln di con- 
fronto, per vedere se si sviluppa del pari alcuna bolla di gtts 
capace di formare un carbonaio di calce o di piombo; non 
imporla infine distillore il liquido fermentalo per raccoglierne 
l'alcool e certificare colle prove chimiche anche questo pro- 
dotto. In somma è tanto il carbonato di calce o di piombo 
che si produce e si depone dal liquido traversato dal gas 
che in lanla copia si svolge dalla fermentazione d'un' orina 



diabetica, ed è pure si forte e decìso l'odore alcoolico che 
«nona dal liquido fermenialo, che ne dispensa dall' usare 
tulle quelle calitele e tulle quelle prove necessarie a certi- 
ficare lo niccherò in ollri liquidi, die ne contengano delle 
minime quantità. L'orina diabetica abbandonata anche sem- 
plicemente a sé slessa sopisce pure alla fermcnt azione, fa- 
cendosi opalina ed emanando un odore prima agretto rasso- 
miglialo a quelli) del siero di latte, poi anche sensibilmente 
alcoolico. Baslo infalli anche quei tanto di mticco che può 
contenere Ira le altre materie organiche più consuete la 
stessa orina diabetica, perchè sotto l'influenza drgii agenti 
comuni si modifichi al punto da costituirsi in fermento; e 
se la fermentazione che si desta in principio è piuttosto acida, 
come parrebbe anche dalla Torte acidità che si riscontra e 
si muniiene nel liquido orinosi), non larda gran fatto a su- 
scitarsi quella alcoolica, manifesto pure dalle bollicine gas- 
sose ben visibili che a mano a mano si producono svilup- 
pandosi doli' istesso liquido. 

Riconosciuta ben patente, come abbiamo detto, la pre- 
senza dello zucchero nelle orine, per l'ima o per l'altra delle 
prove chimiche surriferite, che sono delle più agevoli e al 
tempo stesso più sicure, è fatta e confermata la diagnosi del 
diabete zuccherino, che senza il soccorso della chimica po- 
trebbe non di rado andar confuso con crrle politine essenziali 
che ne riuniscono tulli i fenomeni morbosi. E intendo com- 
prendere col nome di diabete zuccherino anche quei casi di 
diabete insipido, in cui, secondo alcuni, esisteva m'Ite orine 
uno zucchero mancante del solilo sapor dolce, o secondo altri, 
esisteva in quella vece la deslrrina. Imperciocché ninna es- 
senziale differenza si può scorgere e ammettere fra queste 
materie insolile, e lo zucchero perduto medesimamente culle 
orine, ove pure si consideri alla loro comune ungine e de- 
stinazione nell' islessa organismo animale, alla loro somiglianza 
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per ugni rispetto grandissima, ed ove si perdano esse in 
quelli! copio non meno rilevante dello zucchero diabetico, e 
In Malattia non presenti per altra parie delle differenze multo 
notabili. Dui resto snelle le prove sperimentali allegre come 
necessarie a diagnosticare il vero diabete zuccherino, piissimo 

e la dcslerina; perche se quello possiede tuttavia, mine di- 
cono, le proprietà più distintile del glucosio, ridurrò al pari 
di questo 1' ossido di rame, e in quelle slesse condizioni nelle 
quali è pur capace di ridurlo la desterina, e soggiacerà ezian- 
dio alla fermentazione alcoolica, alla quale pur soggiace la 
desterina passando prima allo stalo di glucosio per opera dello 
slesso fermento. In somma se si danno simili casi, sono do 
riporsi per ngni loto fra quelli del vero diabele zuccherini) o 
niellilo, dal quale differiscono sostanzialmente quelli soltanto 
che nelle orini; non lasciano scorgere la presenza d'alcuna 
materia somigliante, o di qualunque altra insolita che possa 
tenersi veramente in sostituzione allo zucchero. Tal) appunto 
quelle poliiirie rosi dette essenziali, delle quali toccammo già 
discorrendo e della scemala proporzione dell' urea e dell'acido 
urico nelle malattie, e della varia proporzione dell'acido ip- 
purico nelle orine degli erbivori, con qualche osservazione 
sull'orma slessa dell'uomo. Esse pulitine intatti, designato 
oro col nome d'niia=oÌuria, ora eoo quello d'fpnuria, sono 
quelle elle potrebbero meglio meritare il nome di diabete non 
succheriuo, perché cogli «Uri fenomeni diabetici riuniscono 
lo stesso vizio di quantità e di qualità nella secrezione ori- 
noso, sul die si f.icda astrazione dallo zuechero. 

Importa ora a maggior chiarimento delle orine zuccherine, 
e della perdita che si fa per esse nel vero diabete ( conoscere 
la precisa quantità dello zucchero più comunemente elimina- 
lo, sia con un determinato peso, sia coli' intera quantità del- 
l'orina giornaliera. Troppo grande è U quantità di quest'in- 
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solito materiale, per poteri» valutare con veniente ni e ut e dnl- 
l'uno o dall'altro de' suoi prodotti di scomposizione, o dalla 
dose dell'ossido rameico ridono. Quindi è sempre meglio at- 
tenersi al partito di separare e raccogliere lo zucchero im- 
mutato dalle orine diabetiche, e portarlo direttamente sulla 
bilancia per conoscerne il peso, k questo line si versa in un 
determinato peso d'orina l'acetato basico di piombo finché 
seguita n produrvi precipitai» ; ìndi si getta sopra un filtro 
di carta lutla l'orina fortemente inlorbidatu c bianco. Si tratta 
il liquido filtralo con una corrente mollo prolungata di gas 
acido solfidrico che lo rende opaco e nero per il solfuro di 
piombo che si produce; si filtra nuovamente il liquido, e poi 
si sottopone all'evaporazione fino a consistenza di sirnppo. 
Questo processo chimico consiglialo già dal Borzclins si fonda 
sulla proprietà che ha lo zucchero di non precipitare per 
l' acelato basico di piombo, che puro è capace di precipitare 
e l' acido urico, ed altre materie organiche proprie dell'orina, e 
gli slessi composti minerali, come i solfati, i fosfati, i clo- 
ruri. Cosi resta in soluzione lo zucchero scevro da tutte le 
materie indicale, e contaminato soltanto dall' eccesso del pre- 
cipitante adoperato, da cui si libera riducendolo a solfuro. Ed 
in vero quel sirnppo ottenuto dui liquido evaporato colle de- 
bite cautele, perchè l'acqua si perda senza che la materia 
residua imbrunisca per Iroppo calore sentito, quel siroppo, 
dico, è semplicemente giallastro, e abbandonato a sè stesso 
particolarmente in luogo fresco, si rappiglia tutto quanto in 
massa solida e granellosa che imita le forme de) cavo) fiore. 
Tuie appunto è lo zucchero diabetico, non diverso ncanch e in 
questo dallo zucchero dell' uva e di altri frutti, da quello del 
miele e da quello principalmente prodotto dalla trasforma- 
zione dello fecula, che n'è il tipo, e si distinguo col nome 
di glucosio. Quindi volendo anche meglio specificare la ma- 
lattia dalla più precìso qualità dello zucchero che si ri- 



910 PARTE It. 

scimi™ nelle orini?, il diabete zuccherino fu più rccenlcmenle 
designalo col nume di glucosuria. Pesando pertanto quel si- 
roppo zuccherino purificalo dai materni i orinosi nHl' indicala 
maniera, c condotto ai punto ila consolidarsi colle forme cri- 
stalline sue proprio, si viene a conoscere c stabilire la Mia 
quantità o proporzione su quella nota dell'orina assorellala 

gì trova eziandio la sua quantità su mille parli dell'oriti:! 
medi' si ino, min meno clic sulla quantità giornaliera, se questa 
è conosciuta, e sa In porzione analizzai;! fu tratta da tulle 
quelle dulie venliquatlr' ore, insiem confusi! e raccolte in una 
sola massi. Cosi procedendo noi abbiam trovato delle quan- 
tità molto variabili, ma sempre considerevoli di siroppo zuc- 
cherino, che più comunemente ascendevano da 52 a 69 e 
a 86 parti su 1000, che è quanto dire da 15 a 20 e a 25 
se copuli in una libbra, o in altri termini da 55 a 73 e a 90 
granimi in un litro d'orina, » seconda del le varie condizioni 
in che si trovavano i diabetici, e dello varie influenzo alle 
quali crono sottoposti. E conseguentemente abbinili trovalo 

dello zucchero rigettalo coli' urina delle ventiquattr'ore, am- 
montando più comunemente dn ima a due libbre, o da 339 
a 678 grammi, sccondochò era minore o maggiore ' la massa 
orino;» giornalmente eliminila, e minore n maggiora la pro- 
porzione dello zucchero contenuto in un determinilo peso 
di essa. Le quali cose tutte non differisca no gran fatto da 
quello generalmente conosciuto e riscontrale pure dogli altri. 

Bon vuoisi però dissimulare che non è zucchero puris- 
simo quello come eopra ottenuto e pesalo, perocché lo stesso 
acetato basico di piombo n»n vale a precipitare interamente 
tulle quanle le materie organiche dell'orina, lasciando tut- 
tavia in soluzione l' urea con alcuna di quelle cosi detto 
estrattive D'altra parte gli stessi composti minerali che fu- 
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r<>D preripiiali da! salii metallico, produssero per la doppia 
scomposizione avvenuta diversi aectoli alcalini the restano 
pure (Uscioli i, e si riuniscono colla materia organica non pre- 
cipitalo in quel residuo, come allreltanlu impurità dello 
incentro onde massimamente resulta. Delle quali impurità 
tu trovi indizj lieo i tinniresti c nel sapor piccanle clic si 
mesce sempre ul dolciastro, e nel colore clic si lo sempre 
più scuro col tempo, e nel!" minte di quello zucchero dia- 
betico, clic olio lunga si fa mollo ingrnlo, per lucere della 
deliquescenza in cui code una parie di esso anche conservalo 
in >usi chiusi. A purificarlo dalle indicale materie estranee 
potrebbe usarsi l'alcool piultosto concentrato che le discioglie 
o lascia indiscioho per la massima parie lo zucchero; e po- 
trebbe anche valere la compressione fr.imezzo a dello carta 
etnporelica rinnovata, che s' imbeve della parte più liquida 
e deliquescente. Se non che per queste ed altre maniere di 
pn ri Gca zinne si perderebbe sempre quando più, quando meno 
di zucchero, e la valutazione della suu quantità riuscirebbe 
maggiormente inesatla. Oltrcdichó ic notate impurità si ri- 
ducono generalmente a ben piccola cosa di fronte al peso 
sempre ragguardevole dello zucchero, massime quando le 
orine diabetiche fluiscono tanto copiose, e tanto scarseggiami 
dei materiali orinosi più consueti, liti ove si consideri che una 
qualche perdita di zucchero è pure inerente all' indicato pro- 
na» di separazione, perchè se ne perde col liquido di cui 
resta imbevuto il precipitato sempre abbondante e molto 
voluminoso prodotto doli' acciaio basico di piombo, e perchè 
in contatto prolungato con questo sale altro se ne può per- 
dere attratto da una certa affinili per l'ossido metallico, si 
può anche ravvisare nelle enumerale impurità un compenso 
a questa perdita. Del resiti quand'anche il peso del siroppo 
zuccherino eslratlo dalle orine, non possa esprimere giammai 
in un modo assoluto quello preciso del purissimo zucchero 
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in esse contornilo, ognuno comprende clic ad ogni modo i 
resultameli ottenuti, usando sempre la sfossa maniera di 
procedere, saranno tuttavia esattamente comparabili fra loro; 
e che i pesi ben diversi di siroppn ottennio da un medesimo 
peso d' orino, indicheranno sempre la diversa misura dello 
zncchern contenutovi, massime qnando le orine poste al 
confronto non offrono grandi differenze per ogni rimanente. 

Or si domanda •>' onde procede lo zncrli?ro ehe in lanto 
copia si perde ogni giorno coli' orina dai diabeliri? Hon è 
gran tempo che si pensava esser questo zucchero il prodotto 
d' un' insolita trusf" minzione della fecula inferita cogli ali- 
menti; e chi l'attribuiva o ima soverchia acidita dei succhi 
gastrici, e chi all' insolila presenza d' on fermento simile alla 
diastasi», tanto che la prima e fundamentale cagione del dia- 
llele zuccherino si riponeva nella pervertila digestione parti- 
colarmente degli alimenti feculenti. \ me parve ed era una 
vera conlradizione lo ammettere questa precisa condizione 
morboso, quando quegli stessi che la ritenevano, trattando 
altrove della digestione, ripetevano ci più che la fecola è 
quella Ira lo oltre materie alimenlose, che meglio dimostra 
le modificazioni sofferte passando allo slato di desterina e di 
zucchero. Conseguentemente era già un fallo normale la con- 
versione di essa nei prodotti ora mentovali, e non poteva 
allegarsi in provo d'una morbosa modificazione dello fecula 
digerita nello stomaco dei diabetici. A dimostrar poi con 
qual facililo lo lettilo specialmente colla ai trasformi in de- 
sterina e zucchero, e come lina simile trasformazione posso 
effettuarsi per opero di materie animali ben diverse, tratte 
pure da individui che non erano diabetici, eseguii alcune 
esperienze sottoponendo la fecula a certe digeslioni artificiali, 
ed ottenni quella sua metamorfosi operando anche ad una 
temperatura più basso di quella del corpo umano, e senza 
clic i liquidi possedessero alcuna reazione alcalina, o contenes- 
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sero le materia più proprie della saliva e del succo pancrea- 
tico. In conseguenza era molto comune la così dello diasi asia 
animale, che dapprima si volle ravvisare qual materiale in- 
solito nell'economia dei diabetici, e che poi ei cominciava a 
riconoscere presente particolarmente negli umori sopraccitati 
in condizioni del tutto fisiologiche. Oggi però non v'ha più 
chi ponga in dubbio sul serio quella I ras for ma zinne della fe- 
rula per opera dell' ordinaria digestione degli alimenti, aia 
nello stomaco, sin negli intestini, ove più specialmente si tratti 
di fecula cruda. Che anzi tutti concordano che lo e nachero 
prodotto s" assorbo immutato, e preferibilmente per le vene 
meseralche si conduce ni fegato, d'onde passa pura immu- 
tato per le vene sopra-epatiche e si versa nella gran circo- 
lazione sanguigna. E qui solamente soggiace a quelle scom- 
posizioni, onde si risolve in acido lattico, c probabilmente an- 
che in acido formico, prima di ridursi negli ultimi prodotti 
d'ossidazione, che sono T acido carbonico e l' acqua. Lo sfesso 
avviene dello zucchero che si trova a far parte degli ali- 
menti, e che unitamente a quello derivato dalla digestione 
della fecula segue esattamente lo stesso cammino perdendosi 
e scomponendosi infine nella maniera medesima, ove non 
piacesse con taluno fargli concorrere entrambi anche alla 
produzione del grasso, come fu altrove accennato. Che se lo 
zucchero di canna soggiace n qualche modificazione per gli 
atti digestivi senza passare precisamente allo stato di gluco- 
sio, non soffre al più che un cambiamento nelle sue proprietà 
ottiche deviando in senso inverso la luce polarizzala, onde 
fu detlo zucchero intervurtito. Del resto come il glucosio 
centennio nei frutti e negli erbaggi, serve anch'esso ai me- 
desimi ufiicj e alla destinazione medesima nell' economia degli 
animali. In tutti gli animali pertanto che si pascono di ve- 
getabili, o d'un alimento anche misto, abbiamo una continna 
e copiosa sorgente di zucchero e negli alimenti zuccherini che 
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I» contengono preformato, e negli alimenti feculenti elio lo 
forniscono per la consuete digestione della fecola; abbiamo 
quindi il pJSSKggio di caso immnlotn nel torrente circolato- 
rio, e la sua scomparsa per servire in uliimo agli otti della 
combustione animale, o per alimentare la funzione respirato- 
l'in, nel che consiste appunto I' o«Èmf(aiione cosi detta degli 
inceneri. Quindi si può ben desumere l'origine dello stesso 
zucchero diabetico, nun più cerne prodotto insolito d' un'in- 
solita trasforminone della fecola, ma si come re sii Ile mento 
della' mancata assimilazione di esso. Che ami quella sola ori- 
gine parve sufficiente o dar ragione di tutto quanto lo zuc- 
chero rigettato in ogni tempo e in ogni caso coli' orina dei 
diabolici, giusta le dottrine di coloro che lo derivavano pre- 
cipuamente da una mnrbosa digestione degli alimenti, e spie- 
gavano perfino la sete inestinguibile degl'infermi per la ne- 
cessità dell'acqua richiesta in proporzione considerabile per 
elL'ltuartie la conversione in zucchero. A provar poi che il 
materiale insolito passato e r in venuto nelle orine dei diabe- 
tici procedeva dagli alimenti' e in (specie da quelli feculenti 
e zuccherini, s' allegavano 'i fatti seguenti : la quantità di esso 
eliminalo sempre in corrispondenza della quantità degli slessi 
alimenti ingeriti e digeriti giornalmente dagl'infermi; la sub 
progressiva diminuzione nel I " orina resa a distanza sempre 
maggiore dal pasto, tanto che a dlfliuno, se non scompariva 
nffaltii, vi si scorgeva appenn presente; e finalmente la sua 
mancanza assoluta ogni qual volta dal vitlo misto ordinario 
si focevono passare c perdurare i maiali a quello esclusiva- 
mente carneo. 

Se non che intorno a questi falli versarono appunto le 
mie prime ricerche chimiche sul diabete mellito, le quali 
continuale e rinnovale più volle sopra un numero onchc 
notabile di casi, non sortirono in vero la conferma di quanto 
era slato Irovalo c pubblicato da altri. Imperciocché nelle 
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orino emesse pure circa dodici ore dopo l' ultima refezione 
falla dajjf ili fermi, riscontrai sempre lui quantità a propor- 
zione di niccherò, che per poco o per nulla differiva da 
quella rinvenuto nell'orma del pasto, e che talora perfino la 
superavo. Quanto poi all'orina resa dai malati che pure da 
tempo erano sottoposti olla dieta oncliu esclusivamente carnea, 
dirù elio sopra un determinato peso di essa non era poi gran 
fallo scemala [a proporzione dello zucchero; e alcune volte 
soltanto comparve per otto o nove scrupoli in una libbra, 
dove altre volte continuava a comparire per quindici e venli. 
Non è meno vero perù che solto quest'ultima iuQuenza i 
diabetici rendevano a capo delle ventiqunttr' ore uno quantità 
d'orina generaimenle minore, e molto minore-di quella resa 
solto il regima dietetico ordinario, essendo in on punto assai 
meno molestali dalia sete, sicché scemava non poco la qunn- 
lilà dello zucchero giornalmente eliminato dal corpo. Quindi 
non poteva impugnarsi una certa relazione tra la copio degli 
alimenti feculenti c zuccherini ingeriti, e quella dello zucchero 
perduto dagl'infermi; quindi la origine di questo poteva an- 
che per buona porte derivarsi da quelli. Se non che i fau- 
tori della dui Irina che intendeva ad attribuire lutto qunnto 
lo zucchero eliminato ai soli alimenti feculenti c zuccherini 
incerili, sostenevano ancora il loro assunto interpretando i 
falli contrari a quelli da loro allegali coli' incolpare i inalali 
d'inosservanza n quella precisa dieta che fu loro prescritta 
dal medico, e col supporre che mangiassero pane e minestra 
anche quando so ne dovevano affatto astenere. Sui pero con- 
cedendo ben volentieri che i diabetici specialmente ricoverati 
negli speduli, possano eludere o adulterare la vigilanza dei 
serventi, e peccare pur troppo d' inosservanza in particola r 
modo a certe prescrizioni dietetiche, facevamo nolaro le 
circostanze tutte per le quali, l'alte anche le più larghe 
concessioni a questo riguardo, non si poleva trovar rn- 



918 FASTE II. 

gionc sufficiente dei falli posti in sodo dalle nostre esperienze. 
Ed in vero erano troppi e troppo concordi nel dimostrare 
non solo la presenza, ma la quantità dello zucchero sempre 
considerabile nelle orine rese in qualunque tempo e sello 
quuliinque regime dietetico, per lacere delle cautele e delle 
diligenze speciali segnata mente praticole affinchè i .nolati os- 
servassero in tolto le regole dettate dal Medico. Olirgliene 
a persuader maggiormente che lo zacrhrro perduto ogni 
giorno coli orine dei diabetici lenulì a vitlo esclusivi ineole 
o quasi esclusivamente onimale, non poteva luttn quanto 
procedere da qualsivoglia quantità di pane mangiato di sop- 
piatto, ricorreva opportuna I osserva zinne fait» più partico- 
larmente sopra un malato, che nel primo diurno dello sua 
ammissione alla Clinica orinò tonto, c rigettò coli' orina tanto 
zucchero da ammontare fin presso alle tre libbre, o a un chi- 
logrammo. E comecché avesse mangialo molto, e a suo pia- 
cere si Tosse saziato anche di pane e di minestre, tuttavia 
non era possìbile derivar quella enorme quantità di zucchero 
dalla sola fecola degli alimenti ingeriti. D'altra perle io non 
era il primo ad ammettere c riconoscere lo zucchero nelle 
orine dei diabetici anche quando sottostavano alta dieta esclu- 
sivamente animale; ed altri anche più autorevoli di me erano 
giù scesi nella sentenza che dallo stesse materie azotata si 
dovesse produrre dello zucchero nell'organismo di simili in- 
fermi. Della quel cosa porgevano sempre più fondalo argo- 
mento i casi lutti da noi osservati, che non avevano sortito 
giammai quella guarigione complete vantata comunemente da 
altri eoi solo rimuovere dall' alimentazione dei malati ogni 
alimento feculento e zuccherino. Possiamo soltanto aggiungere 
oggi d'aver osservato due cosi fuori dello Spedale in due di- 
stinti soggetti, che meritano in vero particolor menzione. 
L'uno era un giovine inielligenle e civile, impiegalo in uno 
dei nostri uDàzj telegrafici, che era stato giudicato diabetico. 



oniiu. 217 
e si presentava a noi perche volessimo esaminare le orine, 
quando si teneva già con ogni scrupolo ristretto alla dieta 
esci usi vomente animale.' Esplorala l'orina di quest'individuo 
una prima volta col processo di riduzione dell'ossido rameico, 
uno seconda con quello della fermentazione, non lasciò scor- 
gere in vero alcuna traccia di niccherò. Ripreso dui giovino 
il villo misto con circa dieci once di pane soltanto, e conti- 
nuato per venti giorni, l' orina saggiata in due tempi diversi 
si mostrò sensibilmente si, ma non mollo zuccherina. Ritor- 
nalo di nuovo il malato allo rigorosa dieta animale per quin- 
dici giorni, dì nuovo ai trovò mancante affatto lo zucchero 
nelle orine sottoposte due volte all'esperimento; e di nuovo 
vi ricomparve e si rese manifesto sempre nella solila piccola 
quantità in tre consecutive esperienze, eseguite dopo che il 
malato stesso turno a cibarsi per oltri quindici giorni d'un 
poco di pane gradatamente elevalo fino olla dose non supe- 
riore a quella surriferita. Allora per un mese intero si fece 
ritorno al vitto puramente animale; e io zucchero tornò a 
scomparire dalle orine, che appena ne dettero indizio in una 
prima esperienza di riduzione specialmente a freddo. Ha col 
riprendere appresso l'uso del pane anche nella solito discre- 
tissima quantità, lo zucchero non lardò a rendersi di bel 
nuovo manifesto, e in modo anche più rilevante de! consueto. 
Tulle queste prove ed esperienze si facevano dal 2 giugno 
al ii settembre del 4854; dopo di che il giovine maggior* 
mente persuaso di doversi astenere, per quanto era possibile, 
da ogni e qualunque alimento feculento e zuccherino, si re- 
stituiva al suo impiego, nel quale esercitandosi sempre e le- 
nendosi in quel regime, che potevo mijjlinrr, passò da un luogo 
ed un altro, finché, decorsi tre in quattro anni mori tuberco- 
loso, come sogtion finire bene spesso i diabetici. Beli' nitro 
caso da noi osservato trattatasi d' un uomo, figlio d' un illu- 
stre personaggio napoletano, il quale dichiarato gii da tempo 
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diabetico, viaggiavo p,T curi della Bua malattia, non senza 
equi prende re c sentir pmfon da niente le conseguenze tristis- 
sime del .suo propria sluto. Consultalo il Prof. M. Bufalini, 
egli si dirigeva a noi per sapere se esisteva mila via lac- 
cherò nelle sue orine, ad unta drl regime prescrittogli dallo 
stesso Bnuchordat, e da lui rigorosamente osservalo. Ma pur 
troppo v'esìsteva lo iucche™, che non Urdù a ma ni resi arai 
per le note reazioni, e che isolalo pure dalle altre materie 
comparve in quantità anche min troppo esigua. Della qual 
cosa restò piuttosto accoralo l'infermo, conlutloché confes- 
sasse d'averne ottenuto egli stesso più volte la prova, per la 
pratica gii da lui acquistata di saggiare le proprie orine 
particolarmente col latte dì calce. Né altro sappiamo siti conti) 
suo, essendosi egli per brevissimo tempo soffermalo in Fi- 
renze. Frattanto se 1* una dì queste due osservazioni ci mo- 
stra per la prima volta la scomparsa dello zucchero dalle 
orine per l" influenza della dieta carnea, non ci mostra egual- 
mente per ciò la guarigione del male, dove l'altra ci con- 
ferma in tutto ciò che avevamo altre volto osservalo. E 
perchè sotto quella dieta le orine fluiscono mollo menu 
copiose, e conseguentemente si rendono più colorile e più 
cariche di lutti i materiali solidi più consueti, intendiamo 
anche come il siroppo zuccherino debba contenere maggiori 
impurità, massime per quel tanto di più di materie estrattive e 
d'urea, non precipitate dall'acetato basico ili piombo. Infatti 
quel siroppo suo! essere più scuro a più difficile a consoli- 
darsi, più deliquescente e alterabile col tempo, di quello se- 
parato dalle orine diabetiche profusamente flurnli sotto 
l'uso del villo misto. Quindi intendiamo anche di dover con- 
siderare come meno esatte le quantità di siroppo per noi 
riscontralo in simili circostanze, e di valutare il purissimo 
zucchero alquanto più al di sotto delle cifre notale [li. Con- 
fi) Se meno esilia riesce, seguendo il nolo piocciio, li ralululont 
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lutlocìò la somma dei falli e dei rilievi allegali è ancoro più che 
sufficiente per noi a dimostrare che un' altra sorgente, un'al- 
tra origine dello zucchero diabetico esiste al di fuori degli 
alimenti feculenti e zuccherini ingeriti. 

Hon restano adunque che le comuni materia solfo-azo- 
tate e grasse, dalle quali poter derivare lo zucchero diabe- 
tico che seguita a passar nelle orine particolarmente sotto 
l' influenti del villo esclusivamente carneo. E perchè k prime 
sono tanto più abbondanti e capaci di molto più svariale 
metamorfosi, da esse in ispecìal modo fu credulo derivare 
quale insolilo prodotto lo zucchero. In somma se non era 
morbosa quella sua produzione per parte della fecula, sarebbe 
stata questa per parte singoi arine ole delle materie azotate, 
dacché lo stesso Dumas erasi accertato che andava gradata- 
mente a scemare e a scomparire Io zucchero perfino dal latte 

dello incenero contenuto nelle orine In Umili circolarne, che mii do- 
vremo dire di quella eseguila comunemente ili aliti col solo apparecchio 

iperlmcnlare eoo questo llslco Ulrumenlo; ma la fallacia delle sue In- 
alali oni non e slata disconosciuta nemmeno d» quegli stessi che se ne 
sono rai36Ì°rmentc servili. Nel liquidi, spcclilmente animali mollo com- 
plessi, e In partlcolar modo colorili, e con maleric organiche molle o 
dlnrx, si conviene generalmente die li ileiliiione della luce pelarli- 
ulo non iena piil i ludleire a n misurare lo laccherò. Ora In quesle 
precise condlilonl sono appunto, le orine diihellche non tanto a digiuno, 
quanto massimamcnle a dicli mimale. Quindi l'asserto mancami dello 
lucchero per parie di coloro che in somlgli-mli casi il tv 
all'uso dell'Indicalo siccarlmelro, V meni 
re sul la nienti patitivi ottenuti di noi che al 
chimici, e che abhlimn osservalo ritardala perllno li riduiione dell' ni- 
tido rameico ove majglormenle jhboudavsno le materie orinole estranee 
ilio niccherò. Del mio chi polrcblie escludere che quello, cui Illuni 
«servarono alcuno volli mancante del saper dolca, come della proprietà 
di crlsiallìiure, nun polene anche perdere quella proprieli. olllcs, onde 
«licitole può renderai palese col menu del polarimetro! 
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d'alcune cagne alimentate a beltà posta con sala carne. Eil 
invero si dalle une, che dalle altre materie sunnominate, non 
si sapeva che potesse over origina lo zucchero, sia per la 
loro più consueto digestione, elaborazione e assimilazione nel 
seno stesso degli animali vìventi, sìa per qualunque chi mirri 
trattamento a cui venissero anteposte ; ne si poteva addurre 
in esempio la glicocolla o zucchero di gelatimi, perchè, come 
Tu detto c notato a suo luogo, differisce troppo dagli zuccheri 
vegetabili, come dallo zucchero stesso di latte. Quindi es- 
sendo pur forza riconoscere la nuova sorgente dello zucchero 
diabetico, senza poterne indicare né il luogo, nè il modo, si 
riteneva il fatto patologico, rammentando al più come dalle 
stesse materie azotate sottoposte all'azione prolungata del- 
l'acido azotico bollente, possono ottenersi certi ultimi prodotti 
non azotati, esempigrazia, l'acido ossalico, che s'ottengono 
pure dall'amido e dallo zucchero sotto il trattamento dello 
slesso mezzo ossidante. Ed io rammentava per giunta gli 
esempi P iu recenti della solicina tra le materie non azotate, 
c dell' Binigualina tra quelle azotate, che sdoppiandosi per 
opera degli slessi fermenti si risolvono anche in glucosio. 
Ma di 11 a poco si faceva innanzi ìl Bernard sostenendo che 
nel fjgolo degli animali si produce ordinariamente dello zuc- 
chero, e indipendentemente affililo dagli alimenti feculenti e 
zuccherini ingeriti ; che questo zucchero al pari di quello 
derivalo dalla digestione degli alimenti ora mentovati, dal 
fegato si trasmette nella gron circolazione sanguigna per 
servire ai medesimi uIBcj ; che in somma questa glucoge- 
ncsi epatico è una funzione fisiologica diretta ed apparec- 
chiare all'organismo una materia che deve principalmente 
alimentare la respirazione. In prova di tutto ciò adiluceva 
egli i Tatti che seguono: la costante presenza dello zucchero in 
modo anche rilevante nel fegato degli animali tenuti per lungo 
tempo digiuni, o alimentati a bella posta con sola carne; la 
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sud presenza non meno net sangue contenuto nelle Tene so- 
pra-epatiche, e la sua mancarne assoluto in quello contenuto al 
tempo stesso nella vene raeserniche e nello porta. E noi pure 
dopo aver riscontrato ben patente Io niccherò, te non nel 
fegalo umano, in quello almeno d'agnriln e di bove, giun- 
gemmo a riscontrarlo eziandio ben manifesto nel fegato d'un 
cane alimentato per non pochi giorni con sola carne. Laonde 
non era più necessario ravvisare ed ammettere nell'economia 
dei diabetici un'insolita e morbosa produzione di niccherò, dac- 
ché si Taceva aperta nel fegato una nuova sorgente capace di 
dar ragione di quello perduto dagli stessi malati durante li 
dieta esclusivaraenle animale. Ricorrevo quindi come un fatto 
fisiologico anche la orìgine dello zucchero per parte di materie 
ben diverse da quelle feculente e zuccherine contenute negli 
alimenti. Anche il glucosio scoperto rial Cosanti nelle uova 
di gallina, e lo stesso zucchero proprio del latte, erano slati 
da noi citali ad esempio d' una produzione fisiologica non 
troppo direttamente collegala cogli alimenti feculenti e zuc- 
cherini, tonto più che lo zucchero di latte ben si dislingue 
per lo sua chimica costituzione dogli zuccheri vegetabili; e 
per intendere la formazione dello zucchero diabetico indipen- 
dentemente dalia ferula e rialto zucchero degli alimenti, po- 
tevano pur cadere in acconcio gli esempi dell' inosile e della 
glicerina, che tanto s'assomigliano agli zuccheri, e che in 
istato libero o d'accoppiamento porsi rinvengono nello com- 
page animale in condizioni affatto fisiologiche. 

Ma la questi ultimi anni poco mancò che la glucogenesi 
epotica non fosse annullala da un valente con tradì Kore, il 
Figuier, che con nuove interpretazioni e fotti nuovi tentò 
d'oppugnarlo. Il fegato, secondo lui, è un organo occumula- 
tore e condensatore dei prodotti della digestione, uome dei 
veleni, e in conseguenza capace di fissare e di ritenere nella 
sua propria sostanza anche quello zucchero che gli deriva 
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dalla digestione degli alimenti. Quindi lo zucchero riscontrato 
nel fegato degli animali alimentati anche per un certo tempo 
con Boia carne, non era prova sufficiente della sud produzione 
sotto quest'ultimo regime, e particolarmente in qnell" islesso 
vìscere, e poteva sempre tenersi come un resto di quello 
che vi a' era introdotto per la precedente alimentazione. 01- 
tredichè egli trovava zucchero nel lingue della vena porta, 
e in quantità anche più sensìbile di quello riscontralo pure 
nelle vene epatiche, due ore dopo che gli animali erano stali 
n beila posla pasciuti con sola carne. Finalmente anche nei 
sangue della circolaiione generale non era per lui oflìitlo 
estraneo lo zucchero, e ve lo dimostrava in effetto operando 
segnatamente su grandi quanti!», ed avendo cura di saturare 
con acido acetico l'alcalinità dei liquidi, perché non si scom- 
ponesse lo zucchero massime durante la loro evaporazione. 
Quindi anche la rngione di quello rinvenuto nella vena porto, 
quando non si volesse derivare dalla digestione degli stessi 
alimenti animali. In somma sostituendo egli alla funzione giù- 
cogenica il semplice accumulamento o ristagno dello zucchero 
nel fegato, dal quale si trasmette poco alla volta nella gran 
circolazione sanguigno, rimanendovi pure in alcuno parte im- 
mutato, spiegava i fatti ond'era stato condotto il Bernard 
ad ammettere quella funzione fisiologico. 

A decidere la controversia inserta fra i due onorevoli 
oppositori, l'Accademia delle Scienze di Parigi commetteva 
principalmente a Dumas e a Pelonze di riferire quello che ne 
pensassero, non senza il sostegno dei necessari sperimenti. La 
Commissione pertanto senza preoccuparsi delle dottrine alle- 
gate, si volle accertare soltanto del futlo cupilnle controverso, 
se cioè esisteva o no zucchero nei sangue della vena porla 
segnatamente nei cani sottoposti da qualche tempo a un'ali- 
mentazione esclusiva con carne di cavallo colla o cruda; 
perocché se quivi nnn esisteva zucchero, mentre si trovava 
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ancora ben manifesto nel fegato e nel sangue delle vene epa- 
tiche, si poteva meglio sostenere l'opinione di Bernard, che 
quella di Fìguier. E tali furono i resultammo sperimentali 
della Commissione, da confermare esattamente quelli allegali 
dal priiiin, non essendo essa riuscita a ottenere il più piccolo 
indizio di fermentazione alcuni i™ nelle materie esimile dal 
sangue della vena porla, mentre la ollrnne pienissima in 
quelle «traile dal fenolo e dui «angue delle vene epatiche. 
Di qui anzi lu stessa Dumas relatore prese argomento per 
dichiarare che la sala riduzione dell'ossida di rame ottenuta 
con quel liquidi) cu prò- pu lassici} usato generalmente in Francia, 
non è sempre indizio sicuro della presenza di zucchero. La qnal 
cosa ci recù in vero una cerio compiacenza, avendola noi già da 
tempo riconosciuta c pubblicamente enunciata. Frattanto anche 
Foggiale riscontrava ben sensibile lo zucchero nel sangue e 
della vena porta, e delle vene epatiche, e della cava inferiore 
toracica e perfino d'alcune arterie principali, finche gli ani- 
mali si pascevano di pane e di carne; ma sotlopoiti ap- 
presso a un' alimentazione composta esclusivamente o di ma- 
terie grasse, o di materie azotate, riscontrava medesimamente 
lo zucchero in lutti i punti ora designali, fuorché nel sangue 
della vena porta. D'onde egli pure argomentava che quello 
succherò il quale dal fegato mostra diffondersi nel circolo 
sanguigno, senza andare scomposto nemmeno traversando i 
polmoni, è molto probabilmente un prodotto della continua 
operosità di quel viscere, e deriva non meno dalle materie 
grasse o da quelle azotate io conseguenza d'uno speciale e 
non ben conosciuto loro sdoppi a mento. In sostegno di che 
Oddo ce va altre esperienze da luì stesso eseguite sul lotte 
'd'alcune cagne, nel quale, diversamente da ciò che aveva 
Iruvalo Dumas, non sarebbe scomparso affatto lo zucchero 
durante l'alimentazione esclusivamente animale, ma si sa- 
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rebbe solamente ridotto alla metà circa di quello che vi si 
trovava nel tempo dell' alimenta zi noe mista. 

Contuttocio non s' arrestava Fignier, e tornavo nuovamente 
in campo etra nuovi esperimenti per sostenere appunto che 
nel sangue della vena porta si trova succherò anche sotto 
la piena ed assoluta influenza del vitto corneo. Inteso a cir- 
condar si di maggiori precauzioni per non esser colto altri- 
menti in errore, traeva il sangue dalla vena porla dei cani 
vivi dopo averla allacciata in prossimità ilei suo ingresso nel 
fegato, affinché da questo viseere non refluisse il sangue du- 
rante il salasso specialmente prolungalo, lra«nda seco delle 
zucchero che non era proprio di quella contenuto nella vena 
portai precipitata al solilo da lotto il sangue raccolto e sfi- 
brinolo le uiulerie coagulabili versandovi una boona quantità 
d'alcool, runescuodj il lutlo e lasciandolo in riposo: eva- 
porata il liquido filmi» dopo averlo per la solila ragione 
ecidublo con acido aerin o ; riprendeva il residuo della 
etaporawonc con semplice acqua, e dimostrata rbe nel ao- 
luto acquoso era «rolla della materia zuccherina, capace al- 
tresì di soggiacere alla fcrmenienone alcoolica. sol che to- 
nami si facesse bollire per due minuti il liquido «cidolatn 
con ire o cjuaitro gocce d'acido azotico. F. questa pratica, 
secondo lui, era necessaria e volln nincaim-nle a nodere più 
libero lo iurcheru da qur. l'albuminosa, ibo qua! prodotlo 
della digestione delle materie atotate vi e' associa e l* occoro- 
paglia dovunque e in maggior quantità dopo un p»sio di 
cerne, che eoa esso si cuoceiilra pure nel [egaio, e rhe in 
ogni caso è sempre d' ostacolo alla libera manifestazione delle 
proprietà più distintive dello zucchero. In somma egli dava 
cosi la nuova dimoslrazione dell'asserto anche nel sangue' 
della vena porta, estratto dagli animali pasciuti da otto giorni 
e perfino da un mese eoo sola carne cotta di cavallo. In 
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questo mentre anche Lehmann prendeva parte alla celebre 
contesa; e per separare dai liquidi animali le più piccole 
quantità di zucchero, e in stalo di maggior purezza, operava in 
guisa da condurlo in soluzione nell'alcool, da cui lo precipitava 
con potassa caustica, la quale forma con esso un saecorato inso- 
lubile. Lo niccherò anche in questo stalo si palesa immedia- 
tamente per la nolo riduzione ilei liquido cu pro-potassico, ed i 
capace altresì di fermentare col lievito dì birra, una volta reso 
libero per la saturazione dell'alcali. Di tal maniera procedendo 
Lehniann ci Tacevo in prima sapere d'esser giunto a scoprire lo 
zucchero nelle orine d'alcuni tisici e d'alcuni artritici, nelle 
uova degli 'ucct-lli e nelle ovaje dei mammiferi, e talora per- 
fino nel sangue venoso della circolazione generale, giammai 
nella bile e nella saliva; nel sangue poi della vena porta non 
l'aveva potuto riscontrare nemmeno una volta in sedici 
cani, da lui espress a menti! sacrificali da tre a sei ore dopo 
che avevano mangiato della carne cruda ili cavallo. Se non 
che egli avvertiva di dover escludere non tonto il sangue 
refluo dal fegato praticando la ridetta allacciatura, quanto 
anche quello della circolazione generale; il perchè preferiva 
non meno d'eslrarrc il sangue dell'indicata vena negli ani- 
mali appena morii con un colpo sulla testa. In fatti il sangue 
cosi estratto è in quantità mollo minore di quello ottenuto 
dal vivente, che ne fornisce in quantità anche superiore 
alla stessa capacita della vena porto. Né volle l'Anturi- di 
queste ricerche essere appuntato della piccola quantità dì san- 
gue su cui aveva singola ri nenie diretto le sue operazioni; e 
le diresse un'ultima volta perfino sul sangue riunito di tre 
«alassi eseguili ne II' is lessa maniera in tre diversi animali, 
ma senza miglior fortuna quanto alla presenze dello zuc- 
chero. Che anzi escludeva perfino la presenza d' un glicoside, 
cioè d' un composto copulato capace di sdoppiarsi per modo 
da fornire anche zucchero; perocché egli non riusciva a far. 
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comparirc quesf ullimo nemmeno per opera d' alcuni fermen- 
ti, come In diaslasia e 1s si no pi 09 in, e dello stesso acido azo- 
tico. Per io contrario riscontrava anche egli lo zucchero net 
sangue della stesso vena porta, ogni qual volta lo eslraeva 
dall'animale ancor vivo che ne da in copia lanto maggiore, 
perchè vi concorre eziandio quello della circolazione gene- 
rale. Raccogliendo fino li ti cu tu i residui delle materie che si 
trovavano tuttavia in digestione nello stomaco e negl'intestini 
degli animali sottoposti alle narrale esperienze, notava che 
non vi si rendevo sensibile U più piccola traccia d> zucchero, 
il quale non potè va dirsi nemmeno impedita di manifestarsi 
dall' associazione con qualche altra materia, perchè aggiun- 
geudovelo a bello p«sta, i noti reattivi ve lo scoprivano nell» 
solito maniera. 

A questo punto si potevano in certo mudo conciliare le 
due opposte opinioni. A Figuier che dimostrava lo zucchero 
nel sangue deHa vena porla, previo il trattamento con acido 
Biolieo, si poteva rispondere che il fegato opera per lo meno 
a ino' di quest'acido, separando c rendendo libero lo zucchero 
da quella materia che è d'impedimento alle sue slesse ma- 
nifestazioni; e si poteva aggiungere che lo zucchero sempre 
manifesto nel fegato, non è in ogni tempo quello slesso ivi 
concentrato durante l'alimentazione vegetabile, ma si pro- 
duce e vi si trasmette eziandio per In digestione degli ali- 
menti onimali. Quindi in un luogo o in- un nitro v'ha pro- 
duzione di glucosio per parte di materie, che non si sapevano 
capaci di fornirlo ni assi ma mente in condizioni del tolto fisio- 
logiche; e se ciò non avviene interamente ed esclusivamente 
nel fegato, secondochè avvisava Bernard, riceve però in 
questo viscere il compimento e la perfezione. 

Mii non andò guari che altri fatti scoperti dallo stesso 
Bernard, c poi confermali do altri, concorsero a decidere af- 
fatto la questione in suo favore. Si>pra il legato ancor caldo 
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concludevi! clic nella trama m ainici del Irsuto epatico esiste 
una materia capace di fornire zucchero, conio prodotto di 
suo particolare scomposi/, io ne. E perche quel tessuto in parte 
bollilo prima d'abbandonarlo u sè stesso non somministra va 
altrimenti Io zuccheri), e in parte seccato e trattalo con al- 
cool lo somministrava col tempo tornando a bagnarlo con 
acqua, si concludeva altresì non esser quella materia solu- 
bile nell'alcool, esser piuttosto solubile nell'acqua bollente, 
e trasformarsi in /.occherò per unn specie di vera fermenta- 
zione. In folli si procedevo oppresso allo estrazione e dimo- 
strazione dì essa, bollendo nell'ocqua il fegato ridotto in sot- 
tili fettucce, spremendo e filtrando (ulto quanto il liquido 
die ne resultavo, e precipitandolo in line con alcool concen- 
trato. Con questo inezia si precipita uno materia biancastro, 
fioccoso e leggiera, che si purifica da alcune materie estraneo 
azotate e biliose discioglicndolo nella potassa caustico, e di 
nuovo precipitandola coli' alcool. Il precipitalo allora compa- 
risce mollo piò bianco, tomentoso, polverulento, non dissi- 
mile dall'amido, col quale linai ho comuni gli slessi caratteri 
chimici più distintivi, che sono i seguenti; si discioglie nel- 
l'acqua specialmente bollente; se ne precipita coli' alcool e 
coi sali di piombo; non riduce l'ossido ili rame per I' in- 
fluenza della potassa caustico; si colora in azzurro- viola eco 
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per l,i presenza dell'iodio; e [ani» per l'azione degli acidi 
diluii a bollore, quanto per la presenza d' un fermento, sì 
trasforma effettiva meni e in deslrrina e niccherò, capaci d'o- 
perare la riduzione dell' ossido ridetto, e di soggiacere alla 
feri nenia/ione alcoulìca. E di questa materia residente nel 
fegato, a buon dritto appellila glicogeno, ed ivi riscontrata 
dui Bernard anche negli cornioli posciulì da qualche tempo 
con sola carne, ci porgevano ampia conferma anche il De 
Luca e il Berthclot, i quali esibendola dal fegato ilei conigli, 

dimostravano per giunta che questo glucosio e identico affililo a 
quello delle uve, come a quello diabetico. Imperciocché purifi- 
calo da essi Chimici col Cirio cri s: al lizza re in unione al cloruro 
dì sodio, lo trovavano appunto fornito c dello stesso maniera 
di cristall inazione, e delle slesse proprietà chimiche, e delle 
slesse proprietà ottiche c della stessa elementare roslitozione, 
e in conseguenza diverso da olire specie di glucosio, come 
dallo slesso zucchero del lolle. Solo il Sanson aveva snlle 
prime tentato di scemar l' importanza della materia glioogena 
rinvenuto nel fegato, sostenendo che la slessa materia pota- 
tasi estrarre e ollenere nel modo stesso anche dalla milza, 
dai polmoni, dal sangue e dai muscoli in ispccie degli animali 
erbìvori; che quindi s' introduceva coli' alimento nell'orga- 
nismo degli stessi carnivori, e perciò non era da tenersi quale 
un prodoilo di peculiare attivili dell'organo epatico. Ma 
Poggiale e Longet delti , a giudicarne replicavano: esser lo 
potassa caustica adoperato a bollore, un mezzo capace d' al- 
terare le nialerie albuminoidi al punto da somministrare un 
residuo insolubile, che trattato cogli acidi si può trasformare 
in glucosio; doversi in conseguenza preferire l'acido acetico 
cristallizzabile, che scioglie senza alcuno alterazione quante 
materie animali possono trovarsi nel decollo d' un tessuto, 
quale che sia, mentre lascia indisciolla la sola a vera ma- 
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leria glicogena ; rinvenir» per tal modo (jiiest* ultima co- 
stantemente e piuttosto copiosa nel fegato tanto degli ani- 
mali erbivori, quanto dei cani nutriti con sola carne, e 
montare generalmente nel sangue, nei muscoli, nei pol- 
moni, e nella milza dei roditori e dei ruminomi, e nella 
carne macellala in generale; esistere la stessa alquanto sen- 
sibile solamente nel sangue e nei muscoli del cavallo, proba- 
bilmente per In multa fecula cruda che fa parte dell'alimento, 
e che non é tutta quanta digerita e trasformato in zucchero; 
doversi conchiudere in complesso che nnn si può ravvisorla 
come preformata negli alimenti dei carnivori, e non si può 
nemmeno derivare dalla carne di cavallo anche cruda, tutta 
quella riscontrata nel fegati) in particolare dei cani sottomessi 
a questa esclusivo dieta; confermarsi per ultimo' tulli i ca- 
ratteri distintivi riconosciuti nella materia glicogena, o amido 
animale, che è somigliantissimo in vero a quello vegetabile, 
intermedio, se vuoisi, alla féciila e alta deslerina, capace non 
meno dì trasformarsi in xiloidina sotto il trattamento dell'a- 
cido azotico, avente su cento parti la medesima elementare 
composizione, e rappresentalo perfino dalla medesima formula. 

Resulta pertunt.i da questa mia narrazione intorno a un 
subbillili, il quale menò tanto rumore in questi ultimi anni, 
e frullò non poro alla scienza chimica e medica, resnlta, 
dico, che non si può disconoscere una sorgente di zucchero 
nel fegato, il quale nell'atto slesso che compie le funzioni a 
lutti noie, opera in guisa sulle materie che gli san porle in 
ogni caso dal sangue, da farne emergere anche la materia 
glicogena, forse come residuo o prodotto secondario di quelle 
stesse (ras formai ioni, che sono richieste per effettuare la 
secrezione biliare. Resulta altresì che una tol materia deposta 
nell' intimi tessitura dello compagc epatica, per poco vi rimane 
immutala, e ben presto vieti utilizzata per servire alla sua 
volta ad aliri ufficj, trasformandosi in glucosio cosi nel vi- 
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venie, come nello stesso fegato unirlo e abbandonato a sé 
stesso. Ad Ogni modo questa nuova sorgente di zucchero, di- 
mostrala oggi net fegato, è più che sufficiente a derci raduni; 
di quello perduto generalmente colle orine dei diabetici, in 
ispecial modo quando si trovano sottoposti alla dieta esclusi- 
vamente aalmnle. Hi se nulla v'ha di morboso quanto all'o- 
rigino di tulio lo incollerò, che in ogui caso e in ugni tempo 
passa e si rinviene nelle nrine di questi ammalati, perché 
dunque si perde c si rigetta immutato per quesl' insolita via, 
e non serve altrimenti alle funzioni animali trasformandosi e 
■componendosi come d'ordinario? 

La decadenza delle azioni del circnlo e ìlei respiro, gene- 
ralmente consociata col diabete zuccherino, potrebbe agevol- 
mente dar ragione del fatto a chiunque si fermasse u questa 
prima considerazione, e non ponesse mente a tante altee ma- 
la Iti e che hanno a comune quella slessa decadenza, e non 
presentano affatto le orine egualmente zuccherine. Conver- 
rebbe quindi ravvisar sempre nel diabete alcun che ili spe- 
ciale, onde lo zucchero a preferenza del grasso e delta ma- 
teria azotata, si sottrae del tulio a quella combustione ani- 
male, che quantunque indebolita, ha luogo tuttavia nell' orga- 
nismo degli stessi diabetici. A Mialhc, che volle indovinare la 
cagione della mancata scomposizione dello zucchero, ripo- 
nendola nella perdute alcalinità del sangue di questi malati, 
fu già risposto col fallo che smentiva interamente le sue 
supposizioni, senza dire della cura alcalina praticala più 
volte infruttuosamente per vincere lo stesso diabete; o quel 
fallo fa da noi registralo fra le alterazioni del sangue per ind- 
iata proporzione de* suoi composti minerali. E qui si potrebbe 
allegare per giunta quenlo osservava Poggiale in conferma 
delle esperienze di Lehmann, che cioè pnssa immutato lo 
succherò nrllc orine, dopo averlo iniettalo nelle vene degli 
animali anche unitamente al carbonato di soda. Egli osser- 
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ma altresì che lo zucchero mescolato col carbonato di sodo 
in proporzione anche notevole, non pativa alenai modifica- 
zione, mantenendo pure il miscuglio olla temperatura del 
corpo animale; che lo stesso carbonato amministrato ai 
cani pasciuti con sala carne, lino a rendere alcaline le loro 
orine, non influiva per nulla sullo zucchero che si riscon- 
trava medesima mente n»l loro organismo, come quando una 
tale alimentazione non era consociata al ridetta sale al- 
calino; che a ni minisi rato del pari agli slessi animali se- 
gnatamente alimentati con pene, latte e zucchero, non im- 
pediva che questo passasse pure immutalo anche in pro- 
porzione rilevante nelle slesse orine, quantunque divenute 
alcaline; che in une non veniva a mancare giammai lo 
zucchero particolarmente nel fegato degli ammali, anche 
sommamente estenuali per digiuno prolungalo al segno che 
il peso di quel viscere e dell'intero corpo soffrisse una 
notabile diminuzione; d'onde nuuvn argomento in sostegno 
pure della glucogenesi epatica (1). In somma Taceva mestieri 

(l) ti Uoll. 0'B.orie citivi solamente le cspcrlcnie del D. rary. Il 
tinaie Iniettando acido fosforico dlluln nello iena giugulare d'un cape, 
trovai* appresso, sono le sue parale, otSondon/emenfe fervilo di ruc- 
Dbero II saligno trailo dalla carotide; mentre (cavava questo come d'or- 
dinario, dopo aver iniettalo In un'altro cita uni soluzione di carbonaio 
di soda, invece dell'acido sunnominato. Quindi s' argomentava e a' (ni Bu- 
lle va dimostrali la ni'ressìli ilrll.i rciiiMio alcalina ilei sangue perchè 
avvenga li scomposizione dello zucchero nello conilliloni 11 s lo logiche. 
Quindi anello si traeva il sostegno per tener tuttavia In qualche conto la 
teorica del Niillie sul alatela luceherìno. { V. De furine il dei (tcnofi 
urinami, consideri! mai li ropporl de t'anelyw cAinilovr, de Io pliy- 
jfoleoie, de lo pnlholojia et dei imfrmtlonl Inimieullntiei por GnMIng 
Blrd, traduite ti annolé par te Poetar O'florte, Pam nwi ). Ha, sema 
dir altro, lo citale csperienie non aostengono il confronto (Il quelle di 
Poggiale, e non hanno alcuna forra per attenuare II valore del resili ti menti 
concordi di qoanll han saggino e dimostrato In e Hello 1' alcalinità del 
sangue diabetico. Kolalc eziandio, che Foggiale iniettò zucchero anche 
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attenersi a qualche altra cagione morboso, per intendere il 
passaggio delio zucchero immutolo nelle orine dei diabetici; 
e quella più comunemente accetta era la sovrabbondanza 
dello zucchero nel sangue di questi malati. Non v'ha 
dubbio che dalla quantità straordinaria degli alimenti spe- 
cialmente feculenti e zuccherini, gi ornai niente richiesta e 
consumala per saziar la loro fame, debbo pnr derivare 
una quantità straordinaria di zucchero, che alla fine ini ro- 
di! eco Jo sì nel circolo sanguigno, vi si può accumulare se 
non venga in rgitul proporzione distratto o eliminalo. 
D'allra parte si citano i Tatti comprovanti lo zucchero reso 
sensibile nel sangue e parlino nello orine degli animali e 
dell'uomo islesso, assoggettati a bella posta a un'alimen- 
tazione molto feculenta e zuccherina, e si conchiude che 
lo zucchero fornito dagli alimenti non va trasformato e 
scomposto interamente, se non é ritenuto opportunamente 
dal fegato, a trasmesso poco alla volta nella gran circola- 
zione sanguigna, come nello circostanze ordinarie. Ma nel 
sangue degli slessi diabetici fu controversa in principio 
perfino la esistenza dello zucchero; poi s' intcrjielrarono i 
fatti diversi ed opposti, efF<-rmando che io zucchero man- 
cavo effetti va mente nel sangue trullo a digiuno, mentre si 
rendeva ben manifesto ìn quello estratto sotto l'influenza 
del pasto ordinario. Coi processi però più delicati della 
Chimica, noi slessi giungemmo a scoprircelo anche quando 

ra.-nii' acidi, i dWirenia di (unndo lo Jnkttava con carbonaio 01 soda. 

agjtoiile non poctio od Micie Iniettile vi rinfrescare la elisia Ouerella iti 

eli; Operetta ampliali! già collo sleiso Inlrn dimenio dal n.LIoyd Blrltlt 
lotico dell* Autore, che dopo li di lui morte ne curava con molli! si ino 
studio l'ultlni edliione In Ingnillire. 
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i maiali sottostavano nlln dieta animale, finche a digiuno, 
e senza quella differenza (.'he potesse far chiaro l'influsso 
delle circnslanzc accennate; mentre alcuna volta ne sa- 
rebbe mnncatn attilli) ogni indizili anche nelle più favorevoli 
condizioni. Lo stesso dicasi del sangue e dei sieri effusi 
raccolti nlln sezione dei cadaveri, e da noi sottoposti olla me-, 
desima ricerca. Ogni qnal valla poi è sialo riscontralo lo 
niccherò nel sangue anclie dagli altri, si Irattava generalmente 
di quantità cosi piccole, non mai sotloposte o peso, raccolto 
in quell'ultimo residuo estrattivo otlenulo quasi sempre da 
uno quantità non piccolo di sangue, che si rendevano sola- 
mente palesi per le nolo reazioni. In breve, si dica pure, se 
vuoisi, che nel sangue dei diabetici s'accumula e resta so- 
vrabbondante c indecomposto lo zucchero; ma si rifletto che 
una Ini condizione è ristretta a quei minimi termini ora in- 
dicati, o per poco s'allontanerebbe dalle condizioni slesse 
della salute, a giudizio particolarmente di coloro che nel sangue 
fisiologico dello slcssn circolazione generale venosa avrebbero 
pure scoperto dello tracce di zucchero. E poiché si conviene che 
a digiuno o no, sparisce non di rado anche affatto ogni presenza 
del materiale zuccherino nel circolo sanguigno, vedasi un 
po' se in qiiell'accumulamenlo, in quella sovrabbondanze che si 
dice, può mai ravvisorsi la cagione precipua e continua del 
continuo e copioso rigetto dello zucchero per le orine? 
0' altra parte non son rari quei mangiatori ramosi, che ci 
danno talora Io stesso spettacolo dei diabetici, quanto alla 
copia 'straordinaria degli alimenti anche (Venienti giornalmente 
consumala per saziare la loro voracità; e tu llavia godono 
buona salme, e non diveognnn diabetici, contuttoché net loro 
sangue debba inlrodursi in egnal copia e ne! modo islesso lo 
zucchero. Io regislroi amile il fallo osservato nel nostro 
Manicomio in un Ijperaaniecn, che lormeoloto da vera bulimia 
accompagnata da un movimento continuo di maslicazione nelle 
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mascelle, mangiava giornalmente col latto vitto fino a «ufi 
minestre, senza diiturbo apprezzabile nelle funzioni del ven- 
ire; e nemmeno colle orina reae da luì piuttosto pallide, 
chiare e in discreta qnonlile, non lisciva per In più piccola 
parte immutato lo incenero. Ma ritornando ai diabetici, chi 
può affermare che perdano essi solamente quel Ionio di inc- 
enero, che per hi supposta accumulazione nel sangue non 
può andare scomposlo come d' ordinario? Come mai in questo 
concetto ai potrebbero intendere i fenomeni e le conseguenze 
latte del male? Basta rammentare che in certi tempi gir 
stessi diabetici non mangiano più dei soni, e talora mangiano- 
pochissimo per In gran disoppelenia onde son presi, e no» 
eessano per questo di rigettare lo zucchero anche copioso 
colle loro orine, basta, dico, rammentare lutto questo 
a persuadere chiunque non esseri 1 un tal rigetto il ri- 
fiuto, per cosi dire, dolio zucchero esuberante al di la dei 
bisogni dell'organismo. Finalmente cade pure in acconcio 
rammentare che in certi casi e per un certo tempo è 
stata non meno riconosciuta ulile la cura zuccherina, che 
Ira le altre si volle recentemente ape rimeritare nello stesso 
diabete. Intorno allo quale sono in vero- molto pregevoli le 
eliniche osservazioni e resultarne del nostro Prof. Borresi; 
e senza enumerar qui lutti e sìngoli i buoni effetti certificati 
ila lui parlicolarmenle in tre casi, noteremo solamente che 
solto l'uso d'un* alimentazione ben ricca di glucosio, conti- 
nuata per circa due o Ire mesi, le orine diminuirono gran- 
demente di loro quantità giornaliera, lo zucchero ivi contenuto 
scemò alquanto anche di proporzione sopra un determinai» 
peso d'orina, e in conseguenza sommamente minore si ri- 
dusse la quantità totale di esso perduta giornalmente dagl'in- 
fermi (4). E quantunque la cara zuccherina del diabete mo- 
ti) v. Sperlmnlttli tata, e foppoflo M Prof, ritira Burnii nllr 
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vesse dall' idea di rendere si riboccante il glucosio, che ne 
restasse pure a benefiziu dell'organismo, ninno si sarebbe 
aspettato i divisali resnl lamenti, che qnnnd' anche fossero 
■eccezionali, dimostrerebbero sempre la sovrabbondarne di 
filetto non esser la cagione esclusiva d'.'l rigcllu che se ne 
fi per le orine dei diatetici. Non resterebbe adunque che 
ricorrere alla innerva zinne in isuedal modo disturbata, alla 
quale attribuire pili particolarmente la mancata assimilazione 
dello zucchero, e il conseguente passaggio di esso immutato 

Contutlocifl, non appena si conobbe ia glucogenesi epatica, 
si pensò d'attribuire anche al fegato una p:irte nella gluco- 
suria, supponendo che questa procedesse pure da un aumento 
di produzione dello zucchera io quel viscere. Che anzi lo 
stesso Bernard, che primo osservava la comparsa dello zuc- 
chero nelle orine d' alcuni conigli pungendo segnatamente la 
loro midolla allungata in prossimità dell'origine de' nervi 
pneumo-gastrici, spiegava il fenomeno ricorrendo appunto 
all'accresciuta funzione glucogenica del fegato inconseguenza 
-del disturbo nervoso cagionato dall' indicata lesione; d'ondo 
poi genera li zza nda conchiudeva, che ogni comparsa di zuc- 
chero nelle orine muove da un eccitamento del sistema ner- 
voso specialmente della vita organica, per cui s'aumenta In 
produzione zuccherina nel fegato. Hi passo del Reinoso che 
«mava meglio interpetrare quel fatto medesimi) osservato dal 
Bernard, per la rallentata funzione del respiro, che non va- 
leva altrimenti ad aperora la solita scomposizione dello mic- 
ie ro; e rammento piuttosto che io Aleuiagna non sortirono 
i medesimi eBetti quegli sperimenti similmente eseguiti sui 

malattie enervali mila nini™ tttdiea Mia II. r/B<wnilà ri» Situi ntfU 
anni luse-so, e 19*0-91, 
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conigli, che per In puntura dei centri nervosi si finir vano 
rendere, frane dice vasi, a volontà diabolici. Imperciocché 
solamente Srhrader giungeva a produrre la cosi della tnefJi- 
lurrea temporaria nei conigli, pungendo però la midollo al- 
lungala nell' interno del quarto ventricolo del cervello, e no- 
tava per lo contrario che la lesione dell'origine de' nervi 
vaghi e delle ali cineree, come anche la loro completa se- 
xione, nnn d& eliminazione alcuno di zucchero colle orine, 
quantunque gli sconcerti della respirazione e delle funzioni 
chilopnjetirhe ne siero conseguenza inevitabile. Se non the 
oggi narra lo Sciff d'aver osservato il diallele, cioè la com- 
parsa dello zucchero nelle orine particolarmente delle rane, 
in conseguenza di varie lesioni da lui recate a bella posta in 
alcune parti de' loro centri nervosi; e perchè, tolto il legalo 
agli stessi animali, non riesce altrimenti a renderli diabetici, 
ripone nel fegato lu origine di quello zucchero che passa 
nelle orine. Soggiunge altresì che questo diabete artificiale 
dipende da un aumenta della glucnjjenesi epatica, cagionalo da 
una dilatazione de' vasi e conseguente iperemìa del viscere, 
nuot enula dalla irritazione nervosa; quindi non può durare 
che per poco, cioè finché dura quest'ultima; mentre nel 
diabete, malattia, i medesimi iflVlti sono prodotti e mantenuti 
non da irritazione, ma da paralisi e conseguente iperemia 
passiva, e per ciò sono durevoli. L' azione lenta della stri- 
cnina, che irrita in un modo potente e continuato l'intero mi- 
dollo spinale fino allo mani feal azione del telano, vale, se- 
condo lui, a produrre nelle stesse rane un vero diabete, le 
quali non cadono altrimenti diabetiche se prima furono ete- 
rizzate. Lo stesso sperimentatore giunse a render diabetici 
finché vissero, cioè per circa venti giorni, solamente alcuni 
topi, ai quali aveva distrutto i cordoni anteriori della mi- 
dolla spinale in corrispondenza della quarta e quinta verle- 



Oigiiized by Google 



OBI». 937 
bri cervicale. Passando finalmente a dire dell' alimenta zionc 
zuccherina proposta da Piorry nel vero diabete coli' ini end i- 
menlo di ripnrarc allo niccherò perduto, egli non la disap- 
prova, ma per ben olirà ragione, cioè per saturare col mollis- 
«imo zucchero introdotto quel fermento animale, che, secondo 
luì, opera in modo straordinario sulle materie più necessarie 
all' organismo, affine di I ms formo]' le in zucchero. Per ultimo 
voglio anche rammentare il Ramoso, allorché ci dice d' aver 
osservalo lo zucchero passalo nelle orine d'alcuni animali 
da lui espressamente sottoposti all'uso di carte preparazioni 
metalliche, e in ispecie di piombo c d'arsenico, non meno 
chi; del solfato di chinina, ed argomenta che questi differenti 
composti abbiano operalo sull'organismo per modo da para- 
lizzare quelle azioni onde si compie la seria delle metamor- 
fosi, alla quali dovea soggiacere lo zucchero per essere as- 
similato e non rimanere accumulato nel sangue. A dir 
lutto in breve, anche la innerva ziooc comunque disturbata, 
e riconosciuta influente a lasciar passare immutato lo zuc- 
chero nelle orine, o a generare negli animali, come si 
dice, tempora ri a meni e il diabete, non si considerò per sè 
stessa e in un modo diretto valevole a produrre quest' ef- 
fetto, ma col muovere e mantenere nel fegato uno sialo di 
soprassecrezione zuccherina, o se vuoisi, col rallentare la 
respirazione, e in ogni modo col rendere in ultimo sovrab- 
bondante lo zucchero nel sangue, sicché non lotto possa es- 
servi scomposto od assimilato. Taluno poi senza fare scelta 
delle esperienze ed opinioni allegate, le raccoglieva tutte e 
insieme le riuniva a spiegare la malattia del vero diabete, 
ravvisando in questo e la irritazione dei centri nervosi, e 
l'iperemia epatica con soprassecrezione dello zucchero per 
parte del fegato, e il difetto d'ossidazione nel processo re- 
spiratorio, e l'alcalinità ìnsulbciento liei sangue, e la copia 
straordinaria dello zucchero derivato pure dagli alimenti e 
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non modificalo abbastanza dal fegato che dovrebbe ridurlo a 
auccltero animale fi). 

Io lascici ai Medici il giudicare su nel disbete zuccherino 
si trovino cffcllivamrnle in alcune parli del sistema nervo» 
e nel regalo le suppliste patologiche alterazioni, e con quella 
costanza, c con quella rilevanza, e con quella singolarità che 
sarebbero necessarie per rollarvi tulle le pertinenze pro- 
prie d'una malattia tanto singolare e gravissima. A lutto 
ciò dovranno rispondere le osservazioni e investigazioni cli- 
niche ed anatomiche fin qui conosciute, ed eseguile sugli 
atessi inferrai e sili loro cadaveri. Quantu alle ricerche chi- 
miche, ripeto che la sovrabbondanza dello zucchero nel san-' 
gue degli slessi molati, alla quale finalmente farebbero capo 
come a un termine comune tutte le differenti opinioni e con- 
dizioni morbose snpraenumerate, quella sovrabbondanze, ripe- 
to, non può essere inlesa altrimenti che nei limiti superior- 
mente discorsi ; per forma clic esse soia non può erigersi a 
cagione ultima, principalissimo ed esclusiva del passaggio dello 
zucchero immutato per ta vie de'reni, e della continuae copiosa 
perdita che se ne fa |-er questo emuntorio. Del resto ammettendo 
anche come dimostrala in ogni caso la comparsa dello zuc- 
chero nelle orine degli animati sottoposti ai narrati sperimenti. 



che fanno tesoro di tulio, semi darsi la pena ili discutere, di giudicarli 
e di scegliere Ira tante cose diverso e contrarie che ci aon porte dall'uno 

(spiegare li diabete incenerino, ed accoglie tulio le teoriche concepii sul 
medesimo suliblello, e pone In mostra perfino quanti ma! sono I pro- 
cessi chimici proposi! per Iscoprlrc lo Iucche™ pnrllcolarmcolc nelle 

compilatone tacile e spedila, quanto è vuota d'utile; ridonai comporre 
del repertori, lla cui posson trarre appena qualche (nulo gli uomini più 



non sarebbe che una mera induzione quella di spiegare I' ef- 
fetto per un eccitamento risentilo dal fegato, che tosto si 
dispone a separare niccherò in maggiore abbondanza, e per- 
fino, ai dice, in proporzione corrispnndente allo estensione 
dell' offesa recata particolarmente sul bulbo rachidiano. Ninna 
prova diretta di questa soprassecreziooe zuccherina può ai] durai 
nemmeno per ammetterla e ritenerla nei veri diabetici. Lo 
stesso De Luca che ultimamente dirigete il suo esame in 
parlicolar modo sul tegolo d'un diabetico morto, per quanto 
si dice, d"un'encefaUe acuta nella Clioica ilei Prof. Barlulini 
a Pim, non trovata e non avvertiva altra eoa», ebe quella 
generalmente riconosciuta nel fegato di lutti gli animali, cioè 
la presenza dello zucchero beli' e formalo, e la formazione 
di altro zucchero in seguito alla corruzione del viscere dopo 
averlo privalo del primo; quindi anche la presenza delle 
materia glicogena, dimostrala altresì per le sue distiate rea- 
zioni (1). E come resullanze dì mere induzioni sono da no- 
verarsi del pari e il difetto d' ossidazione, e quello dell' al- 
calinità, contraddetto anzi dai fatti, e In zucchero che es- 
sendo fornito in troppa dovizia dagli, alimenti, o non passi, 
tutto quanto pel fegato, o non è convenientemente ritenute 
da quest'organo perchè non passi molto olla volta nella grai 
circolazione sanguigna. Quanto poi alla elaborazione, cui do- 
vrebbe ricevere ne] fegato islesso In niccherò degli alimenti, 
per divenire, come fu detto, succherò animale, capace delle 
consecutive metamorfosi, non si può alludere certamente che 
allo zucchero di canna, il quale compone la minima parte 
di quello, che gli slessi diabetici ritraggono dal vitto comune 
e che è quasi tutto glucosio, non diverso aflalto da quello 
prodotto dal fegato, che si volle appunto chiamare zucchero 



(1) V. Amali il CMotica applicata alla Medicina, compilati Hai ». 
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animalo. Alle corte, quanti non sanno che nello studio degli 
animili vi venti in condizioni tanto fisiologiche, quanto pato- 
logiche, non si possono da certe cagioni palesi argomentare 
gli effetti e viceversa, e ehe del magistero della vita si snn 
Formali un'idra, quanto semplice, nltrellonlo lontana dal vero, 
han creduto d'aver raggiunto e spiegalo in che veramente 
consiste il diabete zuccherino. Ma i veri Medici, chè tali per 
fermo non Bono quelli elle dimostrano tanta semplicità, fa- 
cendo tesoro di tutti i trovali e delle nuove scoperte delia 
Chimica, capaci senza dubbio dì spander luce nuova su questo 
difficile argomento, ritengono ancoro, e con ragione, come 
sconosciuta ed occulta ia vera ero topati) dello stesso diabete. 

Giudicata per altro con tanta leggerezza una tal malattia. 
Don recherà maraviglia se fu ricnnosciulo e il ammessa perfino 
une glucosuria /litologica. Al concetto ben superficiale del Rel- 
nosn, che debba passare niccherò immutalo nelle orine ogni 
qual volta trovasi comunque impedita o rallentala la libera 
funzione del respiro, s'addussero in sostegno le sue proprie 
esperienze, per le quali sarebbe sialo riscontrato qucll' inso- 
lilo materiale e dell'orini dei conigli segnat -unente annegali 
e strangolati, e in quello di uomini che avevano sostenuto la 
eterizzazione o palilo di recente un attacco epilettico, e in 
quella dì molti allrì specialmente ammalati di tubercoli pol- 
monari, o di plenriila o d' asma. Quindi con essolui il De- 
chambre concepiva il disegno d'esaminare anche l'orina dei 
vecchi, nel supposto che dovesse contenere zucchero perciò 
appunto che in essi la respirazione è scaduta e fatta più 
languida a cagione dell'eli. E giusta le Ioni esperienze, lo 
Baccherò sarehhe slato generalmente incontrato nell' orina di 
ventiquattro doooe doi sessanlutre anni agli otlanla, alcune 
delle quali discretamente sane, oltre affette da malattie cro- 
niche, ma tulle esenti al più possibile da incomodi ai vi- 
sceri del torace. Più receniemenle Blaud, celebralo Ostetrico 
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ili Parigi annunziava esistere costante meni e zucchero nelle 
orine delle puerpere e delle nutrici, e bene spesso nnche 
delle gravide ; seguire perfino le diverse fasi dell' al lai In meri lo, 
abbondando più o meno in corrispondenza della maggiore 
o minor separazione del latte ; verificarsi non meno il Tallo 
medesimo nell'urina della vacca in quelle slesse condizioni 
fisiologiche, in cui si mostrò prindpalmenlc nella donna. Le 
quali cose riuscivano in vero novissime e ben lontane da 
qualunque preconcetta opinione; perocché se taluno aveva 
pur supposto il rigetto d'alcuna cosa in impeciai modo per le 
orine, l'aveva supposto unicamente durante la gravidanza, 
quando si diceva che il latte apparecchiato lentamente dalle 
mammelle, non trovando esito al di fuori, veniva riassorbito, 
e come inutile eliminalo per quella via. Del rimanente si 
sosteneva l'asserto con tale un apparalo di circostanze e di 
esperimenti, da non far nascere su quello il più piccolo dub- 
bio. Frattanto anche nelle malattie di ben diversa naturo si 
renderebbe sempre più comune la glucosuria, dacché Burdel 
annunziavo all'Accademia delle Scienze di Parigi d'averla ri- 
scontrala perfino nelle febbri intermittenti cagionate dalla 
malaria. Soggiungevo però esser quella pasteggerà, e du- 
rare solamente qunnlo dura ogni accesso febbrile; passare 
anzi tanto più copioso io zucchero nelle urine, quanto è più 
forte l'accesso, e preceduto da maggiori brividi; dinotare 
finalmente lutto ciò la esistenza di quel disequilibrio Ira le 
azioni del sistema nervoso cerebro-spinale e quelle del si- 
stema gonglionare, da cui il Bernard inlese già derivare come 
ultimo rcsullomento il passaggio dello zucchero immutato 
nelle orine. In qual conto però siano da tenersi tulle queste 
glucosurie e fisiologiche, e patologiche, ce lo direbbe Brùcke, 

che Irovó zucchero anche nell'orma dei tisici e degli artrì- 
tici, afferma oggi d'averlo Irovalo nell'orma di tulli gli in- 
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dividili in condizioni affali» ordinarie della salute (t). Dirò 
pure die Mass sull'esempio di lui e nel modo istesso tentò 
perfino l'orina d'una Tolpe che si pasceva di sola carne, e 
la rinvenne su cenerina ni segno, da rispondere anche diret- 
tamente ai noti meni Hiiiuici nu le si distinguono quello dia- 
betiche. Per ultimo Benee Jones ci fu sapere d'aver con- 
fermalo nella stessa specie umana i rcsullamcntì di Brocke; 
o coni' era da attendersi, trascendendo ol solito e non badando 
che a dire qualche co-i ili nuovo, so{!sìiiui^<r il diallele zuc- 
clieriuo non esser altro che una cingerò Sion e dello sialo di 
salute senza alcun che dì speciale; aversi in questo, come in 
quello, i medesimi atti e mutamenti chimici, c non esìstere altra 
differenza che di proporzione e di modo. Ma di queste ed 
altre simili illuminili può pascersi unicamente chi non è Me- 
dico, o e si poco Medico, rio non aver inai lenuto dietro e 
un solo caso di vero diabete zuccherino, se pure non gli fa 
velo all'intelletto la smania e la compiacenza di voler tutto 
spiegare ed intendere coi soli trovati della Chimica, ferman- 
dosi iofatli alla mancata assimilazione dello zucchero, anche 
senza volerne indagare, o poterne definire la precisa cagione, 
si domanda se in quel solo fatto si potrebbe mai compendiare 
l'intiera malattia? se la fame e la scie che affliggono i dia- 
betici, le disordinale digeslioni, il profluvio orinnso che fa 

(l) Brade dimostra In costante presenza del glucosi* Dell'orina 

ben quadro volle II volume rll quello, nel liquido editarli! e decantalo, 
resultarne dal [alla miscuglio, versa appresso una «elulione di potassa 
nuli' alcool lino a Lini -[liccnrc min Iri-J'Un Jicaiiniliì, Ilillic ili ehi: ab- 
bandonalo II lutto al riposo parlicolarmcnlu in luogo fresco t In un vaio 
di trislallo, osserva linai mente sullo pareti di questo deposta e slrallflcala 
uni materia grumosa e bianca elle è lattari lo di potassa, riconosciuto 
segnatamente per la noia rlduiloiic dell'ossido di rame. 
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perder acquo in proporzione maggiore di quella introdotto 
particolarmente colla bevanda, lo somma decadenza delle forze, 
delle azioni nervee, e degli atti di organica riparazione, nel 
uienlre che il sangue non è poi mollo impoverito nello pro- 
porzione de' suoi primi e più vitali componenti, la tubercolosi 
polmonare elio non di rado tronca lo vita o questi malati, 
l'esito nd ogni modo infausto c letale, qualunque sia il me- 
todo curativo e il regime diatetico adoperato, si domanda, 
dico, se tutto ciò potrebbe mai conciliarsi collo sola fifUocnzo 
maggiore dello zucchero nel sangue, onde non può esservi 
lutto quanto scomposto come d'ordinario, e si perde immil- 
lato colle orine? In conclusione sarebbe in certo modo lo 
zucchero sovrabbondante e superfluo, quello in che consiste- 
rebbe tutta la perdita fallo dall'organismo dei diabetici; ed 
è poi singolare che ì fautori dì questa opinione raccomandino 
di far concorrere in copia "ella dieta degl'infermi e le ma- 
terie grassi- ed oleose, c i liquidi alcuolici, c lutti i così detti 
alimenti rtspiralnrj in sostituzione della fecula e degli zuc- 
cheri, e ultimamente anche lo zucchero slesso, per sopperire 
appunto al glucosio rhe va perdulo colle orine, nel mentre 
convengono eziandìo clic la funzione respiratoria È insufficiente 
e monclievolc. Del resto qualunque cura meglio approprialo 
ai singoli casi, congiunta pure alla diela più svariata ed op- 
posta, se ha dato degli utili resnltamenli, non è giunta appo 
noi a conseguire giammai la perfetta guarigione del vero 
diabete. 

£ ben lungi però dall' esser posto in sodo quel fallo dello 
presenza dello zucchero nelle orine dei vecchi, in quelle delle 
gravide, delle puerpere e nutrici, in quelle di ben diversi 
ammalali, e di tulli indistintamente gl'individui anche sani. 

ti là di glucosio, sono stati non di rado cagione di erronee inter- 
pretazioni; e qui giova far cenno d'alcuni massimamente più 
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nccre di In li negli ultimi tempi, per ammanire altrui dello fal- 
lacia delle loro indicazioni, contuttoché si fondino come il 
nostro sulla riduzione medesima dell'ossido di rnme. lo sono 
veramente grato ni Dott. Lloyd Birketl che nella più volle 
citata Opera del Bird fere pur menzione del mio processo; 
ma perchè lo pose dopo quello del Trommer, c non ne fece 
rilevare alcuna differenza, mi permetterò di dire, senza fjr 
questione di priorità, che il lavoro del Trommer fu conosciuto 
d.i n<ii quando ci pervenne di Francia I* Annuario del Ber- 
zelius 4843; che in quel lavoro si mira principalmente a 
differenziare gli zuccheri fra loro, non meno che dalla IVcuIn, 
dolili desteriria e dallo gomma; clic solamente in ultimo, nolatn 
la gran sensibilità della reazione parlicolnrmenle collo zucrliero 
d'uva, si propone d'applicarlo alla ricerca di esso ove possa 
trovarsi nelle più piccole quantità, e in ispecie net chimo, 
nel chilo e nei sangue; e finalmenle si dice che il Trommer 
lo ricerco effettivamente nel sangue, e non ve lo trovò; e 
solo riuscì a scopricelo quando ve l'aggiungeva a bella po- 
sta, contuttoché in minima quantità (1). Ma fino dal 4842 il 
nostro Prur. Taddei aveva latto della già nota riduzione del- 

o scoprire lo zucchero di latte in certi preparoti chimici del 
commercio e d'uso formoceulico, e facendone mostro sullo 
stesso latte e sul suo siero, non senza accennare che potrebbe 
tornare utile anche nel caso di dover decidere se sia o no 
vero latte un liquido che ne abbia le apparenze (2). Ed io 

(1) V. Ripport annue] sor Ics projr*s ilu li Chimic par J. Henellui 
Secrétaire perpétue] de l'Àcadimie Borile ilei Selene» ile SlocUiolm, 
tradull du sufdnl), pir Ph. Pia Mal no ur lais. 

(S) V.. Marchi «il Prof. Gioacchino Taddei infoi no alle regioni 
drli' oiiWo di rome idrata tulio tvechiro di talli, m attillo a" uva t di 
ialino. Fircmi Tipografia Pittati, luglio UHI. 
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se feci miche un'altra applicazione della medesima propriela 
dell'ossido di rame, che ero, come dissi, pur conosciuta multo 
primo che se ne servisse lo stesso Tadder, c dovessi dire 
d'onde me ne venne il pensiero, direi schiettamente che presi 
illativo più dalle esperienze già fatte e pubblicate da] mio 
Maestro, che da quelle del Tranimer affatto sconosciute. Wiuno 
del resto aveva proposto d' applicare, non che applicalo, quella 
reazione olla ricerca del glucosi» particolarmente nelle orine 
dei diabetici, allorquando mi posi una dalla primavera del 1343 

vidui sani, e di altri ammalali, e ne] settembre dell'anno 
medesimo ne feci conoscere i resulto menti agli Scienziati 
italiani congregati in Lucca (];. Ciò basii quanta ni tempo. 
Quanto al modo di procedere, il Trommer usava il solfato di 
rame e la potassa caustica, che versalo in gronde eccesso 
precipita e poi ridiscioglie l'ossido metallico colorando il li- 
quido in azzurro; e sottoponeva sempre ol riscaldamento lo 
stesso liquido per esplorare e decidere se avveniva o no la 
riduzione ben nota. Il Taddei si serviva dell'ossido idrolo di 
rame preparato da tempo ed asciutto, che a differenza di 
quello recentissimo e megmoso, non va disciolto con facilita 
Degli stessi liquidi zuccherini per la polassa anche molto co- 
piosa; e ne operava e ne dimostrava la riduzione nell'atto 
che vi restava ancora sospeso, valendosi egli pure del soccorso 
del calore. Io poi procedeva come sapete, e preferiva quel 
modo per le ragioni già dette ; e non vuoisi dimenticare nem- 
meno ch'io intendeva raccomandare più ai Medici, che oi 
Chimici, la mia nuova applicazione, quando era del tutto sco- 
nosciuto anche il processo f iridato sull'azione de' soli aleali 
caustici, che. stando u quel che dice Io stesso Mialhc, fu pro- 
li) !'. Alti della quinto unione digli Scitmfall /(ir itoli, tentila in 
/.«e™ nel uttimbn dil ibis. 
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posln ila lui fino dal t&W. A. quel processo però crederci do- 
vesse sempre anteporsi il nostro, anche perchè il medesimo 
speri ni e nlo fa pure ardirti della presenza dell'albumina nelle 
orine per la noia colorazioni! violetta, prima ancora ili ren- 
dervi manifesta la presenzi de!lo zucchero. Del resi" nelle 
ricerche più delirate dello zucchero in diversi umori animali 

10 stesso, quando lu conobbi, posi in opeci anche il processo 
ilei Trnitliuer, sperimentandolo sempre a! confronto cut nostro, 
o lo giudicai egualmente, rapace di servire oH'ìnlenlo massi- 
mamente usando certe diligenze, e certe cautele. 

Ma non b« starami questi diverse maniere di Speri montare 
oiiibì provale e riconosciute più che sufficienti a scoprire e 
rintracciare anche le più piccole quantità di zucchero; e sulla 
medesima reazione, cioè sullo stessa riduzione dell'ossido 
idrato di rame, si concepivano c s' attuavano più tardi altri 
nuovi processi, che facendo quasi dimenticare i primi, furono 
accolli ed applicali dovunque ad ogni ricerca dì glucosio, 
Barreswil in Francia componeva il cupro-lartralo di potassa, 
che è un liquido azzurre, in cui l'ossido di rame sta sciollo 
in un gronde eccesso di potassa caustica mediante l'acido 
tartarico, come vi starebbe in grazia delle slesse materie 
zuccherine ; e questo liquido citpro'potanico si raccomandava 
come il reattivo per eccellenza p;irli™lormrnle del glucosio, 
e per 1' uso estremamente facile, e per la sommo sua sensi- 
Imita. Imperciocché non si deve far altro che aggiungere 
una certa quantità di esso ni liquidi sospetti di contenere 
glucosio, e riscaldare il miscuglio, per accorgersi tosto e 
ottener la prova delta sua esistenza, itall'ossidulo rosso che 
si precipita in conseguenza della riduzione avvenuta nel pri- 
mitivo ossido rameico. E perchè da questo soltanto dipende 

11 colore azzurro dell'indicalo reattivo, e scomparisce affatto 
colla totale sua riduzione, fu proposto ed usato lo slesso li- 
quido cupro-polassico anche per valutare con somma fucililo 



Lui i ::n 



c prestezza le quantità del glucosio. Si calcolò infoili, previo 
espcri mento, quanto zucchero occorreva a scolorire del tutto 
una data quantità d'un interminato liquore cupro-potassko; 
e questo allora, come suol dirsi t il alato, serviva pure a indi- 
care le quantità 'li {jlurnsin, ilesuiiii'n'Iolu dalla quantità drl 
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j(io. Fra noi si ronesceva giù. il liquor violetto del Taddei, 
che era slato pure preposto come reattivo hi Ispeeìe dello zuc- 
chero di lolle, che per avventura potesse iuconlrarsi in certi 
liquidi animali. Quindi non ero nuovo nemmeno il cancello 
di valersi dell'ossido ili rame disciolto nella potassa caustica 
mediante una materia organica, che invece dell'acido tnrla- 
rico, poteva essere albumina; avvegnaché in quello stalo 
potesse meglio sentire le più piccole lrar.ee di niccherò, e 
manifestarle all'osservatore non tanto pei noli contrassegni 
della sua riduzione, quanto anello per lo scolora mento del 
liquido che traeva la sua propria tinta dal primitivo ossido 
metallico. Alo noli' is lesso liquor violetto, aneli e non sottoposto 
all' azione del calore che si sarebbe richiesta nell' Bpplicaiione 
propostane, era slato osservato fra noi che avveniva col 
tempo riduzione più o meno sensibile d'una parie almeno 
dell' ossido rameico die vi slava in soluzione, senza affatto 
la presenza d'alcuna traccio di zucchero; la qual coso indi- 
cava che le stesse materie sulfo-azolale e proteiche in con- 
tatto molto prolungato colla potassa caustica, anche all'ordi- 
naria temperatura, sì modificano e s'alterano per modo, che 
possono ridurre nuche l'ossido più volte rammentato. Di qui 
intenderete eziandio qual giudizio potevamo noi fare del reat- 
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Uva del Barreswil, tanto piò che fina dalla sua comparsa 
non si dissi imi la ro no certe cautele da usarsi per la sua più 
facile conservazione. Tuttavia noi pure volemmo sperimen- 
tarlo, prepara mlolu csprnssumi-nic giusta le regole prescritte; 
e lino dal 1852 ne condannammo l' uso, perche stando alle sue 
indicazioni, si sarebbe dello trinarsi zucchero laddove certa- 
mente nun era. La qual cosa dipendeva dall'avere in sè la 
ragione d'una possibile riduzione, che è lo stesso acido tar- 
tarico, il quale può operarla cai tempo anche n freddo, come 
ne faceva ampia mostra lo slesso reattivo conservata a 
lungo, contuttoché dife>ii completamente dalla luce, secondo 
le date avvenenze [ij. E non fu senza nostra so di spione, 
come vi dissi, l'udire che finalmente anche in Francie ] u 
condannava lo slesso Dumas. Un altro reattivo, che per la 
facilita c l'estensione dell'uso sta a lato di quello del Bar- 
reswit, fu composto in Germania, e porlo il titolo di reo/fino 
del FcMing; inturno al quale se noi manchiamo di esperi- 
menti proprj, vorrà di buon grado scusarci chiunque sappia 
che non differisce da quello de) Chimica francese, se non 
perché invece della potassa, contiene la soda. Né la fallacia 
delle sue indicazioni può esser messa assoluti! mente in dubbio, 
quando gli slessi fautori di esso ci dicono che si conserva 
meglio di quello del Barreswil, e meno facilmente per sè opera 
la riduzione dell'ossida rameico. Questa reazione pertanto 
affinché riesca di più certo indizio della presenta del gluco- 
sio, la mestieri mantenerla o ruontlurla a quella prima sem- 
plicità di metudo proposto, usalo e raccomandata sempre de 
noi, o se vuoisi anche alla maniera del Trommcr, in cui l'os- 
sido rameico va disciollo nell'alto slesso dell'esperimen- 
to, e non ba tempo d'esser ridotto dalle alterazioni lente 
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della materia organica min zuccherina, se pure il valore 
applicalo, conforme è prescritto, non le sollecita e le avvalora. 

Fnlta questa breve digressione, impostici dalla importanza 
e opportunità dell'argomento, diro che alcuni di coloro i 
quali dissero ti' aver riscontrato lo zucchero nelle stesse orine 
Sperimentando in quelle varie circostanze sopraindicate, si 
contentarono appunta delle indicazioni loro Tornile dal- 
l'oso esclusivo del restii vo di Barreswìl, o di Fehling. Che 
se altri s'attennero a brìi altre e più certe prove della esi- 
stenza di-Ilo zucchero, dirò che i loro trovali attendono an- 
cora, almeno nella dichiarala estensione, la piena conferma. 
Hoi pubb'i cimino già nel più volte citato Discorso per la so- 
lenne apertura di questa Scuola, d'aver saggialo col nostro 
metodo parecchie orine di non Docili individui, che avevano 
più o meno fortemente lesa la libertà della respirazione per 
diverse malattie di petto, e di non avervi giammai scorto al- 
cun indizio della presenza di zucchero, citando per ultimo ad 
esempio singolarmente un caso ti' esleso versamento pleuritico. 
Pubblicammo eziandio d'aver saggiato nel modo 'stesso le orine 
di più che venti pellagrosi, d'età e di sesso diversi, i più recidivi 
nel male, nei quali non è a dire quid Tosse la decadenza delle 
azioni del circoluedel respiro; e nondimeno i resulta menti otte- 
nuti non fiirono generalmente diversi da quelli leste ricordati, 
sebbene anche il vitto fosse tanto più copioso in questi ultimi 
infermi. Che se in due-cosi s'avvertirono alcuna volta dei segni 
tali di riduzione, da far concludere almeno clic in quelle orine 
esistevano tracce sensibili di zucchero, si Fuceva notare ad un 
tempo, che gl'individui oi quali esse orine appartenevano, non 
sopra vania vano gli altri né per l'età, né per lo scaduto 
processo della respirazione. E perchè il noslro modo di pro- 
cedere in simili ricerche vaio non meno a farne accorti 
della presenza dell'albumina, non sarà inutile notar qui che 
in tutte le narrate esperienze, non comparve alcun indizio di 
quell'insolito materiale, cui Intimi dissero pnssare nelle orine 
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in quelle stesse condizioni e per je stesse ragioni onde vi 
possa lo niccherò. Rammento anzi che in uno singolarmente 
dì quei pellagrosi la stessa albumina fu trovata invece moli» 
sovrabbondante nel sangue, salila cioè fino a 140 parli 
su 1000 di siero. 

Quanto olle orine dei vecchi feci pur conoscere in quel- 
l'ìstesss occasione le resultante di-i nostri proprj ('sperimenti, 
le quali non confermarono quelle riferite da altri. Siili' orina 
infatti di dodici vedili, diversi dì sesso e d'età, dai GO ai 97 
anni, i più alleili da maialile croniche, emiplegie!, paralitici 
a cagione di sofferta apoplessia, alcuni soltanto in istoto ab- 
bastanza lodevole di salute, i nostri saggi non giunsrro in ge- 
nere a scoprire nò albumina, nè zucchero, quantunque la 
funzione del respiro fosse in tulli resa più languida in con- 
seguenza non tanto dell' elù, quanto anche della malattia. Ap- 
pena meritò d'esser ricordalo un caso in cui si potò scorgere 
qualche indizio di riduiinne, che avrebbe fatto concludere al 
più della esistenza di lievissime tracce di zucchero ncH'orina 
pur li colarmeli le d'una donna ammalala, e nell'età d'anni 87. 
Solo un caso fermò in ispecial modo la nostra attenzione, e 
fu quello d'un uomo press' ai 70 anni, passabilmente sano ed 
inleso alle sue abituali occupazioni, comecché poco laboriose, 
nelle cui orine si mostrò abbastanza piena ed estesa la ridu- 
zione dell' ossido rameico, sì a freddo, che a caldo, e corrispon- 
dentemente si suscitò anche un movimento abbastanza mani- 
festo di fermentazione per l'aggiunta del lievito di birra. Le 
quali cose si rinnovarono tulle le volte che si rinnovarono 
i medesimi sperimenti sull'urina resa doll'islesso individuo, 
decorsi anche dieci, venti, e perfino trenta giorni da quella pri- 
mamente saggialo. Conseguentemente non era dubbia, ed era 
anzi ben patente e durevole la esistenza dello zucchero in 
quesf orina, quantunque non si potesse dire elevata a quella 
proporzione in cui suol manifestarsi nei veri dia belici 
Tuttavia sì dubitò che potesse Imitarsi di vero diabete 
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almeno incipiente, contuttoché mancassi' e la fame, c la 
scie, e il profluvio orinosn. onde si distingue la vera gluco- 
suria, e non s'avvertisse nell'infermo che una certa diiap- 
I . i i . . e un certo indolenimieato ai lombi piuttosto pro- 
fondo; e si dubitò tanto più. ebe quest'indivìduo la redeva 
agli altri rosi nella vecchiezzo, come nella decadenza della fun- 
zione del ri-spiro. Ma quest'uomo vive anch' oggi , e nei dieci 
anni trascorsi non ha snOerlo nemmeno incomodi piùgraii, che 
rendessero alquanto più fondato quel dubbio ; che ami si di- 
rebbe ora prospero come allora; c se ■-, > risente tuttavia 
dell' indoleniìmen io ai lombi, non • lagna altrimenti della 
diaeppelrnzn. L'orina puì, mentre egli ci dice d'orinare un 
pu'p:t) i he in passato, é mollo colorala in giallo e riduce 
ancora l' ossido di rame specialmente a freddo, ma in un 
modo tanti) meno patente ed esteso dell'altra «olla, che op- 
pena si direbbe contenere zucchero. Abbiom volulo nunzi 
precipitarne in isperisl modo l' ai ido urirn col metta di quelle 
bitarclle di rime ossidalo, usate dal Tadd.-i, e poi saggiare 
a solito V ratina medesima, affine d'escludere che da qui-ll'o- 
udo organico uni dipendesse quel lanlo di riduzione osser- 
vata ; ma anche in lai caso la alessa ammattirà giallognola 
« comparsa qui e I» sul deposilo del medesimo ossido ra- 
meico. Tornando però di li a qualche giorno a saggiare l'o- 
rina dell' islesso vecchio, al siaio trovati a vedere che a <M- 



nemmeno alcun movimento sensibile di fé mie ni a zio oc. 

li.: n i Cniilmenle alle orine delle donne gravide, puerperi 
e murici, io lessi e pubblicai tino dM maggio 1858 quanti 
era sialo rinvenuto da noi, piii presto maravigliati, che per 
soasi degli splendidi resullaracoti di Blaod, e nondimum 
solicelli, anche p;r l'onore di questo Scuoto, di sottoporr, 
ella prova deli' esperienza lutto ciò che s'annunzia di nuovo 
e può avere attinenza coli' ufficio nostro e coi nostri caris 
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si mi sludj (-1). F. in succinto ricorderò che inviali prima dal 
Prof. Vannoni saggiammo le orine ili parecchie gravide in 
[empi ben diversi della loro gestazione, e quelle pure d' alcune 
puerpere, e in lutte mwò ogni c qualunque indìzio di ri- 
duzione dell'ossici» rameico, operando si a freddo, die a caldo, 
amile sulle medesime purificale c concentrate, prsvio il noto 
trattamento con acciaio basico di piomba e poi con gas sol- 
fidrico. Ma non conlenti di queste prime risultanze volemmo 

donne, ed anche la" seconda volta mancarono affatto i contras- 
segni della presenza di zucchero. Intendendo però a dirigere 
le nostre ricerche massimamente sotto la pieno influenza 
dell' allattamento, sperimentammo appresso sull'orma di due. 
donne, primipara l'ima, l'altra gii madre di nlcuni figli, la 
quali ìn istalo multo Indevote di salute, davano Inlle da qualche 
mese dimorando ri. 1 l-i propria famigliai indi anche su quella 
di parrei hie altre che si trovavano in questa Clinici ostetrica 
ed allo. lavano de quindici, ili irrnio giorni, c da più mesi, 
dalle quali lo slesso Prof. lUlncihi si dava cura che fossero 
raccolte '.e orine per rispondere adeguatamente al nostra in- 
ailo e desiderio. Finalmente tornammo a spi- ri menta re sol l'o- 
rma di quell'ulfisa donna fi/i madre d'alcuni figli, clic con- 
tinuavi! nell' allatt.^iiiciil.i da quattordici mesi, ed aveva latto 
copioso si che allevava con frutto un secondo bambino; ina 
le priniB, come la seconda volto, ma in questo, come in tutti 
gli altri casi ora narrali, non fu possibile appreizare nemmeno 
la presenza d'alcuna materia ridnllrìee dell'ossido di rame. 
Solamente nell'orma d' un' ultima donna primipara elio allat- 
tava da circa (re mesi fuori dolio spedale, comparve col tem- 
po una certa sfumatura giallognola sul deposito formato dal- 
l' ossido di rame; ma non comparve altrimenti tornando di 

(f) V. inforno olio succherò nitlt orini ridi» Osunt «.; — Sperl- 
mtntnle lana. 



nuovo a saziare speci a liti cui e a freddo l' orina medesime, dopo 
averla purificata col solilo mezzo dell' accinto di piombo. Si 
sarebbe quindi concluso che se v'erano tracce sensibili il' una 
materia rullatrice, non poteva quesiti dichiararsi nemmeno 
come zuccherina, dacché erasi perduta colla precipitazione 
indulto Dell' orina dal sale piombico sunnominato. Se non che 
avvertimmo già polcrsi perdere alcun poco di zucchero, 
forse condotln allo slato di saccoralo insolubile di piombo. 
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diij di riduzione; oltredichè per l'aggiunta del bevilo di birra 
non lasciò scorgere il più piccolo movimento di vera fermen- 
tazione. Del resto la materia rìdultrice dell'ossido di rame, 
che tanto bene si mostrava in principio nel)' orina di quel 
vecchi», del quale tenemmo discorso più sopra, si perdeva 
realmente col precipitata indottavi dall' acetato basico di 
piombo; e ci tenne sospesi nel giudicarla e dichiarnrla zucche- 
rina, finché la fermentazione non ce ne fumi la prova più deci- 
siva. Contuttueiò Blauil riscontrava e dimostrava lo zucchero 
nelle orine delle donne gravide, puerpere e nutrici, anche 
dopo overle precipitale col ridetto sale metallico, e più special- 
mente dalle orine cosi purificale ritraeva la materia nella 
quale certificava tutte le reazioni più distintive di quello. Il 
perchè non polendo noi d'alcuna cosa appuntare le esperienze 
e le relative interpretaziuni dell'ostetrico francese, ci conten- 
tavamo di conchindere che le nostre donne, quante almeno 
avevano dato materia alle nostre ricerche, non rendevano 
zucchero come quelle, le coi orine erano itale esaminate da 
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Blaud. Intorni n che si cominciò di huon'ora a dubitare per- 
fino nell'istessa Francia; e poi in Germania lo stesse ricer- 
che non ottennero resili la nienti diversi da quelli già ottenu- 
ti e pubblicali da noi. NuIIb per ultimo dal canto nostro ab- 
biamo inciinlnilo e osservalo nel leuipo trascorso finqul dalle 
fatte e riferite esperienze, clic posso valere a modificare co- 
munque i nostri giudizj sullo znci'licrn contenuto nell' orina, 
noli tanto delle donne nelle condizioni ora divisale, quanlo 
anche in quella dei vecchi, c di tutti gl'infermi con lesione 
più o meno gravo della funzione del respiro. 

Che diremo in fine dello zucchero rinvenuto nelle orine 
di tutti indislìlltaniKiite gl'individui anche soni? Noi non ab- 
biamo in vero da allegare su ciò alcun f.ilto proprio, e, fui 
per dire, nwi ci curiamo troppo di sapere se do una -gran 
massa d'orina possu ritrarsi una minima quantità di glucosio, 
dimostrabile unicamente dopo questa separazione o concen- 
trazione, e non altrimenti sensibile. Ne attendiamo quindi 
ben volentieri da altri la conferma, non senza far noto che Le 
Conte annunziava già di non aver trovalo lo zucchero, non 
lauto nelle orine delle donne che allattavano, quanto onche 
in quelle degl' individui sani, usando pure lo stesso processo 
di Lchmann da lui alquanto modificalo, ed ammonendo 
eziandio di non affidarsi troppo alla riduzione de' noli liquidi 
cu pro-po lassici, c nemmeno alla stessa Terme ni azione, ove 
non sia eseguita al confronto sempre collo slesso lievito dì 
birra anche in un liquido che si sappia mancare affatto di 
zucchero. Frattanto quand'anche dovessero tenersi per dimo- 
strale le varie glucosurie e fisiologiche, e patologiche supe- 
riormente indicete, onderebbero sempre sonimnmenlo distinte 
dulia vera glucosuria e per (ulte le manifestazioni e le atti- 
nenze morbose, e per la costanza c la quantità dello slessa 
zucchero eliminalo colle orine. Quindi anche male appropriala la 
Stessa denominazione, tanlo più se lo zucchero si trovasse pure 
presente nelle urine di tulli indistintamente gl'individui sani. 
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In mezzo però a tarili e si svariati esperimenti , che 
hanno eoi diabete zuccherino più o meno stretta e necessaria 

il lente me rito interpretati, in mezzo a tanti traviamenti dei 
Medici e- dei Chimici che han creduto d'avere scoperta la 
precisa /bilie ed origine del male, per indi trarre ad applicare 
anche l'appropriato rimedio, non pochi fotti importanti si 
possono designare come provoli e confermali dalla Chimica 
a sostegno e schiarimento non lieve del difficile ed oscuro 
subbietto. Infilili h diagnosi stessa della malattia non si rende 
compiuta senza i chimici sperimenti, che soli valgono in certi 
casi a ben distinguerla da altre, colle quali potrebbe facll- 
mente confondersi, e se vuoi, a iliflVreuzìorla non meno dalle 
oltre glucosurie, per la costanza e lo qiianlilft dello zucchero 
riscontrato nelle orine. La buona o mola influenza del regime 
e del metodo di cura sugl'infermi, vuol essere esplorata ed 
argomentata giustamente anche dalla quantità dello Stesso 
zucchero che si rigetta immutalo; e non si può mai dichia- 
rare con fondamento Divenuta la guarigione, se l'assenza di 
quello dalle orine non sia stala certificata assoluta e persi- 
stenle nel variare specialmente di villo, cogli opportuni saggi 
chimici più volle rinnovati. Cosi appunto si pervenne od in- 
tendere la ben diversa ed opposta influenza degli alimenti 
carnei, e di quelli feculenti, osservata c sperimentata giti da 
lunghissimo tempo; cosi non si giunse tra noi a dichiorare 
guarito un solo diabetico; e il tempo ci fece pur troppo ra- 
gione. Non più lo zucchero perduto dagl'infermi sottoposti 
tonto alla dieta mista, quanto a quella esclusivamente animale, 
è il prudono d'insolite trasformazioni, dacché sono conosciute 
ed aperte due surgenti onde producesi a benefizio dell'orga- 
nismo nelle stesse condizioni più ordinarie della salale. Se 
nel sangue dei diabetici non è propriamente sovrabbondante 
lo zucchero, lo sua presenza per altro certificata ben sensi- 
bile e frequente nello stessa sangue venoso della circolazione 
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generale, basta a provare che vi resta più del solilo immo- 
lalo, e qnindi procede quello e li min (ito per le orine. Gli stessi 
rcsultamenti negativi di tanti' chimiche ricerche eseguile mas- 
simnincnle da noi, e sulle materie dello stomaco vomitate si a 
digiuno, che dopo il posto di uro diversa quali! a, e sul sangue 
specialmente supposto mancante, di reazione alcalina, e sul 
sudore, e sulla quantità della materia grasso Cadente parte 
del tessuto encefalico e di quello muscolare, e perfino sulla 
quantità del fosforo contenuto nello materia grassa di quel 
primo tessuto, tutti i resili lomenti, dico, che non fecero mostra 
d'alcuna coso insolita e morbosa, giovano anch'essi, dune 
quelli che per via d' esclusane restringono grandemente il 
campo alle mediche speculazioni, e le volgono ollrimcnti, ri- 
traendo le dogli errori in che potevano aggirarsi. In somina.se 
la Chimica non è giunto dove forse non potrà giungere mai, 
cioè a far chiara ed aperta la precisa ed intero crutopatia 
del vero diabete zuccherino, ha recato però grandissimo bene 
per molli rispetti e in diversi punii d'un processo patolo- 
gico, che sema di esso sarebbe rimasto infinitamente più 
oscuro; e qucslo vcromenlc è quel più che può ripromettersi 
ed oiHbire una scienza, allorché si fa ministro ed ausiliaria 
della Medicina. 
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Per lotta la superficie cutanea, quant'ells s'estende, si 
rigetta dal corpo e si perde non poca Materie, elle or sotto 
forma vaporoso sì distingue col nome di traspirazione inscn- 
libile, ed ora in forma liquida si ilice e si conosci: da tulli 
eoi nome di sudore. Senza Tur conto della materia grassa 
che al tempo stesso si separa in ispecie dai follicoli sebacei, 
dove piò, dove meno numerosi, la escrezione che negli ani- 
mali si fa per la via della pelle, s'assomiglia per molti ri- 
spetti a quella orinosa, tanlo che si compensano a vicenda, 
e si nota fra loro un certo antagonismo. Si r.nomi ntano ancoro 
le pròne esperienze teotiiie do) Snntorio, die con mirabile 
pnrfenza e perseveranza si dedicò ,i l'ici'iioseore quanto per- 
devo in peso il suo corpo per ciò eliti emanava dalla pelle c 
dai polmoni, a riscontro di quel che per ilo va colle orine e colle 
fecce, pesando ogni giorno questi diversi prodotti di diminu- 
itone, c d'altre parte pesando pure ogni cosa ingesta cogli 
alimenti e collo hevan'te. In (empì men i lontani da noi si 
distinse particolarmente Seguili, per aver cuiicrpitu ed olinolo 
il disegno di valutare sr parai noi onte la perdilo elle si fa per 
la via della pelle, e quello clic ho luogo in particolare per 
la via de' polmoni, rocchi udendo ad uno ad uno diversi indi- 
vidui in un sacco di taffettà vernicialo, che lasciando III) e re 
e scoperte le sole aperture delle narici e della bocca, ritenesse 
tutto ciò che dalla superficie cutanea si separa. Cosi operando 
egli trovavo che la sula traspirazione supera frequen tenie lite 
in peso la quantità dell'orina separala dall' istcsso individuo; 
che so talora l'agguagli*, e tnl'altra discende al disotto di essa, 
ciò avviene in tutte quelle circostanze che reudono l'urina 
più abbondante, che è quanto dire più acquea c piùsultile; 
d'onde la notata compensazione, e l' antagonismo osservato 
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Irò la funzione di-Ila pelle, e quella dei reni. In fatti più ab- 
bonda il traspirati!, e più scarsa è l'orina, come, general mente 
parlando, nei giovani, noli' esercizio del corpo, durante la di' 
gestione, nell'estate, nei elimi calili e sullo altre consimili 
influenze, capaci comunque di promuovere e mantenere lo 
irrigazione sanguigna alla superficie cutanea, mentre in op- 
poste condizioni accade precisamente l'inverso. Le quali cose 
dipendono in vero massimamente dell'acquo, die dovendo 
uscire dal corpo, prende questa n quella via, secondochè vi 
trova più agevole e spedito l'accesso, Ha veniamo alle dì- 
verse materie clic colf acqua e) rigettano per mezza del tra- 
spirato, c cho meritiino maggiormente lo nostra attenzione. 
HuD possiamo astenerci però loIÌ' osservare che gli sperimenti 
fatti alla maniera dei Se£j;.i, comecché molto ingegnosi, e i 
soli più acconci e valutare c parte il traspirato, possono 
condurre a dei rosv. l'eden 1 .: intesiti; perciocché può farsi mag- 
giore dell' ordinario lo L'aspirali a ne del corpo, allorché 
si trova racchiuso in quel sacco impermeabile con una eerta 
quantità d'uria che, ristagnandovi, e facendosi sempre più 
calda ed umida, deve oberare a mo'dì fomenta su tolta la 
superficie cutanea. 

Non è facile in vero raccogliere il sudore, ed averlo co- 
pioso, recente e immutato cnsl, come si può facilmente rac- 
cogliere e ottenere l'orina, affine di studiarne la chimica com- 
posizione. Si pensò sulle prime d'indossare una camiciola di 
flanella, e dopo averla tenuta parecchi giorni, sottoporla ad 
una conveniente digestione e lavatura nell'acqua stillala, per 
ritrarne quello di cui s'era imbevuta stando a cootallo 
della pelle,;cioè le materie ivi depositate, e derivato dal tra- 
spirala. E cosi fece Thenard.al quale dobbiamo le prime no- 
zioni chimiche intorno al sudore, il cui residuo solido e secco 
resultava, giusta le fatte esperienze, per poco da composti 
organici non ben definiti, e per ogni resto dai composti inorga- 
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nìci general meni e prnprj degli umori animali. Ma ognuno 
comprende che lo studio dei primi sarebbe stalo meglio ef- 
fettuarlo sul sudore separato ili fresco, per evitare ogni alte- 
razione o scomposizione, facilissima ad accadere in quelli ri- 
tenuti per più giorni dallo flanella, in presenza continuata del- 
l'umiditi e del caiore animale. Il Berzelius fece alcune espe- 
rienze sul sudore.che colava in forma di gocce dalla fronte, 
e gli porve che potesse assomigliarsi eì liquidi acidi della 
carne muscolare, notando la gran quantità di cloruro di so- 
dio, resa manifesta particolarmente nel!' estrallo alcoolico. Se 
non che troppo piccala era la quantità del sudare da lui esa- 
minalo, per poterlo sottoporre alle prove necessarie a trarne 
qualche esalto giudizio. Ansimino evitò simili inconvenienti, 
introducendo il suo proprio tiracelo in un ampia campana di 
cristallo si che l'intero arto nudo vi restasse chiuso, e del 
lutto esente da ogni comunicazione coll'aria esterna per mezzo 
di lajfelià incerato, che congiungeva esattamente l'estremità 
aperta della campana ella spalla. Cosi operando egli giun- 
geva a raccogliere in poche ore qualche cucchiajala di su- 
dore, che traspirando da tutta la superfìcie cutanea compresa 
in quello spazio chiuso dovunque e circoscritto, si condensa- 
va, e liquido si riuniva nella parte più declive del recipiente. 
Dalla somma pertanto delle esperienze eseguile dai citati 
speri me ni a tori, non meno che da Chevrcul e da Simon, re- 
sulterebbe essere il sudore generalmente acido per gli acidi 
lattico, acetico e butirrico, che v'esistono in parte liberi, e 
passano nel prodotto della sua distillazione insieme coli' odor 
distintivo dello slesso traspirilo; contenere alcun che di ma- 
teria grassa separibile coli' etere, nella quale si comprende 
il medesimo acido butirrico ; contenere una minima quantità 
di materia organica estrattiva separabile coli' alcool unita- 
mente ai cloruri e lattati alcalini, tra i quali si noverano 
principalmente quelli a base di soda e d' ammoniaca; far ino- 



Siro d'una quantità più sonsibilu ili materia organica estrat- 
tiva, sili ubili! snllanlu ncll' acqua, e precipitabile in particolare 
culi' infuso acquoso ili noce di galla, o coli' acido tannici! ; far 
musini in Bue il'tm po'di fosfato di calce, e ili scsqninssido di 
ferro particolarmente nelle Ceneri, e talora anche, a' aggiunge, 
di tracce ili solfuro alcalino. Del resto nel sudore raccolto allo 
maniera d' A usci mi no fu anche valutala la proporzioni' dell'a- 
cqna, che si trovò ascendere ura a 993, ora a 987 su 1000 parli 
di quello; conscguentemente la somma delle materie enume- 
rate, che stavano diseiolle in quest'acqua, si restringeva ora 
a sole 6, ora s'allargava fino a -15 parti. D'onde resulta che 
il sudore, comecché min poco variabile nello slato di sua di- 
luzione, è sempre un liquido sommamente acquoso, e muli» 
più dell'orina mede sima; il perchè la traspirazione cutanea, come 
cmunlorio dell' acqua, può dirsi stare al di sopra della secre- 
zione renale. Quanln poi olle respellivc proporzioni delle di- 
verse materie fra loro disliote per le indicate elivisioni e se- 
parazioni, basti sapere che la sola porte solubile in alcool for- 
ma quasi la oicià drll' iuiero refluo della evaporazione, e si 
compiine principalmente di cloruro di sodi., che prevale sugli 
altri sali nel sudore forse più che io ugni altro umore ani- 
male. Nello stesso soluto nlcoolìeo soli compresi inoltre i lat- 
tali coli' acido lattici libero, in grazia del quale vi può star 
discinto pure il fosfato calcareo. 

Saggiato il sodore nelle diverse parli del L corpo, non è 
stato trovato ib.vitnqoe medesima mento acido. Che anzi noi 
slessi l'abbiamo più volte riscontrato neutro, se non vuoisi 
alcalino o ammoniacale, particolarmente nello ascelle, mentre 
quello, per esempio, della fronte Taceva sentire ben mnnifesta 
la sua acidita alla carta reattiva di Iucca muffa. Anche l'odore 
alquanto diverso dello slesso traspirato nella diverso parli 
del corpo, fa testimonianza d' una qualche differenza almeno 
nella qualità de'suui principi volatili; ed all'acido butirrico 
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in ispecìe s'attribuisce quello più farle c distintivo, che emana 
singolarmente dalle dita dei piedi e in prossimità delle parti 
genitali. A che poi sia dovuto P «dure più o meno forte c va- 
riamente disgustosi! mule si distingue la traspirazione cutanea 
in generale nei diversi individui, questo è ciò che rimane an- 
cora a sapersi; e Dilli' olirò può dirsi che deve probabilmente 
dipendere dalla diversa qualità, più che dalla diversa copia 
di quei principi volatili, che del resto ci sono sconosciuti. 
Nulla dirò delle differenze che possono esistere nel sudore 
dei differenti animali, eccitinoti, ben s'intende, quelli rhe 
non sudano. Alcune esperienze fatte giù da Yuiiquelin sulla 
materia che rende tanto sudicia la lana, e che può riguar- 
darsi come il traspirato delle pecore, non condussero ad 
altro cho a farvi lutare molta copia ili grasso, distinto 
eziandio per lo proprietà di mescolarsi coli' acqua, c com- 
porre una specie d' emulsione non dissimile do un liquidi) sa- 
ponaceo. Hè Anseliuino slesso giunse a notar cosa meri levole 

materia secca del sudore ilei cavalli, distaccala e raccolta dal- 
la loro pelle col meno della striglia tura. 

A questo puntn era giiiola la scienza intorno alla chimica 
composizione del sudore, quando Favre nel J 8B3 poneva in 
opera un nuovo artizio per raccoglierlo da lutto la superficie 
del corpo, ed averlo fresco e puro, e copioso cosi, cho po- 
tesse servire a un analisi Liuto estesa e minuta, quanto fa- 
ceva mestieri. A tal fine egli preparava con un bagno generale 
di nettezza un uomo sano, e poi lo collocava in una specie 
di cosso di latta bene stagnata, e fatta per modo che il copo 
ne uscisse libero al di fuori. Il corpo era sostenuto al di den- 
tro come da una graticolo, perchè non posasse direttamente 
sul fondo; il capo era mantenuto in quella posizione che al- 
l'individuo poteva riuscire più comodo; e perché fosse im- 
pedita ogni comunicazione dall' interno oli' esterno quando la 
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cassa era chiusa, intorno ni collo di luì veniva applicato un 
pezzo di taffettà inceralo, che d'altra porte aderiva agli orli 
dello corrispondente apertura. Ora, per far sudare il paziente, 
uno slnfa era posta a riscaldare convenientemente l'intero 
apparecchio, ed era alimentata dal vapore d'acqua bollente. Tutto 
il traspirato che si separa e si condensa, e gronda in forma 
di sudore il.il corpo dell' uomo sottoposto a questo esperi- 
mento, tutto si raccoglie al fonilo della cassa, la quale stendo 
sollevata da terra e alquanto inclinata sull'orizzonte, l'obbliga 
a scendere per riunirsi nella parte più declive in corrispon- 
denza dei piedi, d'onde Ila esito al di fuori per un condotto 
che lo fa cadere in un recipiente sottoposto. Cosi sperimen- 
tando Favrc su diversi individui sani, chiusi ciascuno per 
un' ora o duo nul descritto apparecchio, riuscì a ottenere tanto 
sudore, elle sommò lino a ii litri, e che poteva in vero ser- 
vire ad ogni maniera d' analisi. E l' analisi Hi condotta e com- 
piuta in ogni sua parie con quei mezzi e processi chimici, 
che non danno luogo s dubitare de' resultameli ottenuti. 
Tralasciando pertanto d' entrare nella parte sperimentale delle 
falle ricerche, riferirò sommariamenle quanto di più impor- 
tante resultò dalle medesime. 

Su 1000 parti dì sudore lo somma di tulli i materiali 
solidi lasciali da esso compiutamente evaporato, non oltre- 
passò le sole S parli; conseguentemente l'acqua vi comparve 
per la cospicua quanlilS di 995. Il cloruro di sodio con po- 
chissimo cloruro di potassio componeva quasi la meli dì 
quella somma, e quasi per ogni resto la componevano due 
altri sali solubili nell'alcool anche assoluto, a base pura di 
soda, ina ad acido organico, e designati col nume di lattati 
e sudorali alcalini, perchè in parte costituiti dall'acido lat- 
tico, in parte da un altro acido ben diverso e nuovo, 
che si disse acido sudorico, o si notò come molto ossigenato 
a poco azotato, e per ciò anche ben diverso dall'acido urico. 
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Del rimanente Tu di must rata nel sudore anche la presenza 
dell'urea, comecché in csilissima quantità o proporzione; 
d' onde si tennero derivali, qual prodotto di sua metamorfosi, 
quei sali ammoniacali rinvenuti dagli nitri, e non riscontrali 
attuilo da Fovre (i). Vi fa pure incontrato nella stessa csi- 
lissima proporzione una materia grassa, di cui queir acido 
butirrico notalo da altri, sarebbe slato giudicato non meno 
qnal prodotto di metamorfosi. Vi furono insieme riscontrati, 
ma in quantità sempre più tenui, alcuni solfati alcalini e un 
albuminato, cosi detto di soda, ossia una materia organica 
che si volle ravvicinare ali* albumina, e considerare in unione 
speciale con quell'alcali; c vi furono riscontrate semplici 
tracce di fosfati tanto alcalini, quanto terrosi, e di frammenti 
o squamine d'epidermide. 

In oltre l'Autore medesimo di queste ricerche si fece più 
volle a raccogliere in varie distinte porzioni il sudore, che 
colava dallo stesso individuo durante una sola e medesima 
esperienza prolungata per circa un' ora e mezzo, o che alla 
fine ammontava anche a più di due litri; e sempre trovò che 
il sudore separato nella prima mezz'ora era decisamente 
acido, mentre quello separato nella seconda mezz' ora era 
neutro o alcalino, e quello separato nel l' ultimo tempo costen- 

ene 11 sudore [disc contaminilo itali 1 orina di quegli stessi individui si- 

non poli-cubo forse bastare come prova d'uno Iole esclusione; pcroceliè ò 
sì tenue la sua quanlìlà o propoi-iìoiie noli' orina umana, al confronto 
In particolare di quella lanlo rilevoiite dell'urea, die dove questa >i 




in tulle le diverso esperienze fu Ironia l'orca nel sudore e sempre 
eiiandio in quella determinata Icnuisslma proponionc- 



lomenti! alcalino. INc questi muta menti di reazione potrebbero 
derivare da ammonio un, svolta consecutivamente nei prodotto 

della secrezione cutanea solfo I" influenza degli agenti comu- 
ni; imperocché si designa particolarmente l'alcali soda co- 
me cagione della notala alcalinità. Si volle altresì ricercare 
qoal differenza di composizione potesse occorrere nel sudore 
raccolto dall' islesso individuo a intervalli più lunghi di tempo; 
ma dall' esame comparativo .situilo su quello separato iti 
giorni diversi, e in diverse esperienze, ne resulti) quasi iden- 

la escrezione cutanea e quella renale, si enncluse che quanto 
ai composti del tutto minerali, i cloruri prevalevano sugli 
allri cosi nell'ima, come nell'altra; die però i solfali e i 
fosfati, mentre abbondavano nell' orino, crani, appena sensibili 
nel sudore; clic in conseguenza la !or<> uscita dal corpo non 
avvenivo indislinlamenle per Tona, comi; per l'olirò via; die 
quanto ai Composti salini costituiti da un acidi) organico e 
dalla base soda, era per lo contrario mollo maggiore la qonn- 
tilù ii proporzione di essi nel sudore, o riscontro di quel!» 
trovata nell'orma, desumendola in ispecie dall'alcali soda, 
che lauto più copioso si mostra nel primo particolarmente 
in unione cogli acidi su storico e lattico. Alle quali conclusioni 
si potrebbe aggiungere die la secrezione orinosa si distingue 
non meno dal traspirato, e per la copia della complessiva 
materia che, a Strazino fatto dall'acqua, si rigetto dal corpo 
per quella via, c per le qualità più «istintive e meglio cono- 
sciute delle materie organiche, come l'urea e l'acido urico, 
ddle quolì la prima si mostra appena nel sudore, mentre n'è 
ricca l'orina specialmente nell' uomo, e il secondo che in 
questa, quantunque scarso, si mostra costante, monca affatto 
nel sudore. 

Il Favrc di concerto coti' Andrai si propose di studiare in 
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seguilo anche il sudore di diversi ammalati, che potessero 
sostenere, senza loro danno, l' esperimento medesimo posto in 
opera per raccoglierlo dai sani, collo scopo precipuo di co- 
nascerne le differenze o alterazioni morbose. L'esito però d'un 
tale proponimento è, per quanto mi sappia, tuttavia un de- 
siderio. 

Ognuno sa di quante inalai ti e è fotta segno la soppressione 
brusca della traspirazione cutanea; ma ni uno potrebbe cer- 
tamente spiegare i divursi effetti nocivi prodotti nell'organi- 
smo da una tale cagione, ricorrendo pure all' imo o all'altro 
di quei principj meglio conosciuti, cui sappiamo ora essere eli- 
minati dalla pelle; e molto meno si potrebbero spiegare i buoni 
effetti che susseguono talora allo ripristinata e copiosa secre- 
zione cutanea, ignorando affatto se e come gli stessi sudori 
così delti crii fci, differiscano di composi li une da quello nor- 
male. D^altra parte quanto sappiamo fin qui del sudori? 
separalo nel corso delle varie infermità, tulio si diparle 
dalle nozioni elle s'avevano di esso in istato di salute avanti 
l' ultimo lavoro di Favre; e mollo v' ha dì più presto conget- 
turalo, che dimostralo, imperocché non sì sa su quali esperi- 
menti si fondino certe affermizioni allegale « ripetale. da di- 
versi, mentre certe altre hanno a loro sestegno il semplice 
odorato. Si dico, per esempio, esser più acido il sudore, se- 
condo alcuni pir acido Unico, secondo altri per acido aer- 
ilo, o per f ono e l'altro ad uo tempo, in certe condizioni 
fisiologiche e patologiche, come nelle donne all'avvicinarsi dei 
mestrui, nelle poerpeiee nelle nutrir!, come nella srruM». nelle 
afl'rzioni verminose, nei bambini rachitici, nella lebbre elica, in 
alcune malattie esantematiche, e talora anche nel reumatismo c 
nella gotta. Si dice essere per lo contrario ammoniacale in certe 
febbri tifoidee gravi, e singolarmente nelle pulride, come in 
certe affezioni scorbutiche, e talora anche nello stesso reuma- 
tismo e nella golia, senza disconoscere che queste alterazioni 
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possono dipenderti ila varie cirrosi, ime, e non possono tenersi 
some costanti, e molto menu alte o differenziare certe ma- 
ialile da certe altre. A noi però che sappiamo essere il su- 
dore mutabile quanto alla sud reazione, e passare ordinari ir- 
niente dallo stato acido n quello neutro ed jilculino in ragione 
soltanto della durata della sua secrezione; a noi che sappiamo 
esistere in quello certi materiali speciali, e in particolare 

ammoniacali, n noi, dico, che sappiamo oggi mito questo, rie- 
scono in vero anche <1i minor momento le rotale differenze, 
nulla diri) delle quali li del sudore, distinte solamente dal 
senso dell' odorato, e avvertite dal Simon, che sentiva un odor 
di mit/fa nel traspirato dei rognosi, un odor dolee in quelli, 
dei sifilitici, ociiio nei gottosi e reo nini ter, putridi, nei maiali 
di l'ebbre tifoidea e di scorhulo, muschiato Dell' itterizia, mi 
nJor di 'jurri rancidii negli srr.i|..l m, e ili pan fresco nel. e 
frbliri intermittenti Dirò piuttosto che poco o nulli FritU-i. 

front, il quale trovò, per esempio, esser varia h densità o 
la proporzione dell' acquo nel sudore di due gottosi, si con- 
fronti! io ispecie di quello d uno gruv.ine pai adegua ; e se- 
gnalamento ÌO min ili esv (MtoSi oser maggiore la propor- 
liuiie del cloruro di sodio e delie materie cstrst'ive, mentre 
nella giovine predetta ero pm sentila la proporzione del sol- 
falo 



sudore d, qnolch 



a the si può filare anche di meglio di mostre to da 
quegli sperimentatori, che segnalamento s'occuparono del su- 
dore nei tempi andati, non ha importanza medica abbastanza 
significante, perocché un più o meno di sali in genere, e in 
ispecie di cloruro di sodio, non può tenersi quale distintivo di 
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dipendere da nna maggiore o minore alterazione sulTerla dalle 
materie azolalc dopo la loro secretine. Fra noi, per esem- 
pio, fu osservata ila taluno alquanta materia cristallina de- 
pilila alla su perii dr ilcllo [ulìr ii' .. U 1 1 : i lì n;ili:iriisi ; la ijiial liu- 
teria raccolta diligente mente e sottoposta a ^li opportuni stig- 
li, si mostr,'; nnnpiisl ;i iirtcipiniiicnti' ili eìnrnrn di «odio. 
Nulla di più facile che aver questo sale cristallizzalo sulla 

cute di lati i quali sudano profusamente, e in quei tratti 

specialmente in cui il sudore non deterso, tic imbevuto dai 
panili, soggiacque alla evaporazione, cine alla perdita dell'acqua, 
e lasciò per residuo quello clic teneva in soluzione, quando 
si sa che il clororo di sodio Torma la massima parte di questo 
residuo nelle slesse condizioni fisiologiche. Quindi non si pe- 
Irrbbc neiniiirim inserire efie snvr.'ih!i:,i|j',...sr.r i[urstn silo nel 
traspiralo di simili infermi, inni conoscendo la quantità del su- 
dore, die può esser ?"iiiinainenlc cospicua, dalla quale derivò 
tutta quella materia cristallina osservala. Ollredìillé poi èva essa 
appartenere anche all'umore delle vcssirlielle niiliarichc, nel 
quale trovasi pure il cloruro di sodio prevalente sugli altri 
salì, come in (tenere nei liquidi effusi, e in quelli non meno 
delie altre eruzioni tanto vrssiuoluri, quanto pustolose e hol- 
luse, comecché ben pochi saggi siano stali tentali fin qui 
intorno a simili materie, e siano discordi i pareri circa l'acidità 
o ]* alcalinità propria, che spicea negli uni o negli altri degli 
«mori medesimi. 



altri in qualche coso di felibro tifoidei. 
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come nel sudore della leliorc elico, e in quello clic com- 
parisce all'avvicinarsi della morie. Si parlò di sudore snn- 
gutgno osservato sul braccio d'un uomo nel vigore della 
gioventù dopo un violento esercizio muscolare; e talora 
si parve linlo ili sangue In stesso sudore in qualche raso 
dì scorbuto e di tifo specialmente maligno. Allri In dis- 
sero colorato in giallo dalla presenza del pigmento biliare e 
nell'illerzi,), e nella febbre putrida biliosa. Allri lu videro 
tingere in azzurro le biancherie per una materia colorante 
insolila, onde si distingueva particolarmente quello separalo 
ora dalle ascelle, ora dai piedi, ora dalla parte superiore del 
corpo in una giovine; e si fa menzione altresì d'una donna iste- 
rica e d' uuiuo ipocondriaco, che presentavano lo stesso feno- 
meni). V'Iia pure chi ha notalo l'acido uiico nel sudore dei 
reumatici, e l'orato di soda iti quello dei gottosi (i); e v'ha 

|l) HI pia™ qui riprodurre quanto risulti) dal nostro estuar, e fu non 
hi guari pubblicalo arilo Sia-rlnu-nlnlc (Luglio IBOS) Intorno .mi uno rou- 
CKXIane lolacen Minili dsn'irlìeolailonc della mano d'un Bolloso, e rlti- 
k i:i la a noi dal Prof. Bure! che ne chiedeva l'analisi. Questi conerei! olir 
fra d' una forma e tlU)na n,ros;czi. som innante ..li mirra a quella d'un 
1i:|iirsr> ? i i-i-ii ■ i'-.i Ili. inasinì, li'i^ri.!, pin'Iosla indir rlir darli, e s'.if- 
fcll.va con un calli-Ilo qunst come un peno di cucio; non offriva inter- 
namente alcuna regolare, struttura, c tritolata In un morlajo di porcil- 
lana si rliliicevn In polvere grossolana piuttosto dolce al latto e come 
farinacea; li qualn osservala col meno del microscopio dal Professori: 
.r Allunai. ■i:iir.loeii-ii, appariva informe e graiialosa con alcuni filamenti 
stiacci o crlstilli aghiformi, che solamente >[ mostrarono sporgenti dal 
contorno d'alcuni geinuli. 

Lunfì |ieró dal sospettarla qual essa era veramente, in comincia mini) 
a sigglara una pontone di quella polvere con acido rlnrldrko a caldo, 
che non face mntlra di icioBllere alcuna rosa, non v'erano InfatU né 
carbonati, né fosfati lerrosi, roma . iirinia uiuiilj si |>ril.va iirrsainarr, im- 
perocché il liquido acido alenilo non s' inlorbidnvo ollallo, né per In salurn- 
lionc con ammoniaca In recesso, né per la conecculivn aggiunta dcll'ossa- 
lalo d' ammoniaca. Tulio la mali-ri i iiiilisciùlia ìi siiurl ieva per locanlrarìo 
nella polassj causlir.i, co.idhnaati- il calore, e tulli si precipitava dal 
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in fine chi dice aver osservalo mitilo grasso nel sudore di 
laliinn preso in pnrlicolare da febbre elica, lo però non trovo 
descritti, ne pure Decennali, i procedimenti analitici e i resili- 

sol ulo alcalino per l'aggiunta tltll' urlilo rlni-iilrin) in crers'o. Il prrrlptlaln 
hlinrnslro raccolta e lavilo più ville con arqnn stillalo, tu trillalo a 
bollore con acida aioilco in uni cantila di porcellana, e usandone pure 
in piccolo quintili, ftre mostra di Irulormani sempre In quei proilnlll 

dell' evaporatone uno materia colorala in rosso- porpon, che si faceva 
più bello In presenta ['eli' ammoniaca. 

Tornammo allora a trillare In ben sllrl modi la juddclla polvere, 
Coir Intendimento <li conoscere se componeva si (ulta quanta d' acido urico, 
e di solo acide lirici! «jin:i;iljunite libero. Laonde In solloposla all'asiane 
ilell'acqua bollenle, che parve non rleseisse a sciogliere quasi alcuna 
iosa; imperocché si conservi) trasparente nnclie dopo 11 raflrrddamcnlo, 
ed evaporala Suo a sceco Inscio poebc tracce di motoria dlsclollo, da 
ritenersi meglio come acido urico libero, che combinalo alle diverse basi. 
D'allea parte digerita e lavata più volle nell'acqua stillala all'ordinaria 
tempera luca, col ilrrir.'piiii inli-liiliriii-iito di «jinclliirla d'ogni sale ammo- 
niacale più solubile, che mal vi si potesse contenere, fu mescolala e tri- 
turala Insieme con un pezzetto di pelassi caustica solida *, ma non fu 
possibile in alcun modo Avvertire la più piccola emanazione d' ammo- 
niaco. Finalmente bruciala in cassula di platino un ultima pontone della 
slessa polvere, duo alla scomparsi lolale del cu bone, non rimasero che 
tracce di materia minerale li. sa, riruiioiciulii per carbonato di calce con 
acsquioisldo di ferro. 

Era questa la prima volti fin; ci capitiiva l'ocrasinnc da tanto tempo 
desiderala di far l'analisi d'una concrelloile lofacfj In particolare di 
qualche gottoso, e siamo veramente gruli al Professor Bucci che ci volle 
regalare ili questo prodotto morboso. Per esso infatti abbiamo la con- 
fermi che qnell" acido urico, da noi più volle ricercalo Invano nel san- 
gue di alenili ammalali, si deve trovare pur troppo circolali lo nell'orgi- 
nlsmo di queir Individui che ce lo mostrano appunto depositato e accumu- 
lalo nelle a ni col ii Ioni lungamente alleile dal reumatismo o dalla gotta. 
Oltre di che II fallo posto In chiaro da noi con tulle le prove chimiche 
capaci di renderlo nulerevclc 0 Indubitato, si distinguerebbe pure da 
quelli allegali da altri, eho dissero d'aver trovato in alcuni Ioli lo stesso 
acida urico in unione però colla soda, e associato sempre al fosfiti c 
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cliiarit or l'ini», or Coltra delle materie suindicate, estranee 
certamente all' ordinario composizione del sudore, comecché 
dal Fevrc vi sia stalo designato anche mi albuminato di sudo ; 
uè trovo cìUti nomi autorevoli cosi, clic basti il loro asserto 
per non dubitare affollo di tultii ciù die Taceva mestieri ope- 
rare ed osservare, primo di concludere cwi certezza die ve- 
ramente si trattava di quanto affermarono. Ad ogni modo poi 
la descrizione ed enumerazione delle prove, dalle quali si trova 
sostenuto un giudizio da qualunque porte ci venga, conferi- 
sce sempre, n parer nostro, una maggiore importanza al me- 
desimo, perché i prugresst ilei la chimica allentano ad esube- 
ranza come ciò che poteva bastare una volto a provare lina 
data cosa, non è ojljli più sufficiente a provarla. Il perchè 
noi ci diamo cura speciale (li Tar parli colo raggio la menzione 
de' processi odupi'ciili e dei siiiiiolì reMiU.-iineiiti ottenuti, ogni 
qual volta abbiamo da esibire dei fatti in proprio, affinchè o- 
gnuno ne possa far retto giudizio, e loro pnssa assegnare lutto 
il valore the meritano. E qui con vero piacere delibo rendere 
il meritato onore a un Chimico italiano, al giovine Bizio, che 
in un suo recentissimo lai oro diomslrò esser indaco, quello che 
macchiava in azzurro i panni lini che erano stali o contatto di 
certe parti del corpo d'un inferi mi. Egli siillnpose olle seguenti 
prove la tela marchiata, dopo averla ridotto in piccole strisce. 
Immerse una di queste iwiiuala con semplice acqua stillato in 
un'atmosfera di gas cloni, e vide ben presto dileguarsi ogni 
tinto. La medesima cosa osservò iiiniierginilone un'altra in 

carbonaii terrosi. Ed Invcrn gì' ;n3il..Hi >|n ri nii'il I i [ira vano ad tvidcnin, 
clic nel caso nostro si trattava di solo acido urico, 'tinllo al più in mi- 
nima parie con la calce; e quest'acido urico, si può aggiungere, avta 
le appircaiu u le tisiche proprietà di quello che si rigetta plullosto cogli 
«terimepll ullJl degl'uccelli e del rettili, clic colle orine pirtteolir- 
«cnlc dell' uomo. 
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ima soluzione ili camaleonte minerale, cioè d' ossi- manganato 
potassico. Per la contrario rimase il colore azzurro dui tulio 
immutato sollo l'azione doli" ncido cloridrico anche concen- 
tralo, e ilei solforico diluii*, perchè altrimenti avrebbe car- 
bonizzalo la Irla, e della potassa causlica parimente dilula, 
e dell' ammoninc» anche coiicriilr.il», 11 solo acido azolìco 
valse a dileguar sull'istante lo slesso colere. Fallo quindi 
sempre più fondalo il giudizio rhc si (rollasse d'indaco, fu- 
mi) sottoposte le macchie azzurre all'anione della potassa 
causlica mollo concentrala, che in effetto le fece passare n un 
color giallo rondalo, il quale rifornii azzurro in presenza del- 
l' ii ciclo cloridrico. Ollredichè poche gocce d' acido azotico Ag- 
giunte all'acqua stillala bolleuLc, bastarono a scolorare inte- 
ramente un'ultra lista rei la di tela similmente macchiata. Fi- 
nalmente in una soluzione concentrala di soda caustica fu ag- 
giunto alcool e zucchero d'uva, e nel liquidi* decantato, per- 
fettamente chiaro, fu fatto digerire quanto rimaneva ancora 
di tela macchiata entro un rceìpienic chiuso con tappo sme- 
rigliato, dove io poche ore ogni colore azzurro scomparve. 
Allora slappalo il recipiente si fece cadere il liquida in una 
bacinella di porcellana, e sollo la piena influenza dell'aria 
atmosferica vi comparve ben presto un colore dovuto a par- 
ticelle di materia scura, le quali separate n stento dal li- 
quido decantalo, e riunite insieme cai mezzo d'una bacchetta 
di cristallo, composero una macchia nero-azzurrastra sul fondo 
bianco della porcellana. li questa macchi lavala innanzi con 

l'acido solforico, si risolvette in un liquido d'un bellissimo 
azzurro, che servi ili compimento a quesl'iillima decisiva espe- 
rienza, e non lasciò più lungo a dubitale sulla precisa qualità 
della materia colorante, che in tutto e per tulio si comportata 
come l'indaco. L'infermo da cui si separava cui traspiralo 
quest'insolito materiale, era da lungo tempo lo ri nenia lo, per 



272 PARTE II. 

quanto si ilice, di rstremi disordini m'gli alti digestivi, e da 
dolori che lo ovevano riddilo a tal ornilo di consunzione da 
mostrare la pelle cime informala dalle sole ossa. Se non che 
In comparsa del singolare fenomeno parve coincidere colla 
mitigazione del male, e col principio d'un' attivili riparatrice 
che si desiò in queir organismo (nulo deperite, sotto l'uso 
parli colar meni e dell'olili di fegato di merluzzo. Del resto In 
scroio e il pene crono le sole porti del corpo, dalle quali si 
«spartiva l'insolita mrilerii che formava le macchie azzurre 
sulla biancheria, perocché ima tale colorazione fu osservala 
appunto la prima volta sui pannolini usali a sostegno di quelle 
parli, c si manifestò sempre ogni qnal volta vennero rinnmi- 
vati durante il corso di più che due anni, e per lutto il pe- 
riodo della lunghissimo convalescenza; mentre d»lle altre 
parti del corpo non traspirava nulla di simile, non esscoilo 
mai stata osservata alcuna macchia azzurra nemmeno sui 
pnmiilini che a bella posta si tenevano sotto le ascelle del 
medesimo individuo. In lai coso però, non esistendo ofTalto 
tubercolosi, non si poirebbe dir con taluno, che aveva riscon- 
trali l'indaco nelle orine d'alcuni tisici, esser questo la con- 
seguenza d' un' imperfetta combustioni! particolarmente negli 
organi del respiro, onde il cartamo che dovevo perdersi dai 
polmoni in forma d'acido carbonico, era eliminato altrimenti 
in forma specialmente d'indaco. Il perchè nel caso riferito 
parve meglio considerarlo come un prodotto delle organiche 
assimilazioni, che riprendendo la loro attivila, dopo tanto tempo 
d'inerzia, non riuscivano in tulio a imprimer nella materia 
le usate metamorfosi, sicché qualche cosa d'insolito e di 
straordinario non si producesse. Ma lasciando queste ed altre 
simili congetture a chiunque voglia compiacersene, quello che 
importa notare si è che l'indaco separalo dal corpo dell'in- 
fermo suindicato, era olio stalo d'indaco bianco o ridotto, per- 
chè i ponnilini nen si mostravon tinti in azzurro appena tolti 
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contatto delle torni che effettuavano la morboso secre- 
zione, ma si tingevano oppresso, e quando avevano risentito 
per qualche tempo la inBufnza dell' aria (1). 

Sì noverano in line diversi materiali insoliti ed estranei 
all'organismo, clic attinti più specialmente dal di fuori e in- 
trigoni nel circolo sanguigno, troverebbero anche per la pelle 
uni via aperta alla loro eliminazione. L'iodio infiliti sarebbe 
sialo riscontralo particolarmente ori sudore delle ascelle dal 
Dottor Vevj(a e da allrì, che prendevano a bella posta una 
certa dose d'ioduro di potassio. La qua] cesa vogliamo con- 
cedere come dimostrala anche senza conoscere i processi chi- 
mici usali, tra perché sono questi ben semplici, tra perchè 
sono delicatissimi i reaitivi capaci di scoprire quel metalloide, 
tanto che ne rendono bull manifeste e non dubbie le più pic- 
cole tracce. Non è a dire io stesso di altri corpi, come sa- 




laria Identica alla piociqnino ili Forilo), scblitnc qndli gii notili Ti 
corri spanila no rsillanwiil*. ( Y. imi- tea ili giteUe Potarne.) 
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rcbbe, s mo' d' esempio, il mercurio, che da taluno fu pure 
designato nel sudore di coloro che erano siati sottoposti alto 
cura dei preparati mercuriali, e da lai altro fu visto perfino, 
si dite, trapelar dalla pelle alla stato metallico. Di questo, al- 
me d'altri corpi accidentali, medica mento si o venefici, che hi 
dissero rinvenuti nel sudore, tornerà più opportuno discorrere 
altrove, come fu ili'ltu ;:Vi Cu-i'udo pur renilo del loro passabili 
nelle orine. Landerer offcrmnva d'aver trovato nello stesso su- 
dore il solfato di chinino, come appunto sarebbe sialo trovato da 
altri nelle orioe di coloro che lo prendono per medicamento, 
e ultimamente dal High ini negli slessi depositi orinosi, non più 
come solfalo, ma come urato dì chinina. Non si credo perù 
the posso e debba passare e rinvenirsi in quello, cioè nel su- 
dore, lutto ciò ebe sappiamo anche positivamente passare e 
rinvenirsi nelle orine. Serva d'esempio il fatto certificalo, » 
quanto pare, recentemente da Leforl, il quale studiando e po- 
nendo in opera i processi migliori per i scopri re la morfina e 
la stricnina particolarmente nelle orine, riusciva a dimostrar,; 
singolarmente la prima passala nelle orine d'un infermo abi- 
tualo da tempo a quell'alcaloide, cui prendeva a dosi sem- 
pre più forli, ma non riusciva affatto a scoprirne la presenza 
nel sudore. Nemmeno il glucosio che è un prodotto dell' [stessa 
organismo, e che passa in tanta quantità nelle orine dei dia- 
betici, non senza circolare col loro sangue, può dirsi clic 
passi egualmente nel sudore; perocché a noi non riuscì 
aver indizio nemmeno della sua presenza, raccogliendo!.' 
particolarmente dalle ascelle d'un diabetico che per av- 
ventura sudava moltissimo. Non è dunque a credersi che 
quanto circola d'insolito ed estraneo per l'organismo animale 
vivente, e si rigetta anche in gran copio per certe escrezio- 
zioni, debba spandersi ovunque e passare egualmente per 
ogni via d'eliminazione. Si narrava ultimamente, che in tre 
donne diabetiche operate di cateratta dallo Sperino, l'umor 



OigiiizM Dy Google 



acqueo misto sulle guance e passalo nella bocca a*ea fatto 
avvertire un aapor dolce alle pazienti, e si soggiungeva che 
in un caso l'analisi chimica vi avea pur dimostrato la pre* 
senin dello zucchero. Senza (lire che una tale dimostrazione 
poteva esser dubbia, ove si fon 'lasse soltanto sulla riduzione, 
per esempio, del liquido cuprn-potassico del Barreswil, noi 
potremmo allegare in contrario il fatto osservalo quest'anno 
della ninna comparsa di zucchero nella materia di certi escre- 
ati resi per espcttorazione da un diabetico, che del resto eli- 
minava colle orine nella più solila abbondanza il glucosio. Tra- 
lascio il passaggio di cerio materie odoranti nel traspirato, 
come quelle dell'ossa fetida e dell'aglio, giudicale dal solo 
senso dell'olfatto, come nelle orine. Dico piuttosto che non 
può e non deve recare alcuna maraviglia, se corti priucipii 
accidentali o morbosi prescelgono lo vìa de'reni a quella della 
pelle per uscire dui corpo. Imperocché nelle stesse condizioni fi- 
siologiche, ed onta delle tante somiglianze e relazioni che pas- 
sano tra i due organi citali e le funzioni loro respelli va meni e 
nflidate, non solo i composti organici meglio definiti, come 
l'urea e l'acido urico, escono dall'uno piuttosto che dal- 
l'altro emuntorio, ma Ira gli slessi composti inorganici i sol- 
fati e i fosfati preferiscono d' uscire colle orine, mentre i clo- 
ruri, piuttosto che indifferenti, si direbbero meglio disposti 
ad uscire col traspiralo, perchè in questo abbondano sopra 
ogni altra materie. E qui mi sia permesso far cenno dei re- 
sultameli già ottenni! do noi, circa In presenza e la propor- 
zione dei cloruri nelle orine dei malati di pneumonite. In sette 
casi di questo malattìa, ora circoscritta soltanto si polmoni, 
•ira distesa anche ai bronchi o alle pleure, intorno ni quali 
s' ojgirò finora il nostro esame, fu trovala generalmente quan- 
do più, quando meno scarsa la somma di tulli quanti i com- 
posti inorganici fissi al fuuco, posta massimamente a riscon- 
tro delln somma dei materiali solidi, e in ispccie di quella 



ilei composti arguitici che gemmi me n! c sovrabbondavano, e 
rendevano bene spesso l'orina fori (melile carico e concen- 
trala. Quindi anche i cloruri vi comparvero grnrralmenle 
scarsi, come gli altri sali contentili nelle ceneri ;mn conside- 
rati e valutali in relazione con questi ultimi, vi si mostra- 
rono almeno tre volle nella più consueto misura o proporzione. 
Soprattutto in due casi fu ben dimostrata la loro diminuzione 
anche al di la degli allri composti minerali. In uno infatti, men- 
tre la somma da' materiali solidi su 4000 parli d'orina ascen- 
deva lino a 54,75, e le ceneri erano ristrette a 5,76, il cloruro 
di sodio, dcdulto dal cloniro d'argento ottenuto dalla lissivin 
delle dette ceneri, non si trovò che a 0,23, cioè nemmeno 
a un quarto d' un' intera uniti. Neil' altro caso poi in cui sullo 
stesse 1000 parti d'orina i materiali solidi salivano fino n 
73,30, c lo ceneri erano scesa a sole 3,90, mancò in esso 
perfino ogni indìzio della presenza dei cloruri. Questi fatti, gii 
per noi verificati, del difetto massimo e sproporzionato an- 
che r impello agli altri sali, come dell'assoluta mancanza dei 
cloruri nelle orine dei maiali di poeumonitc, ho volulo ac- 
cennare fin d'ora, non tanto a sfogo dell' intendimento pro- 
postoci quando appunto discorrevamo delle alterazioni di quan- 
tità nei singoli composti inorganici dell'orina, quanto anche 
perchè, Ira le vario cagioni che potrebbero farvi scomparire 
in particolare i cloruri, non sarebbe da escludersi quella del- 
l' accennata predilezione che hanno essi d'uscir per la via 
della pelle, cioè col sudore (1). 

( i| intorno alle icccnnate ricerche e valutazioni del cloruri, v«ll 
quinto fu jiutililicMrj jiìù ili(Tij=r,ritfiili colln nostri fldoiionc nello Spe- 
rimentale dal decerla Dicembre Ines. 
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appendici; 



Non saprei ilove collocare più opportunamente quel tanto, 
che sappiamo dalla chimica intorno a celie materie spettanti 
agli organi (iella grncrniione e riproduzione, se non come in 
appendice dello speciale trattato dell'orina e de) sudore, col 
quale anche la secondo porle di queil' Opera tocca il suo li- 
ne. E perche quei saggi chimici che possono eseguirsi con 
maggior frutto dulia mano stessa del medico nel tempi) che 
la la visita ai suoi infermi, versano principalmente, per non 
dire esclusivamente, sulle orine, daremo qui pure le necessarie 
indicazioni per comporre un reajjenfarta per uso clinico, il 
quale gioverà non meno a richiamarci nlla memoria m"lle 
cose, svolte ampiamente nei diversi Capitoli in particolare di 
questo Volume. 

Sperma. — D.ii testicoli del maschio, come tulli sanno, 
si separa un umore destinato a fecondare le uova della fem- 
mina, lo spenna, che specialmente negli animali superiori si 
raccoglie e si conserva in certe vessici] et te chiamate appunto 
seminali, dalie quali nell'alto stesso dell'accoppiamento vien 
lanciato al di fuori per ta medesima via dell'orina. Lo sper- 
ma È un liquido viscido, semìlrasparente, biancastro, e d'un 
odore somigliante a quello delle ossa raspate, o dei Cori di 
castagno; nel quale umore si scorgono ben visìbili col soc- 
corso dui microscopio, tanti e tanti animaletti infnsorj, che si 
muovano con molta vivacità e presentano forme alquanto par- 
ticolari e diverse nei diversi mammiferi, e sono appunto di- 
stinti col nome di zoospermi; e vi si scorgono altresì {non 
poche granulazioni molecolari brillanti, con alquante cellule 
epiteliali. Quest'umore, abbandonato a se stesso, dopo qual- 
che ora diviene sempre più fluido e scorrevole e più tra- 
sparente ad un tempo; poi mostra alla superfìcie alcuni cri- 
stalli di fosfato ammonico-magnesiano ben distinti nnche dalle 
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forme loro proprie; ed esposto filialmente all'evaporazione in 
luogo caldo ed asciuilo, lascili un residuo di materia friabile 
come gel ni ina secca, che_giimgc appena n una decima parie 
del peso liliale del liquido. La sua reazione è piuttosto alea- 
lina, die acido, volgendo al verde i colori vegetabili azzurri. 
Fatto cadere nella semplice arqua stillata all'alio stessa della 
sub eiaculazione, per la massima parie va al fondo, e agitato 
in essa vi si moslra sospeso in filamenti, rhe non sì disciol- 
gono se non cui tempo e solamente in parie. Fallo cadere 
invece neh" alcool, vi si rappiglia lutto quanto in forma di coa- 
gulo mallo opaco e filainenlnS". il q:iak' si distoglie nell'acido 
acelico bollente. Hello stesso acido si discioglie anche a freddo 
quello che si fece cadere nella semplice acqua ; e nelle so- 
luzioni acide produce in ogni caso intorbidamento e precipitalo 
singolarmente il ferro-cianuro di potassio. Non è poi meno 
degno di nula che quel coagulo Blamenloso resultante dall'azione 
dell'alcool, sccon luche afferma il Berzelìiis, rassomigli pro- 
prio a un gomitolo di refe, come se lo sperma, nell' uscire dai 
condotti cjaculatorj sì eco formasse in lunghissimi fili, che in- 
vece di liquefarsi non facessero «Uro che rotolare sopra se 
stessi, percorrendo il lungo tratto dell' uretra, app parecchia lo 
innanzi a riceverli dall'umor prostatico che tulio quanto lo 

La materia di cui si compone principalmente lo sperma, 
e per cui dal lato chimico può andar distinto dagli altri umori 
animali, è la cosi della ipermatina, simile ni mucco per ciò 
che sia rigonfia e sospesa più presto che disciolla nell'acqua, 
finche il liquor seminale è ancor fresco e da poco tempo 
liscilo dalle vie di sua escrezione; ma a differenza del mucco 
divien fluida e solubile appresso p-r virlù sua propria. Infatti 
non é in conseguenza di affinila e di combinazioni chimiche 
note, né di noie influenze degli agenti esteriori, che lo sperma 
si fluidifica e sì schiarisce, come abbimi) detto, qualche tem- 
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po dopo iu sua emissione, imperocché un tal cambiamento è 
slato osservalo del pari nel vuoto, e in presenza di gas di- 
versi, come nella comune aria atmosferica. Sarebbe quindi 
come una spontanea ni (italiane della materia che principal- 
mente lo compone, e che per questa proprietà si distingue- 
rebbe in vero ila egn' altra materia animale. Lo spcr- 
matin» in oltre una volta liquefatta e divenuta solubile cosi 
nello sperma, come n ti l' acquo, si inoltra diversa anc he dal- 
l'albumina perchè non si congnia per opera del calore. Essa 
può dirsi ridotta veramente in uno stato di coagulazione, do- 

sduglie più a freddo né nell' acido acetico concentralo, né 
nella potassa caustica dilnla, coinè vi si scioglie benissimo fin- 
ché si mantiene muccusa e rigonfia tonto nello sperma, 
quanto nella semplice acqua. La slessa spennatimi coagu- 
lala dall'alcool s; diScioglie in parie cell'aridi so'.furii.i enn- 
cen Irato e Freddi-, che prende un c->l»r giallo piuttosto ehi- rnsso. 
L'acqua ne precipita in bianco tuila la innicria disriulla. e 
riduce in Islatn ili coarta mento quella clic ti n'era soltanto 
rigonfiati, tenia ndisciopbrr la prima, aorbe osata in gran 
copia e coadiuvata dui riscaldamento. Per lo ci'nlroiio l'acid" 
azotico freddo n:in vale a diwioglìire elT.illo la stessa sper- 
rnulim, e n >n fa che ingnillirla ; se p:ii vengi usato n caldo la 
scioglie, e per l'aggiunta dell'acqua la depone anch'esso per 
la massima pirla. Del resto le sue soluzioni acide in generale 
min son precipitate dagli alcoli, come quelle alcaline non sun 
precipitati: dagli acidi. 

Tutto questo è in compendio quello che di più notabile 
resulta dalle osservazioni c dallo esperienze di Vaiiquelln, 
di Jon, di Jourdnn e di Ber zeli US, intorno alto sperma par- 
ticolarmente dell'uomo, mescolato sempre all'umore della 
prostata, dal quale non é possibile averlo separato giammai. 
Quindi anche è probabile che a queat' ultimo più specialmente 
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iippn rie nga'gi usta l'wvlso dr] Berzelius, quella reazione al- 
calina giA avvertita nel primo dal Vuuquelin, quando non si 
volesse piuttosto attribuirla a quel tanto di liquido separalo 
dalle glandole di Cooper, che pure si mesce a quelli ora ili' 
dicati. E mentre sono ancora un desiderio dei chimici più 
recenti, quei nuovi sludj ai quali converrebbe sottoporre 
l'umor seminale alCne di conoscerne meglio la composizione, 
ci restano pure sconosciute le vere e sostanziali differenze 
che possono occorrerti iti iwo nelle varie condizioni, tanto 
fisiologiche, quanto patologiche. Solamente si sa che piti spesso, 
più trasparente, più vischioso, appena scorrevole e quasi ge- 
latinoso, e d' un odor più forte, è lo sperma che stette lunga- 
mente in serbo nelle vessi the 11 « seminali dopo la secrezione 
fattane «lai testicoli, » riscontro specialmente di quello sepa- 
rato di recente e uscito per reiterale e frequenti emissioni, 
clic è sempre meno consistente, sempre più liquido e bianco. 
E poiché la varia consistenza del liquor seminale procede mas- 
gioia meDte dalla quantità e dal grado di elaboratane della sper- 
malina, ne conseguila che questa è più abbondante e più perfetta 
negli uomini rolmsli e continenti, che nei deboli, e io quelli de- 
diti agli alti tenerei,ein particolare al la mansturbnzione. Taluno 
disse aver sentito un odor fetido che emanavo dallo sperma dì 
qualche epilettico. Tal' altro vide non di rado lo sperma tinto 
di rosso sanguigno, o di color giallo nerastro in alcuni ipocon- 
driaci; le qoali tinte pi levano ben appartenere all' umor pro- 
in qualsivoglia tratto dell'uretra. Me delle alterazioni dello 
sperma specialmente in relazione colla sua virtù fecondante, 
è da preferirsi il giudizio fondato sul grado di consistenza di 
esso e sulla osservazione microscopica. Sotto questo aspello 
pertanto si citano e sì distinguono tre casi, nel primo dei 
quali, elle è meno frequente, si nota noli' umor seminale una 
maggior liquidilo Dell' allo slesso della sua emissione, o poco 
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tempo dopo, d vi fi scorgono tiiMovin gli animaletti micro- 
scopici non molili numerosi, mn sempre vivaci, e in condi- 
airai perfettamente eguoH a qui Ile dello sialo fisiologico. He) 
secondo caso, rlie ricorro mollo più spasso, è anche mag- 
giore la sua liquidili, e gli sperma tomi sono meno muri del 
solilo, i! beo preslu si perdono o s'estinguono i loro movi- 
menti. Hell' ultimo infine. In sua liquidila é sempre più no- 
lobile c sono scomparsi affollo da esso i soliti aniiualelli, e 
il microscopio non vi discerné altro che le grumi la 7, ioni mo- 
lecolari. In corrispondenza dei quali (re casi si ritiene gene- 
ralmente che vada scemando sempre più la proprietà di fe- 
condare inerente nllo sperma, tarliti che nell'ultimo caso si 
direbbe affatto perduto. Vito è per altro che i Medici più 
riservati non considerano quella proprietà cosi intimamente 
connessa all'esistenza degli auimalel li mii rostopici, che dove 
questi mancano, credano poter dichiarare in un modo asso- 
luto In mancanza di capacito alla fc condii zi 011 e. Si sa del 
resto che uno sperma anche inolio consistente e viscido, e 
perciò ricco di sprrmatinn anche Lene elaborala, può talora 
contenere ben pochi animaletti microscopici, 0 non ne può 
contenere all'alto, 0 alcuni soltanto che muoiono prestissimo. 
Tali sono le nozioni microscopiche e chimiche possedute fin 
qui, che possono fornire qualche sostegno al Medico pratico 
nel diagnostico di certe sterilità. 

Urine mpeemaUcItc . - Può accadere labro per diverse 
ragioni che alcuna parte di sperma si trovi passalo e mesco- 
lato colle orine. In tal caso l'orina lasciala in riposo, depone 
dopo qualche tempo al fondo del vaso una materia in forma 
di nube opaco e muccoso; e in questa ei scorgono col soc- 

grossezza somiglianti ni cosi detti girivi 0 larve delle rune, 
che sono gli animaletti spermolici. Del resto nino soggio 
chimico in particolari' sul deposito, viene indicalo 0 conlorto 
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della osservici ione microscopi cs in simili casi; e solamente 
si dice che nel liquida orinosi) possono manifestarsi tracce 
il' albumina col mezzo del calore. Si sappia inoltre, poiché 
tulio il giudizio della esistenza dello sperma nelle orine ri- 
posa nella presenza dogli animaletti microscopici, sì sappia, 
dico, che questi non vivono a lungo in mezzo a un liquido 
come quello orinosu, e solo possono rinvenirsi ancora nei 
sedimenti a breve distanza dalla toro sommersione. Se lo 
sperma si trovasse misto, per esempio, a un' orina por U Itola, 
■arebbe facilmente tratto ni londo in un coi giuntili stessi del 
pus, e in mezzo a questi gli animaletti microscopici soprav- 
vù-ebbero alquanto più lungamente (t). 

(I) Ku tenia non tu guari al noslm I nuora lori» un 1 orina sominainenle 
torba per nnlerla elicli rendeva tur le uni ile mki.a, Maura i ci «miicvuca, pro- 
prio come lallc, perche volestlmu esaminarla t più special niente veder» 
io conteneva ipcTOia. Lo nolale appartine nuli i nno In vero le più pro- 
prie .lolla urine spemi alidi,; ; e In ossarvatlonc muirouoplca escludeva In- 
fatti ogni vestigio ili sptrmaloiui, c non «I Ulsllngueva i Uè materia amor- 
fi e jranulOM.il KHpello di inaicela ansia cui ile [iuta vi allo sialo eojul- 




spa realissima e colorala In pano;; nulo; pac He hocco di poiana caustica 

guevansi per una decisa addila. Le quali cose tulle erano altrettante pro- 
Te che quelle luiollle e straordinarie apparente, ond' crasi perfino sospct- 
lala la presuma di «penna, dipendevano unlromenloda una certa esuberanza 
d'acido urico, rtie per il semplice ratlredd amento elei liquido orinolo ai 

queir orina. Raccolto però sopra un Bllro di caria, per il quale la Slesia 
urina passiva In principia lorbircla e poi guaito limpida, e osservalo 
«Betulla l'Intero drpoi Ita, rompa ne amichi Mane o.coloralo lc Bg ermentc in 



MaeeHtc ai tjMrma. — Sul uni il n ili ri con us ce re le muc- 
chi'.' ilis|iei uiu,eUi.-[iiiniir'rlepiPlifoliirinenle dn quelle prodoti* 
da^li scoli bleii iuta giti e (emoni liei stilln biancheria, sunti slule 

rosea; e sotlnposln In Une all'ultimo decisivo esperimento eon acido au- 
lica a bollori, forni In moda veramente aperto e chiarissimo quei carn- 
ieri più diallnUvi ci» derivino ibi noti prodotti di metamorfosi dell'a- 
cide urico. No! contiamo qualche altro cane d'orina, che per la ilesini ra- 
gione si mostrava tinto diverta dall' Mita ne'sdol caratteri Aliti, da far 
ranrrplrr alla slesso medico gravissimo congetture; e in sostnmn sareb- 
bero quelle le orine lolle» dei gallai, cojì dette dagli antichi, e non di- 



llo. Riparato e sottoposto >lla 
a freddo. Ila concedendo pure 



quell'animo acido e< 



nenie tutto quel deposito urinino, che fu riccollo sopra un 
•aria; e le Dell'orina ancor lorba il «rlilco lo stesso schiari- 
rsldo dopo l'aggiunta dell'alcool, noi Inlerprlrammo ben di- 
te questo fallo dicendo, non già the l'alcool aveva contribuii" 
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delle da (aitino molle e ilivWM co». L' importanza dell' MSgo- 
m ci ilo, hi assi imi in relazione mi jiimìi/ì im'iliio-legali, cM}!i rolli»; 
in vero ogni si ud in e diligenza da pur le del perii» chimico; 
ma dalle cose discorse intorni) ali* romposiiinne. dell'umor se- 
minale, è filili 1 intuirò l'Iie si, una Leu lungi dui poter risol- 
vere ti ti simile quesiti) colla cupia e sicurezza delle prove, 
che ci condussero a risolver quello sulle macchie di sangue. 





punto molto coplMO v plutloilo Incoio», ci lanbberro apparse in grondi 
e mi occhio nodo non diverse fi Ilo Ho <b quelle dell'acido Ippurico. 
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Ecco periamo quel che si trova scritto su tal subitilo In 
qualche Trattato, che non è erriamole dei nostri, poiché 
lo stesso Taddei non ha pur fatto menzione dello spenna nel 
suo grandioso Trattolo di Chimica generale. 

Le macchie di sperma quando son disseccale, sono leg- 
gere o sottili, appena colorate in giallognolo o grigiastro, e 
cosi poco apparisco! i, che per sprezzarle fa mestieri talora 
di riguardarle ponendo il pannolino fra l'occhio c In luce. 
Stropicciandole o so fregando le fra le dila. Tanno sentire una 
resistenza □ rigidità come se ivi la tela fosse inamidata. 
In questo sialo di secchezza non esala da esse macchie 
alcun odore; ma basta inumidirle perchè sviluppino qnello 
che È proprio e particolare all'umore spermatico. Se, colle 
necessarie precauzioni, s'appresso al fuoco la leln, si vedono 
ben presto le macchie prendere unii tinta gialla per tulio lo 
spazio do esse occupato; e cosi può scoprirsi anche quinto 
era sfuggilo o cagione della loro tenuità o esiguità in una 
primi investigazione. La qunl cosa però non si rende sensi- 
bile finche lo spenna non è ginrto al più allo grado d'essic- 
cazione. Sommergendo nell'acqua e facendovi digerire per 
qualche tempo la teli macchiata dallo sperma, le macchie 
facilmente si perdono perchè la maleria rammollita va lilial- 
mente stemperata e sciolta nel liquido. Questo allora non si 
mostra diverso da una soluzione arquosa di sperma : è bian- 
castro, talora neutro, bene spesso alcalino, incoagulabile per 
opera del calore che lo rende invece vischioso come tino so- 
luzione gommosa. Evaporato lino a secco, lascia un residuo 
di materia semitrasparente, Incida e gialla, la quale trottata 
con acqua stillala all'ordinario temperatura, si divide in due 
p;irti. L'ima che vi resta insolubile, apparisce come gela- 
tinosa, d' un color grigio giallastro, aderisce speciilmente 
alle dita, u si scioglie nella potassa caustico. L'altra, che- 
è disriolta dall' arqua, si precipita dal soluto filtrato in Hoc- 



chi bindelli, tonili per opera «lei cloro, quanto per l' og- 
fiiunla degli aceiali ili piombo c del sublimalo currosivo, 
non però per l'acid» Molico poni e copccntrato, che non 
torba la 1 raspo reo za del liquidi) e gli comunica al più un 
color giallastro. È questo no carattere iuijiortanlissinio, posto 
segna talli rute a riscontro colla materia delle macchie che pos- 
posta ni medesimi Irai Imm illi dì parimenti' un soluto acquoso, 
che perù s' intorbida e precìpìio, per quanto si elìce, collo 
stesso acido Biotico. Del resto anche la somma dei caratteri 
sopranotati si giudica sumcienle n far rhinra uno tal distin- 
zione, e a dar soluzione al quesito indirizzalo ai pelili del- 
l'erte. Finalmente non è da omettersi la osservazione micru- 
scopicn, della quale fecero sperare un'applicazione utilissima 
al caso i Signori Boojood e Devcrgie, affermando d'aver 
sempre riconosciuto e certificalo la presenza degli sperma- 
sulla I Monellerìa non solo da pochi giorni, imi perfino da un 
anno. Se non che la mancanza degli animaletti spermatici 
non varrebbe ad eseludere assolutamente lo sperimi, ram- 
mentandosi che talora sarebbe stato pure osservato senza di 
essi. 

Uopo. ■ — Delle ovajs della femmina si separano le uova, 
che uscendo completamente sviluppate per la via degli escre- 
menti in specie dal corpo degli ovipari, sono stale pur sot- 
toposte alle investigazioni del chimico. Toccai già della copia 
considerabile di grassa generalmente in esse contenuto, non 
meno che della sua peculiare qualità, discorrendo dell'ufficio 
dei corpi grassi negli organismi animali, e de'grassi fosfurali 
più proprj del tessuto nerveo. Ora dirò succintamente quello 
che è resultato dall'analisi chimica, diretta più special meni e 
sulle singole parli ebe compongano te uova principalmente, 
di pollo. 



a »p eh dice. Sai 
ti guscio altrii non è che un incrostazione calcarci s.mi- 
mamente porosa, composta per la massima parie di carbonaio 
di calce, a cui va unii* soliamo uno minima quantità di fosfato 
di calce e di materia animale. Il perchè sciogliesi con vi- 
vissima cflVrvesecnzu nell'acido cloridrico anche dilulo, re- 
stando alla line ben poche tracce ili materia indisciolla ; 
e il soluto s'intorba appena, versandovi ammonisca in ec- 
cesso, e precipita abbondantemente per la consecutiva ag- 
giunta dell'oss"lBto d'ammoniaca. D'altra parte lo stessi) gusc i" 
bruciato e calcinalo, per p"co s' annerisce, e resta finalmente 
in forma di cenere capace delle slesse nazioni ora deaerine, 
dando pur sentore di gas solfidrico sotto il trattamento a- 
cido, a cagione, si dite, del aolfo che faceva parte della ma- 
teria animale. 

La membrana che aderisce inti'rn.imente al guscio, i- se 
ne slacca soltanto all' estremila più ritonclala dell'uovo per 
formarvi mio spazio ripieno soltanto dall' ari", si compone 
interamente di materia animale solforata anch'essa, e solubile 
particolarmente nella potassa causile. Entro quesla mem- 
brana sia immediatamente racchiuso l'albume dell'uovo, che 
resulta ria una trama cellulosa ripiena d'un liquido forte- 
mente albuminoso. Sbattuto e Inceralo nell'acqua esso fa 
moslra di quello trama organica che vi rrsla affano indi- 
sciolla, mentre vi si scoglie ogni rimanente, 0 nel liquido fil- 
trato sì manifesta l'albumina con tulle le proprietà, di quella 

pure nell* albume associali all' albumina egli slessi composti 

Ollredichè, massime in quella parie dell' estratto alcoolico che 
si rende solubile in acqua, il nostro Casenli fu il primo a 
scoprire la presenza del glucosio, dimostrandovelo e per 
meno delle fermrn! azione olcoolica, e per mezzo della ri- 
duzione dell'ossido rameico sollo l'influenza della pota»». 
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Del min la sminuii dei uwlerioli solidi tulli compresi uel- 
l' albume o chiara dell* uovo, ascende fino» circo 440 parli 
su 4000; cctiseguenlemenle l' ncqua rilevo in esso per sole 
8G0 parli. E perchè lu sola albumina n«mporisce in quella 
siiiiiiini per 4£0 e più. ne consegne che lo stesso u limine è 
menu acquoso e più albuminoso ilei siero slesso del sangue. 

Il giallo o rosso dell'uova che ne occupa il nieszo, ed è 
conlenulo in una membrana sua propria, si può ravvisare 
come una specie di dense emulsioni', composta per poco più 
«Iella mela del suo peso d'acqua, e per ogni rimanerne princi- 
palmente d'albumina, e di materia grassa oleosa in proporzione 
som n is meo lu cospicua, e quasi doppia della stesse nlbumiuo. 
Questa che fu detta già vitellina da Dumas e Chaours, onde* 
rrblu: per essi dislinln dalla omuiite iilluimiun solamente 
nella composizione elementare, perché il carbonio sulle solile 
■100 parti sarebbe Sisto trovalo a sole 51,6, e l'ossigeno più 
specialmente a 26. Noi però notammo olirà volta quol valore 
possa meritare una differenza di qualche centesimo più o 
meno, nel peso dei corpi elementari componenti le sostanze 
inerii tal lizza bili, e conseguentemente impure, come quelle 
proteiche e solfa-azotate in generale; e nel caso in ispecie ci 
soccorre il giudizio dello stesso Bertelius, il quale osservavo 
esser la vitellina sottoposta eli' analisi elementare, una mesco- 
lanze d'albumina con quel lento di trama organica cellulosa 
che si trova pure nel rosso dell' uovo, e che resta con quella 
come insolubile dopo i trattamenti eterei diretti a separarne 
ogni materia grassa (-1). Del resto lo cosi delta vitellina è per 
tutti capace delle slesse reazioni dell' albumina, e come questa 
è solforata e fosforato ad un tempo. 

Quanto poi alla materia grassa, o all'olio, così detto, dei torli 
dell' neve, -che per la sua conosciuta abbondanza fn estratto 
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unii rrii-nm'iilr i'i.-i, e iip|ili:'.i!Li in lui'iliciiia. si fi militici u 
pure ilo tempo certe sue qualilà, notandoti non solo In gran 
prevalenza iteli' oleina, ma In presenza eziandio delta cnlc^tc- 
i-inn, c | > e r H i ■ ■ > d'ini corpo grasso (iisforeto insieme a Aite 

nmlerie coloranti ji tfiulla, c uno russi, assi 'migliai a reapel- 

liv.uiicnk' n quelle della bile e del sangue; <)' onde il ferm ri- 
di,' nel chii-to nd allunile, l'or gli fin-:] più m i rili del Globe)' 
fi può diri' in vriv confermala, e anelli* ineglin chiarita In 
eoi ii posi zi <in e del lurlo. Stabilita da Ini .1 circa SS lo propor- 
zione dell'acqua su 100 parli ili issn, n rirea IO quello dell' al- 
bumina, ea eiren 30 la somma delle materia grasse.dìslinguevn 
queste in oleina e margarine, prevalenti 80 tutte le altre tino 
.1 cum porre più ili due leni dell'indicata sommo; vi rini- 
nosrcvn i repellivi acidi "li-icu e mnr gerirà per ben 7 parti, 
uniti in special unni» tvll' iiLimiiiiiiara. Innuandn i|iifllii nm- 

quel grassa fosforalo già nodi, valiiUnnluln a una parie sul- 
tani», e qualificandoli come acido fusru-glìccrico; vi risron- 
troTa solamente per alcune fi'anioni In colesterina, e per ogni 
rimanente gì' indicati cullili colie solite materie inorjianicui: 
ioti dette estrattivi , tra le quali ultime esisterebbe pure il 
glucosio, giusta le esprricnic del Cosarli, q nani inique ve lo 
scoprine multo meno sensibile die in rjiielie del chiaro {t). 

tmrodultl nuli • orsini liinu .1.11 male, n.-ii r.im.o ict cs'o die un 8-111- 

■Ita mi norma le camposTilonc, niDiiIre "tiri Immillili I 0 no, \i rettnno •■ 
vi si rinvengono urnijii'i! nnrhi' in curie ili liirminilc jiroijorii'mi, e 11*- 
mnriosl in certo parli o in torli leuuli, concorrono |>lii « meno n com- 
porrà li loro Bottinili, vallo ve, lo re se ornilo capaci iti sostituirsi a vi- 
cenda, 0 di on-nenTtp™ ilei pari in quest'uni e fo parliteli rmeple le nule- 
rlt minerali co;i <Lt1I 1 ó-imoi'/r. un. II.- cioè eli.-, usa ostinile la loro ben 
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precisione le loro proprietà alimento», sia che si cogliono Ap- 
prendere le chimiche mela mortosi dell' organismo che si svi- 
luppa per la loro incubazione. Delle quali ultime ci gio- 
veremo p'ù 0|i[nir t it 1 1 1 1- u I s- quando liTicmo discorso delle 
chimiche clnliara'/.ioni, alle quali so^ìnce in generale !a in i- 

ttrin che s'introduce negli organismi animali viventi. 

Jcque aell' rantolo* e ittiv allatti unir. — Le 

eiindnlo rimi olio sviluppo completo del novello organismo, 
tliin dato ni I' analisi chimiia le acque elle circondano il frlu 
nel tempo più inoltralo della (iravidimzj, ed escono al di ruori 

per la rollìi ni dell ci librane fenili poco prima del parlo. 

L'acqua dell' animus Nuvoli;: dulia il in, suol essere un li- 
quido giallastro e torba per molto materia sospesa d'ap- 
parenza fioccosa o caseosa, che pare derivi da quella che 
forma una specie d' intonaco sulla pelle del feto e che ha le 
stesse sembianze. K*-o liquido, [ut quanto si trova scrìt- 
to, ha le seguenti proprietà: da un filtro ili carta passa 
pcrfellomenlo chiaro e coloralo in giallognolo; ha reazione 
alcalina stilla caria di curcuma clic perde nel disseccarsi il 
color rosso acquistalo, rome se si Imitasse di un alcali vo- 
lutile; s'intorba e precipita pel riscaldamento linoni bol- 
lore, per gli uditi azotico e cloridrico, per l'acido tannico, 
per l'alcool e pel sublimalo corrosilo; anche la polnssa vi de- 

fiellHwoIf oycrii dalle gallini M«j(tlUi« olle relative «perizie , 

olile apidicalioiie alia lurajiriilliM. Lo. li: Intimidii poi ilj qursli e ila al- 
Irrllali rrsollaiiiLiili [ili- nuli -;ii-r-ii ■ nlainl i anelli; sui cimigli, pir le- 
dere se sptciaumnlc l'arsi utile di catte in graiia del sua IsomorCsiiin 
col fibrillo della alena bue si canducera a aoitilulrlo nelle loro ossa, Il 
Housslti dichiarava die i composi! mlnerill Isuaiortl ili 1 lata calmilo e 
cri sia II egri ileo, nino pincraimcnic assimilali ed eliminali miriitcìM 
mudo itogli animali, ■■ Bussimi) dirsi in cim-i^in-iira ismiinrll aticllr dui tiilu 
fisiologico. V, Journal de Pharmscie il te Cliimie, Filtralo 1BSJ. 



termina mi {>i'ci'i|iitii|ii in finn Ili biancastri; e prriino l'eciiln 
acetico li produce, lesero si niu ben sensibili: intorbida- 
melilo. Distillando lo Stesso liquido in appropriato uppuric- 
rliio finché riducasi a Ire quarti del suo primo volume, si 
Uova passatomi prodotto della distillazione u;ollo carbonai" 
nmmonico e alquanto solfuro, imisiderali mtibvduc come 
preesistenti, c non prodotti ili questa operazione. )l precipi- 
tali! oi tenuto citine sopra per l' opinili a della patassìi con- 
stila, si dice resultare ili fistolo di calce e di calce, clic sta- 
v ;nn > in snl(i7,ii<riu ni'l l-iim i" ;uiini 'iii.ii'Lilv nii'-lóiiile unu mate- 
ria or^iinicH animale, che Inni è siala lotta dall' ntcali i^jliunlo. 

Un una di'I.TiiiinrtUi quaiiilo del liquido in esimie, eva- 
pnrntn lino a secco, ù sloia rorroltn e valutala la somma ili 
lutti i materiali solidi, che su 1000 si farebbe ascendere, se- 

I-'l'ummlierz e Ungevi |ii-rtiii" ìi r>0. Questi ultimi inoltre ne 
seporovono col morto dell' orool uno materia estrattive piut- 
tosto comune, e ravvisavano io ojiiu resto insolubile multa 
albumina con qualche alira materia organica, cui dissero 
salivare c ««coso; della qiiiile però rum e a fare gran casi), 
pircliÈ da essi rinvenuto <■ enti qunlilii-.'i!» anche in ben olir! 
umori animali, e sriizii aiiiiurrc !e e i uni ihimiiliL' (li questo 
loro giudizi". Che anzi Jl;.n<!ti olle liuti allenimi ioni, il liquido 
ainjjnolieo conterrebbe nnclie dell' nciil» beniiiicn c dell'ureo, 
perelié ridotto |icr evaporazione inoli" iiini-eulralo, e trattato 
respettivamcnle e consecutivamente con acido cloridrico u 
run ai'idii oiolieo, avrebbe fumilo uni ;iuiiieilue certa materia 
c ristai lino, solla quale però non si fecero i sapgi meglio ap- 
propriali e più decisivi. Di qui i dubbi molto (ondati, mossi 
lini* dal BiTielitis, per ammetterò e riconoscere veramente 

ippurico, quanto dell'urea. Diù quali composti organici ove 
losscro dola suffirienli prole, ninno è die non veda come 
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AMERD1CB. EU3 
farubbe mestieri derivarne la origine doli' orina drl Celo, co- 
lata itali» Tessici e mescolala colli' acque dell' amnios. In- 
tinti Ira i cnmpusli minerali lissi ni fuoco, resultanti dalla 

Tinti, i fosfati, i solfali alcalini anche con solfali) di calce, 
senza dire se particolarmente gli ultimi sono un prodotta di 
scoi il posizione delle sostarne sidro-protcii he nldngciale. Infoili, 
lascia ntln a, parie il solfalo di calce, clic, a dir propriamente, 
uno esiste in die un silo dell'i. ifvuiisiii'i animale, i solfati alca- 
lini si troverebbero prcrliir imiti e in qualche rilievo sula- 
melili; nello orine. 



(Jiiiiuto alla mnli'iiu mid' e, .'palmata la superficie dilani 




nomi' d' lingue » lacco e di caseosa, dalle sole apparenze, es- 
sendo molle, dolce e come untuosa al tallo, piuttosto Mance, 
in cerio modo rappresa e alquanto lucente. In soslan/.a poi 

i ss i ■ i.ll- ili-. i .f, ) . B i |.,. I,i ... -, : ■- 

scinti, da una materia animale insolubile e vìscida conio il 
mucca, qualificala pure col nome d'albumina coagulalo, e re- 
sulterebbe altresì ila materia grassa, per la massima parte 
distinta da quelle, più comuni, a fornita dei carotieri proprj 
della colesterina. 

A noi non è mancala in vero l'occasione di saggiare in va- 
rio modo le acque dell' amnios, che da questa Clinica Oste- 
liica sono stole rimesse ni meno cinque volte al nostro e- 
some. Erano tutte più o meno turbe per materia si»pcso o 
in deposilo, fioccosa o stracciosa, giallastra o scura, mista una 
volta anche a frammenti alquanto grossolani di materia bianca 
come caseosa. Talora erano piuttosto abbondanti lui altra scar- 
sissime.; ora qnalilicate come pure, e raccolte da donno sana 
con feto a termine nato vivo, oro no. Tulle passavano per 
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un filli ti di cirlo chiarissime e trasparenti, e colorate, quando 
più, quando menu sensibilmente in giallastro. 

Ad eccezione d'unii che avrà reazione legger menta acida, 
le altre quattro si mostravano più o meno decisamente alca- 
line ai soliti colori vegetabili. L'acido azotico vi produceva sem- 
pre più :i i: Le no li II'' lìilnl b;j,]iiieutD e plcc i p: t I ' i, tilt U>n:;n ■• 
a disc togliersi in un j;raiid' eccesso del medesimo acido. Mini 
dìverumcnle. dall' azolk'o operava il pili spesso l'acido ace- 
tico., e solamente e| tm] tti volta Lisciava il liquido culla sua pri- 
ma trasparenza. Il calore pai, a ac he elevato fimi al l'ebollizione, 
non vi mostrava che raramente qualche indìzio d'opaca- 
mente ben sentita; e una volta fu appena apprezzabile per- 
fino l' in torbidume n lo per l' infuso acquoso di golia c pel sobli- 
malo corrosilo, i quali più comunemente v'inducevann rutili 
anche pni vistosi di llo Messo acido azotico. In somma erano 
cosi variabili nrllc diverse acque certe reazioni, che mentre 
vi attestavano in maggior o minor rilievo la presenza d'uni 
materia organica solulule, non perm. [levano poi di qualificarla 
esattamente in ugni caso, ne albuminosa, uè muccosa. nò ca- 
seosa. Del reslo eia piuttosto lir.Juida la r.ploreznir.j i inietti 
fornita dalla stessa materia anche precipitata uro coli' acido 
acetico, ora coll'alcool, e poi tralluta segmilamenle'cun po- 
tassa eausticn ed ossido idrato di rame. Al qual tratta mento 
assoggettando pure il liquido intero, non fu osservalo nem- 
meno il più piceni" segno di riduzione dell'ossido metallico, 
che stesse a indicare la presenza d'alcuna traccia di materia 
?, ti celie ri nn. l'inolmenle a maggior prova the quello resa ma- 
nifesta comi; sopra ero una materia organica azotato, passiamo 
aggiungere che bruciata emanava appunto l'odore di corno 
bruciato, o delle materie animali in genere scomposte dal 
fuoco, e i suoi prodotti volatili sì mostravano ornili. miacali 
perchè nvicrdivano manircslamenlc i petali di malva. 

Due volle, permettendolo la quantità Ilei liquido amniotico. 
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fu ricercalo e valutala tintile la somma dei materiali inlidi 
i-Ili' vi stavano in soluzione, indi quella foratamente ilei com- 
posti inorganici fissi al fuoco ; e si trovo, che da 1000 di quello 
compiutamente evaporalo s'ottenevano solamente, una volta 
15,34, un altra iii<>ì di residuo secco, e che da questo ab- 

sltra 6,87. D'onde apparisce che in ambi-due ì casi si tret- 

d'ngni molerìa discìollovi; se [imi rln: il diretto si verificava 
massimamente in quella organica, che appena superava di quan- 
tità l'altra interamente minerale. La quale olire a comporirc 
in esso liquido nella proporzione in cui stinl trovarsi in ben 
altri liquidi animali, si curiipoiirvn altresì dei piti consueti sali 
e nelle più consuete rcspetlivc loro proporzioni. V'erano in- 
fatti abbondanti soprattutto i clururì, e v'erano carbonaii e 
losfali alealinì con minime quantità di fosfati trrrosi, a cui 

nrire gli slessi carbonati terrosi. Mancavano però in ogni caso 
i Solfati, di cui propriamente, per quanto abbiamo detto e av- 
vertilo più volte, si rinvengono appena tracco nelle ceneri 
di qualsivoglia moleria animale, se ne logli 1' orina. Dalla 
presenza infine ilei carbonati alcalini nelle suddette ceneri 
potevo ben dipendere 1" alcalinità generalmente avvertita nelle 
acque dell' amnios, ser.zii bisoeno di doveri» attribuire a quel 
carbonato d'ammoniaca, ottenuto da altri per distillazione, e 
consideralo come preesistente; tanto più che quelle almeno 
esaminale da noi, non foeevano sentire il più leggero odore 
ammoniacale. 

lin' ultimo volta, profittando pure d'una cer la abbondanza 
de! liquido amniotico, volemmo ricercarvi in particolar modo 
l'urea e l'acido urico, del quale ultimo poteva»! pur con- 
cepire il sospetto facendo attenzione singoi or mente all' intor- 
bidamento, clic v'inducevimo i diversi aridi, e allo scomporire di 
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esso il) un (crossi! di'i mi'ile&iiiii. Per hi qual coso fu desti- 
nato quasi lutili alici preeipitozinne mi himsm drll' ali voi; 




s [ :h 1 1 1 1 di 11' .'iciilii ur lr.i, i ili: 1 iiil|!ij.i'-la (ìrei'riiriiìi il ri.tr. 

trattamento con acido azotico, fa tesso mostra ili quelle colo- 
razioni rosse propriamente distintive dell' arido ricercato. 
1J* nltra porte versondn pure acid» luotiro nel residuo lasciati, 
ibi liquidi) alroolici) lillr.ito ed evaporalo, non ri giunse me- 
drsiiiiaiiiruli! e scoprir u la più piioln pai-I irei l.i eri siali imi, 
elio riferir si potesse a nitrato d'ureo. In somma non v'era 
[rateili ili quii eonipnsli uremici, li pi'inlolli, tini inaggiiir- 
rnenle disiiiijiinimi la seni /imi'' ìinfiusìi; riti quali, aie puri' 
si Tassi; ouili) sufficiente indili», non si sarebbe pollila al- 
ligar h> presenzi io lesi inumili dell'orina del feto, se prima 
non. s' escludevo ornile il coko, elle qucslc ncque fossero siale 
alla Ioni useilo conto mi no tt coni inique dall' urina della madre. 

La mali: rio poi eh u mlik-ia torbe tutte le ai'ijui' da nni 
esaminate, e che resi, no Mipra mi filtro di carta in dirimi dì 
minuti Gocciuili, « ili fim'clli più inliimini'si, u di sirocci, co- 
lico; si rcndcvii inizi più ijuni e si ruiirlava s|n'[iflliiii:iite cagli 
acidi aiutici) c cloridrico; si scioglievi! dillieilmeiile nella 
stesso potassa co ostico anche bollente, e loiijluida era la tinta 
violetto che vi produce va l'ossido idrati) ili rama; bruciava 
infine Somministro min i puliti produlli ilclh' niiitrrie animali, 
c lasciando un carbone non esente di fosfato di coke. Del 
rcslo, tanto l'alcool, quanLo l' cleri', lnillenli, cstroevon» ap- 
pena diill'indicata materia piccoli 1 quotiteli di grasso, mentre 
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il' apparenza caseosa, che una volili vi si trovarono rroiiuuisli; 
e questo grosso era pur solubile facilmente in poluss», e 
ne precipitava cogli acidi come da un sapone. Chiuderò no- 
Inndo rhe l' acido aiotico vrrsaln, ora su quella materia fior- 
rosa o slraccinsn, ora sul liquidi) anche filtralo per caria, 
produsse almeno in tre rasi ben distinto quel giunco di 
colori dimostrativo della materia colorante biliare; e sola- 
mente in un caso si sapeva che la donna da cui erano colale 
le acque, Irovavnsi ammalala d' itterizia; il qiral caso, nolerù 
eziandìo, fu quello appunto in cui le stesse ncque farono ri- 
sronlrate più presto acide, che alcaline. 

Dalle femmine di allei mammiferi, e in particolare dalla 
vacca, sono stale parimente raccolte le acque contenute nelle 
membrane fetali, per sottoporle all'analisi chimica. Che anii 
(ino da Yanqiielìn e Buniin fu scoperto in esse quello spe- 
ciale composto orinili'", cui dissero acido amniotico. Se non 
che un tale composto fu d' ilo appresso ociilo a llautaieo perchè 
si riconobbe appartenere, non veramente alte acque dell' amnios, 

l'allanloide, che non esiste nella donna, e che nitro non è se non 
il ricettacolo dell'orina del feto, ivi condotta e raccolla me- 
diante l'nraco. Evitala pertanto una tal confusione, fu eie- 
colto dn altri eil esaminalo a parie il liquido propriamenle 
amniotico anche nella vacca; il quale, oltre n farsi più diluto 
ed acquoso col progredir dello gravidanza, parve a Intana 
nel primi tempi di questa, non diverso da un siero di latte, 
non tanto pel colore, per l'odore e pel sapnre, qiitmln anche 
perchè con una reazione affatto neutra, e con poca albumina 

propria del latte; e da tal' alleo alla fine della stessa gravi- 
danza, fu trovato e giudicalo come un liquido sensibilmente 
alcalino, semplicemente e leggermente muccoso-albuminoso, 
con una materia colorante gialla assomigliala a quella delia 



898 PARTE li- 

bile, e con alcuni nicchi caseosi, composti d' albumina com- 
binala ad ossalato di calce (?), Nel liquido nllnntoico poi raccolto 
ed esaminalo med esima me nle a parte, che è quanto dire rid- 
i' orina del Ma' della vaerà, fu riscontralo singolarmente quel 
peculiare composto organico, the in principio erosi creduto 
appartenere alle ncque propriamente dell' nmnios. Da esso li- 
quido infatli conv e ni ente mente evaporalo s' ottiene un residuo 
che si scioglie per la massima parte nell'alcool bollente; e 
quest'alcool alla sua volta pure evaporalo lascio molla ma- 
teria cristallina, hi quale si purifica con ocqoa fredda in cui 
si sciolgono le allre materie, indi si scioglie anch'essa ue:tn 
medesima acqua a bollore, e si rende sempre più pura con 
iterale cristallizzazioni. È questa la cosi delta allantoina, forse 
meglio che acirlo aiIunCoico, perrhè riconnsciuln qual itinle- 
rialc indifferente, so non vuoisi alcaloide, piuttosto che for- 
nito di proprietà veramente aride. Quindi non si potrebbe 
riferire ad esso I' addili notula nello slesso liquido al- 
lanloieo. Del resto un tal materiale organico può prodursi 
artificialmente in ispccial modo dall' acido urico assog- 
gettato all'azione di certi mezzi ossidanti, come fu dello 
e dimostrato ove appunto si parlò di quest'acido; ivi etiti si 
veda e si consideri la formula che ne rappresenta la chi mini 
elementare costituzione, massime al confronto con quella del 
composto organico do cui preso origine. Quindi è fncilc intendere 
anche la significazione, che ha l'allonloina, o la parie che rappre- 
sela nell'urina del feto della vacca, in cui naturalmente esiste, 
e solamente si rinviene con quelle materie estrattive e con 
quei sali che sogliono generalmente appartenere alle orine. 
Essa è, in una parola, il materiale propriamente orinoso che 
si produco in questi animali durante la vita intrauterina, e 
sta in questo tempo a rappresentare quegli altri ben noli che 
si producono iti poi, e sono i più distintivi dell'orina per 
lutto il corso della vita. 
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per uso particolarmente de' Clinici. 



1 Clinici possono sperimentare, vnleodo, i reagenti chimici 
in quante materie sono per radere sotto In loro osserva zinne: 
nel sangue, n meglio nel suo siero, sin per saggiarne l'alca- 
linità, sia per riscontrare alcune proprietà dell'albumina, sin 
per ricercarvi il color proprio delta hilc, e per conoscere se 
veramente dìpenlo da materia grassa eccedente, quella latie- 
scenza clie visi può nnn di rado manifestare; in tutti ì sieri 
estratti colla p»r»ceotesl dagl'infermi possono sperimentarli 
egualmente e coli' intendimento medesimo, e più per vedere 
se colf albumina v'ha pure alcuna rosa precipitabile in par- 
ticolore coli' acido acetico, e per sottoporre eziandio alle prove 
dimostrali ve della fibrina ogni materia spnntaneanienle rap- 
presa e depositata da essi come insolubile; possono speri- 
mentnrli nel latte per saggiarne l'acidità, per rendervi palese 
la presenza della caseina, e soprattutto quella dello zucchero; 
in cerli liquidi esimiti da alcune cisli mammarie, che ninno 
tutte le apparenze del latte, e che dimostrano contenere in- 
vece una gran quantità di grasso, ben poca albumina, e nullo 
di zucchero; nel sudore e nella saliva per sogginre la varia 
loro acidità o alcalinità, e per ricercarvi singolarmente l'iodio, 
che si può ricercare e scoprire non meno in lutti i liquidi 
giù enumerati, ove sia stato amministralo come medicamento; 
possono sperimentarli nella slessa aria espirata per rendervi 
palese massimamente in certi casi morbosi la presenza del- 
l'ammoniaca; in certe materie espettorate o Tornitale, per 
tentare principalmenlc di far più chiaro giudizio del color 
proprio delta bile, o di quello del sangue; possono finalmente 
sperimentarli in varie concrezioni morbose, e più specialmente 
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nei calcoli biliari e vacuali colle fecce, |icr riconoscerli r ili' 
stinguerli in parlicolor modo dai falsi colerli biliari, clic si 
dissero anche oleosi intestinali. Sia sojir.i Unito nelle orine 

[«.-ri 1' us ■ ih ci f»*f.L.li. il i|i|il* la nlUf £nf.-I-><>t 

sempre più nelle moni stesse dei Clinici; Ionia che sullo ma- 
niero d'usarne, e sulle loro più eslese application! alle so'e 
urine, si son visti or d'anzi comparire in luce due Opuscoli 
{Trattato di chimico clinica (Mie orme, e Monografia cli- 
nica dell' urina 1SG3), onde si sono distinti due nostri |iio* 
vonili indegni, il Primovrra e il Roncati. 

»n.i e alcuni ■pcciainenie ili crMaB* - Uno dozzina iti 
bicchieri in forma di colice, » anclie meglio di cilindri gra- 
ilnoti, che [iiTtuellano ili miiìiii'.irt! pili l'Siilli.mt'nle il volume 
ilei liquido su cui si fa l'esperimento, e quello ollresl del 
riunivo che vi s'aggiunge, e del precipitato o deposito che 
Ti si forum; alcuni matracci o piccoli fiaschi 1 tti nudi, o tubetli 
chiusi od una loro estremila rigonfili In in forma di palla, per 
eseguirvi quelle particolari esperienze che esigono il riscalda- 
mento dei liquidi; alcuni cilindri comuni piuttosto olii e stretti, 
sìa per lasciarvi a schiarire e n depositare per sè slesse certe 
orine in particolare, sia per misurarvi ài tutte la densità coi 
mezzo d'un piccolo areometro graduato come quello comune, 
o ciil mezzo d' un altro più grande, urino me Irò, nella cui 
scalo trovasi suddiviso in dieci un solo grado del primo (1); 

(1) DI quelli areometri u denjfiBrfri, particolarmente del Sallc- 
ron, ci stranino .In qualche lompo ìncho noi, lanlo per avere una 
primi indicanone dulia siilo di con cenimi Ione maggiore o minore 
d'un liquida animalo ctiu ti vuol sottoporre al chimici sperimenti. E lice 
le riserva ila ni già fallo prlnclpa Imente su molte orine, che Indi furono 
a«sng 5 ctlaie all'analisi quinti la Uva, possiamo .incrinare elio un grido di 
ilpntllà segnalo dal piccato lilrmiuiiM:, i-i:n Inumile ni' prossima ti va mente 
a una sommi di inalcrlali solidi compresa tra le IG c le IO parti fo Inoo, 
elio è quanlo dire Ira i IBq ilo grillimi in un litro d'orina, pulluli con- 
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qualche picculu imbuti), muniti) all' occorrenza anche del re- 
lativo filtro di caria o ili lels, con più qualche bacchetta o 
bastoncino, il lutto specialmente di cristalli), ecco quanto, » 
nostro giudizio, può abbisognare di vasi ed islrumenti per 
ilare opera in una sala clinica a quei diversi sperimenti chi- 
mici più utili e più importami, che sono del resto compa- 
tibili col tempo che vi può spendere il Clinico, e col riguardo 
che deve aversi sempre agl'infermi. 

aaaaa atuiata. ~ L'acqua stillata si richiede per nettare 
e detergere opportunamente i vasi e le bacchette ili cristallo, 
die hun servilo o che devon servire a certe esperienze, i cui 
resul lame ni i potrebbero essere alterali dalla presenza ili quei 
compiisi! min n'ali che si riscontrano nell'acqua comune odi 
fonte; si richiede altresì per bagnare e apparecchiare all'uopo 
le carte reattive e gli stessi filtri; per diluire conveniente- 
mente qualche liquido, e per lavare qualche deposito o pre- 
cipitalo. 

colon («MtaMU. — La carta tinta in ceruleo, odi lacca muf- 
fo, quella tinta in giallo, o di enreuma, del pari che gli stessi 
pelali dei fiori di malva, il tulio preparalo al bisogno, c con- 
servalo invasi chiusi e diresi pure dalla luce, servirà a sag- 

aegulta ebo le orine |iiii uriche e più ricche d'ogni materia anche In- 
Idllla In esse contenuti, non giungono o legnare che circa a gradi di 
dentili misurili callo sleuo ■reometro. 11 solo lucchetu abbondante 
cesi, come suol essere nelle orine varamente diabetiche, In tu! può tro- 
varsi Una a ea, uit più grampil per lllro, è rapace di dare ad esso 
una defilili di 1 a il Bradi, vcrnmcnle straordinaria ed ccccilonole. E 
una tale densità riscontrata nelle orine specialmente pallide e incolore, 
pnù valere essa sola a farle giudicare proprlainf nle diabetiche e tac- 
chcrine; e molto più vola a di Ile rea il. ir] e da quelle d'uni semplice pe- 
nuria, che misurate egualmente non ti mostrano elle alcuni decimi di 
grado, ovvero ben pm-lil aradi d.'l Torcimi, fin più grande, destinalo ap- 
punto a Indicare con maggiore rsaltiita le più piccole trazioni d'un 
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giare l'acidita 0 t "nìcol ir ì I A dei differenti liquidi «limali, usando 
tutte le diligenze avvertile più specialmente, nell' esplorare la 
reazione alcalina del siero del sangue. 

catara. — Il calare come quello sviluppalo, per esempio, 
dalla 6amma il' una piccolo lampada a spirito, ricorre spesso 
molto opportuno e necessario, perche vaie ess i solo a far cono- 
scere, per esempio, quando le orine son torbe e sedimentose a ra- 
gione dell'acido urico esuberante, che per i! loro raffeddamentn 
se ne depose speciilmenle amorfo, e piuttosto combinato che 
libero, bastando il semplice loro ri scalda mento lino alla tem- 
peratura del corpo umano, a ridurle tosto interamente schia- 
rile e mutale affatlo da quelle insolite apparenze, che pote- 
vano far sospettare di peggio. Il solo calore \a\e «gciulmenlo a 
dimostrare l'albumina nei lìquili in genere clic la contengono 
in soluzione, e che si fanno lorbi per la sua coagulazione 
quando vengono riscaldati fin presso al bollore. Lo stesso ca- 
lore infine, mentre favorisce ogni maniera di dissoluzione e 
di reazione, vale in ispeeial modo a promuovere e sollecitare 
quelle cliimiehe reazioni che sono, come vedremo, dimostra- 
tive dello zucchero par li col armeni e nelle orine diabetiche. 

Acida hmim •> miri™. -Quest'acido deve primeggiare sugli 
altri, come quello che di tutti e il più nsilnlo, perche scuoprc 
I* albumina e la materia colorante biliare, perchè può far com- 
parire l'urea nelle orine, e dileguare do quelle specialmento 
alcaline ogni deposilo di foifali e di carbonaii terrosi con 
visibile eflervescenza ilei liquido, e perchè unitamente u di- 
versi altri reattivi concorre a dimostrare, come Indicheremo 
in seguilo, diverse altre cose. Rammentiamo frattanto di non 
fermarsi ad un primo intorbidamento che si coirebbe mani- 
festare noli' orina per le prime gocce d'acido azotico in essa 
versato, c che potrebbe dipendere da acido urico precipitalo, 
perche troppo abbondante e in isluto particolarmente d'urato. 
Imporla quindi versare ancora altro acido azotico finché l'in- 
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tiirbidamcnlo persista e tocchi il massimo di suo internili, 
per giudicarlo ilìpendenlc uniramcnlc da Albumina e da una 
proporzione di essa più o meno notabile, tanto più ebe l' al- 
bumina, a differenza dell'adita urico, può talora nnn preci- 
pitarsi affatto alle prime gocce dell' acido azotico versalo 
nelle orine clic sono leggermente Albuminose. Opportunis- 
simo poi tornerà sempre l'uso (Irli* acido istesso per sag- 
giare eziandio ogni leggero intorbidamento prodotto dal calore 
particolarmente nelle orine, nfBne d'assicurarsi meglio se di- 
pende da albumina coagulala, che resterà ancora insolubile, 
ovvero da qualche sale terroso, che scomparirà immediato- 
mente ri disciogliendosi. Rammentiamo altresì che per ben 
accertarsi del pigmento biliare, fa mestieri versare in più 
volte o a riprese lo stesso acido azotico, ed attendere prin- 
cipalmente alta comparsa del color verde che deve preceder 
sempre l'azzurro ed II rosso, o il violaceo, conciossiacliè 
quest'ultimo possa svilupparsi non di rado in certe orine 
sottoposte allo stesso trattamento, le quali non contengono 
punto color della bile, e sono anzi più scolorile del solito. 
Oggi si dice da taluno che li indicali reazione può mancare 
perchè la colepirrino, o bilifeina, n bilifalvina. o pigmento 
bruno, che sarebbe il color principale della bile, facilissima- 
mente s'altera anche nelle orine lasciale per poco tempo a 
se stesse, per modo che si trasforma lutto quanto in 
fiiiitierdinu. che ha reazioni diverse. Eli' c cosa veramente 
singolare che tulli ripetano .luche oggi ignorare affatto ciò 
che sin veramente il color proprio della bile, e si com- 
piacciono tuttavia dì crear nomi sempre nuovi per de- 
signarlo, e dì determinarne o qualificarne le metamorfosi I 
Fatto è che per le nostre osservazioni sufle orine più o 
meno biliose, non avremmo pure un caso da citare in cui 
si fossero perdute effettivamente dopo alcun tempo quelle 
reazioni più distintive del pigmento biliare, che in an- 
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Eccedenza erano state mn ni fe sta me ut e avvertite; notammo 
ami come queste si conservasse™ tuttavia dopo qualche anno 
specie ime ti te nel precipitato prodotto in quelle dal clo- 
niro di bario. Potremmo soltanto citare un" orina molto co- 
lorila in giallo, raccolta singolarmente (tal cadavere d'una 
giovinetta perito in conseguenza della cosi della atrofia giallo- 
acuto del fegato, nella quale l'acido Biotico versato nella 
solita maniera non produsse clic una certa colorazione ver- 
dastra, non susseguila affatto da quella violacea; nella quale 
cioè ai sarebbe manifestata solamente quella reazione che 
dicesi appartenere piuttosto alla biliverdino trattata in partico- 
lare cogli acidi solforico e cloridrico, ma che può dirsi co- 
mune ella slessa bilifeìna, avendo noi osservato sempre il 
color della bile volgere al verde solln l'azione degli acidi 
in generale. Rammentiamo in fino che prr iscoprire tonto 
l'albumina, quanto la materia colorante biliare, non importa 
rhe l'acido azotico sia puro; che anzi a render più decisa 
la reazione particolarmente della seconda, voi meglio attenersi 
all'uso di quello impuro o nilrnso-nitrico, come può essere 
quello stesso del commercio, o acqua-forte. Per lo contrario 
volendo tentar l'orina oIBne di rendervi sensibile particolar- 
mente l'ureo, è necessario usare l'edito azotico purissimo, 
csenle altresì d'acido ipaazotico, che potrebbe "Iterare « 
scomporre la slesso ureo. Fa quindi mestieri averlo conser- 
vato espressa meo te a quest'ufo, anche difeso dalla luce, e 
versarlo copiosissimo nel!' orina per attendere in ispeciol modo 
a quell'opaconiento, che pur si distingue dogli nitri perchè 
suol esser l'ultimo a comparire, e si mostra evidentemente 
formato da materia cristallina che è nitrato d'urea. Ad ecce- 
zione però di quei pochissimi casi in cui l'orina è somma- 
mente concentrata e ricca al tempo stesso d'urea, sarebbe 
vano sperare ed attendere la comparsa immediata dell'indicato 
opacamenlo ; in certi ellri cosi si potrebbe avvertirle soltanto 



slr.i «Hallo se non operando sull'urina previamente evaporato 
c ridalla nlln mula, a un terza, ed anello a meno, del ma 
primo volume. 

naM* Mihriea. - Quest'acido mollo concentralo e puro 
vien usata dall'Heller prr misurare In varia intensità n pro- 
porzione del colli r pr-prio dell'orina, d i lui oppcllnto ttrofeina. 
Si>vr'esso acido versalo all'allena d'un pollice in un bicchiere 
ila saggio, egli f« cadere l'orina per modo clie vi restì sn- 
elli .giudica dello maggiore o minor quantità di materia Mi- 
lano te in essa con le unta. Se min che la varia quantità ifunn 
In! materia colorante si mostra dì per se slessa anche a giu- 
dizio di coloro clic pure si giovano della indicata reazione, 
quando ci dicono che I' iiiofeiiia sovrabbonda nelle orine più 
colorile in gialln-cariro, o in giallo-rossastro, o in rosso- 
bruno, come sonij quelle che si separano nelle malattie acute 
fabbrili in generale, con sudore abbondante, e con prevalenza 
della scomposizione e diluzione organica, mentre scar- 
seggia nelle opposte condizioni, cioè quando l'orina è molto 
copiosa ed acquosa, e comparisce pallida, o coloralo appena 
in giallo-paglia, come nel diabete, nelle semplici politine, nelle 
affezioni nervose ed anemiche. D'alin parie non pochi di 
questi saggi, eseguili pure da noi, ci non condotto a giu- 
dicare dalla varia intensità di quella reazione, unti diversa- 
mente da ciò olia polevasi giudicore al primo e sol» aspi-Ilo 
dell'orina medesima, riguardandone ed apprezzandone il co- 
lorito in un bicchiere, ben s'inleiide, sempre eguale di forma 
e di grandezza, perchè ogni colore può parere più o meno 
inlenso in ragiona dello massa maggiore o minore del liquido 
che lo contiene. Contullociò crediamo che il saggio proposto 
possa tornare Olile In certi c;isi, se non per misurare la di- 
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versn quantità, della cosi detta nrofeina, almeno per esplorarne 
In qualità, perchè quel sud modo ili comportarsi coll'acido 
solforico ha pure qualche cosa di particolare, ed anB mj quale 
attinenza coli' in Jole propria di essa materia colorante. Infatti, 
quantunque lo si esso nei Uh sia capace di colorare in giallo- 
Lruno qualunque materia organica che vi si Irovi a contatti!, 
per ciò che no resta profonda mente ollerata, tuttavia Speri- 
mentando noi in quella Slessa fliiis;i spintamente al confrontò 
con alici liquidi animali variamente colorali, o no, e colle 
stesse orine decolorate Innanzi cui carbone animale, ci siamo 
pur convinti che non si prodnceva egualmente quella colora- 
tone jiinllo-bninn quand'anche i liquidi posti alla prova fos- 
sero ricchi di materia organica quanto il siero del sangue. 
In un caso, per esempio, in cui l' orina era cosi colorata, che 
dava forte sosprllo, anche per lo sialo dell'infermo, d'essere 
sanguinolenta ci biliosa, dopo aver escluso coi saggi diretti la 
presenza (tei sangue e della bile, ci soccorse anche il ridetto 
saggio coli' acido solforico, per rendere sempre più certa Ih 
nostra dimostrazione, che cioè quel colore era tulio quanto 
dovuto olla solita materia colorante uriaosa, sebbene non con- 
«or iuta in quel caso a gran prevalenza d'ureo né d'acido urico. 
Vi sono però le orine diabetiche nelle quali, comecché som- 
inamente pallide e incolore, abbiamo osservalo la comparsa 
ben sollecita d'un cerchio bruno, quasi nero, che poi si di- 
stendevo a tutta l'orina sovrapposta all'acido solforico, in 
conseguenza al certo di quella alterazione o carbonizzazione 
pulita dallo zucchero copioso in esse disciolto; tantoché anche 
questo uggia potrebbe esser proposto c praticalo in aggiunta 
agli altri dimostrativi delle orine propriamenle zuccherine. 
E v'ha infine qualche altro coso, osservato pure do noi, in 
cui la reazione suscitala dall'acido solforico nel color proprio 
dell'orina, non è siala proporzionata alla quantità della ma- 
teria colorante, che per ogni esclusione e considerazione falla 
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temente ila noi per iscopcirc i solfili parlicnlarmenle nelle 
orine. Busta infatti versarlo in «n'orina che contenga anche 
in piccola quantità quesli sali, perchè l'acido solforoso si 
rendo libero, e in grazio del solo riscaldamento che si pro- 
duce nel liquido dal fatto miscuglio, si sollevi allo stalo va- 
poroso c si faccia sentire massimamente a una carta preparata 
con ioduro di potassio e amido cotto, e coloro! j appresso 
Bagnandola con una soluzione di cloro. Quesln carte, non di- 
verse da quelle cosi dette ozono metriche, si decolora imme- 
diatamente avvicinalo ni vapori che contengono acido solfo- 
roso anche in minima quantità, e misto alle diverse emanazioni 
orinose che lo nascondono e non lo fanno sentire all'odorato. 
Con questo aanoio clinico prescelto dallo stesso Polli, noi 
ebbiom potuto in vero scoprire la presenta dei solfili nelle 
orine, anche non troppo recenti, particolarmente d'individui 
affetti da malattie cutanee, clic prendevano il solfito di ma- 
gnesia fino a quattro grammi al giorno. Importa avvertire 
perd, ciò che non è stalo avvertito da altri, che in questo 
esperimento si rirhirde acido solforico purissimo; altrimenti 
da qualunque orino può aversi lo slesso scoloramento della 
carta, ove quell'acido sia anche per poco contaminato, come 
può essere molto focilmenle, e da qualche acid» dell'azoto, e 
dallo stesso acido solforoso. Qnìndi giova sempre sperimenlo- 
re, come noi ahhinmo fatlo, anche sull'orma fisiologica ai con- 
fronto con quella in cui si vogliono ricercare, i solfili (-1). 

Arida ciaridri». _ Quest'acido può servire, al pari dell'a- 
zotico, per dileguare e disciogliere intorbidamenti, deposili 
c renelle, resultami da qualsivoglia sale calcareo e magnesiaco; 
ed t poi generalmente prescelto e sopra ogn' altro appropriato 
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a far depositare, specialmente col tempo, l'acido urico dalle 
orine, e cosi rentier sensibile le sua presenza, e fino ad un 
crrlo pnnln miche la relativa sua proporzione. La quantità 
dell' acido cloridrico dn usarsi o quest'effe Ilo, suol essere an- 
ello mena d'ima decima parte del volume dell' orino nella quale 
si versa; uè si dimentichi che l'acido urico si precipita insto 
per Io stesso acido cloridrico, come per gli nitri, solamente 
in quei poehi casi nei (gitali si trova copiosissimo in soluzione, 
e si ridiscinglie altresì in un eccesso del precipitarne. Imporla 
quindi attendere in ngni caso almeno vcnliquattr' ore, per ve- 
derlo (ulto quanto depositato in formo di minute particelle 
crislallinebrunaslre sulle pareli e sul fondo del vaso, non 
meiioché alla superfice del liquido divenuto anch'esso più o 

cloridrico, e per giudicarne, lutto valutato, l'intera quantità. 
Inoltre, lasciando n parte l' uso dell'acido istesso in altro 
ricerche nelle quali concorre unitamente ad nitri reaitivi, 
può servire a far chiare certe emanazioni ammoniacali dai 
fumi densi c blandii di cloruro d'ammonio, che si producono 
appressando, por esempio, all'olilo stesso di cerli infermi, 
come al sangue estratto dai medesimi, l'estremità d'un 
bastoncino di cristallo bagnato nel suddetlo acido. Nel ten- 
tare però questo mn'ln ili stMjii'ir 1' fiiiiiiniii,i'\i, ib [|iial.iii- 
que parte possano venire le sue emanazioni, si badi bene 
di non prendere abbaglio coi fumi che puro si sollevano 
dallo stesso arido concentralo, specialmente in presenza 
dell' umidita. Finalmente l'ncido cloridrico mollo concen- 
tri» to e fumante, vien usalo dall'Heller prr iscoprìrc un 
secondo pigmento che si vuol ravvisare nelle orine, e si dice 
u roxtm lina. Egli procede esattamente come quando vuol no- 
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luppa un colar violaceo, ora con prevalenza del rosso, ora 
dell'azzurro, in conseguenza, ti dice, di due novìssime ma- 
teria coloranti, l'ima rossa, e I" allra azzurra, nelle quali si 
diviJe quello su nuotili naia per un allo più specialmente d'us- 
sidazione. Per noi Tu già notula una tale colorazione violacea, 

0 fior di pesco, stalli in certe orine parlicolarmente nel ver- 
sarvi limilo acido azotico, che sarebbe sialo più acconcio a 
produrla, come mezzo veramente ossidante ; ma noi non vo- 
lemmo avventurarci a ilare una spiegazione del fenomeno 
osservalo. E qui siamo da capo: nel mentre si ripete essere 

1 pigmenti della slessa orina poco conosciuti, se ne voglionn 
poi distinguere due e più, tra i quali 1' uroxanlina, che dicesi 
dì color giallo, scarsissima in condizioni fisiologiche, copiosa 
in cerli slati morbosi, nei quali si sostituisce all' urofeina, 
c in lai casa può dare un inferno color giallo alle orine. 
Allrovu però tu trovi scrino, che le piit forti reosioni dcl- 

|ir;mul!u ìu urine <luibi-lìche, ebe sono an or inaimeli le pallide; 
tanto è facile cadere in somiglianti inesattezze e cantra dizioni, 
quando di cose non poco incerte od oscure si vuol parlare come 
se fossero ben conosciute e (Minile. D' altra parte noi possisi» 
dire clie, ricercando e sludiando con maggior coro e atten- 
zione, in questi ultimi tempi, lo sviluppo di quel color violaceo 
nelle orine, l'abbiamo osservalo più sensibile in certe orine 
meno colorito, e soprattutto in una leggermente albuminosa, 
non però in altre egualmente pallide in conseguenza di dia- 
bete zuccherino, o di semplice poliuria; che per l'acido azo- 
tico versato in copia nelle suddette orine vi compariva lolora 
più bello e più manifesto, che per l'acido cloridrico usalo 
pure alla maniera dell'Heller; ulte una volto perfino non si mo- 
strò con quest'ultimo acido, mentre si mostrava sensibile cogli 
oltri, non escluso il solforico; il quale del resto in un'altra 
orino più colorata dava la reazione dell' urofeina, mentre 
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V azotico e il cloridrici) davano quella dell' limoni ino. In 
somma è indubilalo che in rerlc orine specialmente morbose 
e meno colorite si sviluppa per l'uno, n l'altro, defili aridi 
enumerali uno colorazione violacea hen dislinta; me-, di gra- 
zia, su qnal fondamento si pud egli occerlare che esso pro- 
ceda do un pigmento giallo die vi si trova più abbondante, 
e si risolve in due nuovi pigmi'flli, uroglaiKÌna e wrodintr, 
e in special modo per un alto d'ossidazione? Quanlo poi ai 
colori azzurri in particolare, osservali in certe condizioni 
morbose rosi nel!' orina, come nel sudore, si vedo tutto ciò 
che respettivn mente è stalo detln in diversi lunghi di questo 
Ti>t uni e. 

Acido «oti». - Quest'acido sommamente diluto suol pre- 
ferirsi ad ogn' altro, quando si voglio convenientemente ar- 
rossare la caria azzurra di laccamuffa, «[finn d'esplorare la 
reazione alcalino di qualunque liquido animale. Lo stesso 
acido molto concentralo può servire utilmente u distìnguere 
in certi depositi di «isteria animale più o meno fioccosa o 
stracciosa, particolarmente la fibrina che a grado a grado vi si 
rigoofio inni ti sai ma, facendosi trasparente, dura rd elaslìcn, » 
differenza, per esempio, del muccn che non soffre questi cam- 
biamenti, e a differenza non meno della materia purulenta, 
che solamente si schiarisce alquanto per una certa seinitra- 
sparenza, che va acquistando la massa globulare. Sì può col- 
l' acido acetico precipitare la caseina del latte, e distinguerla 
cn-ì dall'albumina. Soi poi facciamo frequentissimo uso dell'acid» 
istesso per vedere se l'albumina contenuta massi mamenin 
nelle orine è insensibile, come d'ordinario, all'azione di esso 
restando sempre in soluzione, o se coli' albumina v'ha puro 
alcuna cosa che si precipito o s' opaco per il suddetto acido, 
rome avviene spesso nei liquidi albuminosi, e purulenti o muc- 
cosi ad un tempo. Quindi suol riuscire efficacissimo l'uso del- 
l'acido acetico in quei cosi, nei quali un' orina s'inalba legger- 
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melile pel caliiro e per l'acido azotico, e sì direbbe contenere 
per ciò tracie ben sensibili illuminino, se l'acido «celici! non vi 
producesse la stesso inalba mentii, di illustrando cosi che si tratta 
piuttosto di ben poco macca morboso, nmlr può essere conlami- 
nat.i l'orine anche nel percorrere le ultime vie d'escrezione, 
r nell'uscita stessa dui corpo singolarmente delle femmine. 
Con alquante gocce d'acido acetico si può in oltre restituire 

li 11 mi 11 a per opera del calore non si coaguli completamente, 
a cagione dello furie alcalinità acquistila dal liquido. Fi- 
lialmente si polrebbe col uieizo dell' arido acetico distìnguere 
eziandio un sedimento di fosfati, e carbonati terrosi da un 
ullro, per esempio, d'ossidato di calce, che a differenza del 
primo non si discioglie punto in queir acido, anche coadiu- 
vato dal ri scali! amento. 

mente in cliiaro le proprietà più distintive dell'albumina., si 
può sperimentare, come noi facciamo d.i qualche tempo, prin- 
cipalmente sulle orine albuminosi 1 , anche l'acido fosforico 
ordinario, ed il suo isomero n le la fosfuri co ; il quale ultimo 
si conserva fuso, o allo stato di vetro di fosforo, e serve al- 
l' uopo anche in quella leone qnaulila che può aderire a un 
bastoncino di cristallo, col quale si tocchi dopo averlo bagnalo 
con acqua stillata. Resulto frattanto dalle nostre esperienze 
che l'albumina contcnulu in qualunque proporzione, e passata 
per qualsivoglia malattia nelle orine, resta in perfetta disso- 
luzione per l'acido fosforico ordinario, come vi restava per 
l'acetico, e che all'opposlo si precipito sempre coli' acido 
me) a fosforico. Conseguila quindi che quanto si coagulava pel 
calore, e si precipitava per l'acido azotico, si comportava 
anche per ogni resto come vera e propria albumina, non di- 
versa da quella del siero stesso del sangue. 

*«'■»■■ *■«•«••■ - La potassa caustica in soluzione acquosi 
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piuttosto concentrala, occupa Tra lotti i resemi un posto di 
prima importanza, e merita di stari- a l»ln della si essa arido 
azotico. Por essa sola infoili, <is;itn anche in piccala quantità, 
si chiariscono tosti» mirile orimi divenute som ma monte torbe 
col semplice raffreddo mento, perché troppo concentrate e cari- 
che in particolare d'acido urico; e sì sciolgono pure i sedi- 
menti e le renella che rrsallann .lai medesimo acido, Imi.. 
Iihfro, i|uanto combtoaln alle diverse basi. Per essa ver- 
sala nella misura me di-si ma. si scoprono diverti- ioalerii- 
rotor.inii gioie pavalc insolitamente nelle urine, le quali 
prendom subito un bel color rosso di sangui*, ove concorra 
nel loro colorito anche m piccoli parte alcuna delle delle 
malarie, coma quella, per esempio, del rabarbaro, c quella 
nltrcsl che si produce dalla santonina introdotta nell'organismo 
animale. Per la slessa potassa fallii cadere direltamente sui de- 
positi purulenti, si possono riconoscere i globuli di pus dalla 
masso viscida, coerente, semitrasparente, gelatinosa a mocciosa, 
che resili tii dalla loro riunione, semprechè non abbiano gii 
palilo ima simile mutazione per l'ammoniaca che si svolge 
facilmente nelle orine purulente, e le rende anche fortemente 
alcaline. Dobbiamo avvertire però che una volta ci Siam tro- 
vali n notare lo stesso rfTelto, prodotto dalla potassa snpra 
un piccolo deposito di materia globulare, giudicata più presto 
muccosn, che purulento, per hi osservazione microscopica, e 
ritenuta non diversamente da noi, perchè depositala in pazi- 
entare da un' orina che non dava il più piccolo segno di con- 
tenere nemmeno tracce d'albumina. Per la sola potassa inol- 
tre si può dimostrare lo zucchero nello orine diabetiche, se- 
guendo lo maniera di Miallie, o come altri vogliono di Ha- 
loguti, versandovi cioè tanla soluzione alcalina da Agguagliare 
quasi il volume dell'orina, e poi riscaldando il miscuglio fino 
al bollore, onde vi si produce quel color giallo-bruno più o 
menu intenso, donilo olla noia scomposizione dello zucchero. 
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ter In potassa finalmente si può render paleso il color pro- 
prio del sangue in diversi liquidi morbosi, fncemlu attenzione 
a quella tinta verde, cui prende l' emato-Sina in presenza 
degli alcali, imi ha quando si Iruva unita alla complessiva mute- 
ria sanguigna. Se non che, ove preesista una lidia verdastra 
dovuta a materia biliare, osi traili del color propria dell'orma. 

può dare gran valore alla comparsa di quello colorazione, se non 
e piuttosto intensa, e non vi si mostra ud un tempo mescolato 
nnche il color rosso, specialmente per luce trasmessa. Questo 
doppio colore s' osserva più sensibile particolarmente nel 
precipitato di fosfati terrosi, che si forma, per esempio, nelle 
urine per l'aggiunta (Itila potassa caustico, coadiuvata, se 
vuoisi, anche dal riscaldamento; il qual precipitalo riunisce 

10 sè e concentra la maggior parie della materia colorante. 
Di qui l'Heller, per avere un simile precipitoto dovunque si 
voglia scoprire il sangue con questo saggio, aggiunge a bello 
posta del fosfalo acido di magnesia ad ogni liquido da sotto- 
porsi all'esperimento; indi lo saggia col mezzo del calore 
per iscoprirvi le materie albuminoidi; poi versa potassa, e 
scalda di nuovo per ridisciogliurc ogni materia coagulata, e 
notare nell'intero liquido quel color verde-rosso che final- 
mente si mostra col tempo molto più distinto sul precipitato 
dei salì terrosi; come appunto apparisce lanto piti sensibile 

11 colore del sangue sul cloruro di sodio cristallizzato per 
evaporazione in mezzo a una debole soluzione sanguigna. 
Tra poco vedremo per quali altri saggi si renda necessaria 
la sleasa potassa in unione principalmente con un allro 
reattivo. 

.immimiin. - L'ammoniaca liquida può fino ad un certo 
punto far le veci della potassa caustica nell'effe Ituare i di- 
versi saggi ora discorsi, se ne logli quello dimostrativo in 
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particolare dello niccherò, rimanendo perù sempre vinta ilo 
essa nella prontezza e nella Tomi delle reazioni resoci ti va- 
lsente suscitate. L'ammoniaca per lo contrario è da prefe- 
rirai affine di render manifesti i fosfati terrosi, tanto di calci', 
quanto di magnesia, particolarmente nelle orine, dalle quali 
si depongono per poche gocce di casa, agitando conve- 
nientemente il miscuglio; e dal grado diverso di opaca mentri 
prodotto nel liquido, e dal diverso volume del susseguenti: 
precipitato, tu puoi anche giudicare c misurare approssima- 
tivamente la loro diversa proporzione. S' avverta però che 
l'orina da solloporsi a un late sperimento non abbia perduto 
lo consueta acidità, e sin divenuta ammoniacale per I» nolo 
alterazione entro la vessica, corno al di fuori, pcrchò allora 
non potrebbe contener più in sotuiionc quei salì terrosi; e 
converrebbe prima versare acido cloridrico per ridi scioglierli, 
se mai avessero fatto deposito nel vaso in cui fu raccolta, e 
dopo sopra ssnt li rare il liquido acido colla stessa ammoniaca. 
L'orina divenula per sè stessa ammoniacale potrebbe anche 
mostrarsi tinta d'un bel color russo di sangue, ove conte- 
nesse alcuna delle materie coloranti gialle sopraenumerole ; 
ma basterebbe aggiungervi uno qualunque degli acidi lino a 
saturare interamente l'alcali sviluppato, perché si dileguasse 
a un tratto con queir insolita tinta ogni sinistro sospetto, SÌ 
consiglia anche di bagnare con ammoniaca l'estremità d'una 
bacchetta di cristallo per indi appressarle allo emanazioni 
che si svolgono dalle orine, dopo avervi versato acido solforico 
jifline di scoprirvi i solfiti. Ha come fu insufficiente l'odore, 
cost riuscì vuoto d' effetto anche questo meno praticato nelle 
nostre esperienze, trattandosi di ben piccole quantità d'acido 
solforoso, che si sollevava con ben altri vapori orinosi, e si 
rendeva, rome fu detto, unicamente sensibile alla carta iodio- 
» snidata. 
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«••Ida urmin m ■■■me. - Quesl' ossido espressamente prepa- 
rato e conservalo in polvere oscillilo fu posto, è gran tempo, 
in usi) da noi, congiuntamente alla potassa caustica per due 
distinte ricerche da farsi principalmente nelle orine. Bastano 
venti rniligrammi di questo polvere con molla potassa ver- 
sata in poca orina, a mo' d'esempio, albuminosa, per veder 
comparire una colorazione violetta nel liquido schiarito, la 
quale si fa sempre più bella ed intensa coli' agi tallone del 
fatto miscuglio, e co] tempo, o con un certo grado di riscal- 
damento. Una tal reazione, che non si manifesta giammai se 
nell'urina non £ quulche materia azotata insolita, viene op- 
portunamente in conferma dei noti saggi dimostrativi della 
stessa albumina, e si rende preziosa singolarmente nel coso 
di dover differenziare poche tracce d'albumina da pochissimo 
mucca, che non vale egualmente a produrre quello medesima 
tinta. Nelle orino diabetiche poi l'indicalo miscuglio serve a 
scoprire lo zucchero per l,i riduzione che avviene in tutto 
quanto l'ossido rameico adoperato, e che si rende palese da 
un color giallo intenso, poi rosso-bruno che succede in esso 
anche in brevissimi) tempo, se vi concorra il riscaldamento 
fin presso al bollore. Franante con questo semplice ed unico 
soggio, che non e fallace come quello eseguilo cogli usali 
liquori cupro-potasski, si scuopre in un punto se collo zuc- 
chero si trova pure albumina, perocché lo reazione di questa 
precede sempre la reazione di quello ; e cosi ahbiam polulo 
notare che nelle orine proprio zuccherine rarissimamente ai ma- 
nifestava lo presenza dell'albumina, come in quelle veramente 
albuminose non compariva alcun segno dello presenza di zuc- 
chero. Del resto, per la prolungalo esperienza e per nuovi 
tentativi espressamente Tatti su certe orine ricchissime d'a- 
cido urico, operando sempre alla nostra maniera, ci siamo 
mnggiormeute assicurati che per esso acido non comparisce 
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11 piii mie 1 no « r»l()o il pili piccolo indi/.io di riduiinne pallide 
del suddetto ossido metallico. Finalmente col medesimo saggio 
sì può anche distinguere e differenzio re, a ma' d'esempio, il 
lallc dn certi liquidi morliisi dir ne tionno tulle le appa. 
reme, e (he sono semplice me [ile grassi ed emulsivi, come 
quelli di cin si Irovano tal voli» ripiene alcune cisti svilup- 
pati mitstmamenle nelle mammelle delle donne; iniperorclic 
negli ullimi si mostra soltanto quella cnloraiione violetta ilo- 
ini» all' albumina mista grorrslmenle col grosso, e maora 
aB-illo ugni segno di qurlln ridiiiic.no nnn menu estesa e pa- 
tente die ha Itingn nllreal per lo iucche™ di [alte (I). 



(i) Mio .fpmmfiiiufe del pi mio iiccrnibrc isos, demmo conto 
traili) e lllìnilln dilli: rirerrfif sm.illl!i'h« da noi rcrelitillieillc l'Udina lo 
sul conÙMIlo di dui' l'imi mamma ri r In (lue donne rurale rospo Ulva meni e 
nella Clinica tlilrurjlci dal Professori Zannelll c Burri. La nialcrla ila 
noi analliiila roruHiiva in lino liquidi alquanto iliflcmill fra loro, ma 
con tilt appartino die puLnvnno farli ciu.lir.in: facilmente non diversi o 
per lo meno dipenilenll da quelli clic normali-nenie si separano dalle 




burniti», con alquanto sapone di calce spcciilmcnie in un caso, e il tulio 
concentrato In uni proponlonc ci' aerina mollo ristretta, furono le prove 
più convincenti c più decisive cho ci condussero e giudicare quel liquidi 
ben diversi per ogni rlipetlo da qualsivoglia specie di lallc anche mo- 
dlllcato, e a larcell principalmente considerare non più elio allrcilanle 
morbose produzioni '11 grasso. E qui riprodurremo .1 loaoElore schiari- 
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cloruro di xidiD. - Quesiti composta salino in soluzione 
acquosa basi un temente concentrata può dare anche una 
prova di più, cliu l'albumina passata in particolare nelle orine 

meni» del follo, le multili» «nuli allenine mestruante tik dalle analisi 
nHiilltatln eseguile ne' ilo* rasi illillnlt, 



Crasso semplice e 
Sali Inorganici . 




cisti mammirlc ( V. pag ali e SIS riti Col. / rti 1711(110 7Va((o(o), nelle 
quali soprattutto abbondava il sappile di calce. Quindi il potrebbe snelle 
dire die nel prodotti morbosi nlilmamcntc inattuali si Inumvi incora 
libero e nsulro lullo 0 quasi lullo quel grano, «a* nel primi fu troiaio 
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non differisce da quella propria del siero del saligne. H noi 
l'abbiamo usalo a preferenza d'ogni altro sale alcalino, ver- 
sandolo appunto copiosissimo nelle orine variamente albumi- 
nose, specialmente dopo avervi affuso l'acido acetico, che 
non ne avevo turbalo affatto la trasparenza ; ed abbiami os- 
servato e dimostrato che per l'azione riunita dì questi due 
reattivi l' albumina si precipitava in ogni caso, come d' or- 
dinario. 

c» rum di »ieia. - La soluzione di questo cloruro insieme 
all' ammoniaco, sotto il nome di cloruro di calcio ammonia- 
cale, è usata dal Primavera, qua! reattivo più acconcio a 
scoprire i fosfati in generale contenuti nelle orine, perchè 
unitamente a quelli terrosi fa precipitare non meno quelli 
nlcalini allo stato di fosfato di calce. Per Ini modo infatti, 
■topo avere eseguilo a parte quei saggi ebe si riferiscono 
solamente ai primi, egli riscontrava ultimamente la graduala 
diminuzione, e perfino la scomparsa totale degli stessi fosfati 
alcalini nelle orine dei maiali gravissimi, in particolare di 
pneumoulte e di febbre tifoidea, e notava altresì il loro primo 
ricomparire tino a farsi sovrabbondanti medesimamente nelle 
orine, se la malattia dopo In stadio pericoloso e quasi letale 
incominciava a declinare e volgere in meglio, avviandosi gra- 
datamente alla guarigione. 

oiorup* m «ari*. - Anche questo cloruro in soluzione ac- 
quosa potrebbe usarsi per iscoprire e volutare particolar- 
mente i solfati che sono contenuti nelle orine, se questi sali 
alcalini acquistassero pure una certa importanza clinica, cui fi- 
nora, a dir vero, non hanno in alcuna maniera dimostrato. È 
gran tempo però che il suddetto cloruro vien usato utilmente 
da noi a precipitare il color dello bile, quando non si renda 
abbastanza sensibile per le note reazioni a cagione della sua 
tenuissiina quantità, massime nelle orine. Il precipitalo che si 
forma in queste ultime per lo doppia scomposizione dei solfati 



APPEUDICE. tl9 

c dei fosfati suscitata (In esso cloruro, e che si componi' 
principalmente di solfalo e di fosfito di barile, trae seco In 
materia colorante- biliare, di cui si mostri) coloralo assai più 
del liquido primitivo. È questo un modo, come fu dello, di 
concentrare e riunire sotto più piccolo volume qnel poco 
pigmento che innanzi era sciolto in un gran volume di liqui- 
do, senza che soffra alcuna modificazione ; e un lai modo 
può estendersi pure a qualunque nitro liquido bilioso, aggiun- 
gendovi innanzi, se ve n'ha bisogno, alcuno di quei sali al- 
calini capaci di dare un abbondante precipitalo collo stesso 
cloruro di bario. Decantato pertanto il liquido schiarilo e ri- 
dotto quasi affililo incoloro, si versa sull'intero precipitato 
più o meno colorilo, il solito acido i) i t roso- n lirico, il quale 
mentre scioglie, per esempio, il fosfato di barite e lascia in- 
disciolto tutto il solfato della stessa base, produce quei mu- 
tamenti di colore ben noli nel pigmento biliare, che spiccano 
anche maggiormente sul fondo bianco di quel sale insolubile. 
Quindi non possiamo nemmeno convenire con alcuni, che di- 
cono esser l'albumina d'impedimento a quelle manifestazioni 
dello stesso pigmento biliare ; perchè nel liquido divenuto 
(orbo e bianco per essa coagulata o precipitata dallo stesso 
acido nitrico nubiani potuto scorgere egualmente bene l' in- 
dicala reazione, come si scorgo benissimo anche quello colora- 
zione violetta che si disse procedere, secondo alcuni, dall' u- 
roxanlina. Del resto bene spesso le orine biliose, e sempre lo 
bile intera, s'intorbano per l'acido azotico indipendentemente 
dalla presenza dell'albumina; e non lasciano per questo veder 
meno distinto quel giuoco di colori che e proprio della ma- 
teria colorante biliare. Ed ove per avventura alla produzione 
di questo fenomeno potesse ostare comunque l' albumina, gio- 
verebbe sempre ricorrere al cloruro di bario per aver pre- 
cipitato e separato da essa il pigmento della bile, piultostocuc 
dare opera alla separazione dell'albumina coagulandola, come 
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si propone ila taluno, cu! meno ilei calure; perocché questo 
potrebbe non essere indifferente o quel pigmento, e fora'anehe 
modificarlo uno at segno da non dare altrimenti la solita rea- 
zione. Ultimamente poi facemmo ricorso allo stesso cloruro 
di bario affine di precipitile dalle orine anche i fosfiti, quando 
vi si [rovino in si piccolo quantità, che non si rendano ab- 
bastanza manifesti con quel saggio superiormente indicato. 
Nel precipitalo inflitti essi si trovano più eoncenlrati e riu- 
niti allo stato di soltlto di barile e si trovano al tempo stesso 
separati da quelle materie organiche nrinose, elle rendendo 
coli' acido solforico potrebbero fors'anche dare origine a qual- 
che traccia d'eciilo solforoso. Conseguentemente trattando il 
solo precipitato con quell'acido solforico, con cui dicemmo 
già doversi trottare le orine sospette di contenere solfiti, sa- 
remo in grado d'apprezzare anche meglio le emanazioni 
dell'acido solforoso, e di giudicarle con maggior fondamento 
derivate dai soli solfiti. 

«■auto di pnuaia o Min. - L.i soluzione saturo di questo 
sale, per ciò che lentamente seiogiio qualunque straccio, 
fiocchetto o filamento di fibrilli) che ti si lasci in digestione 
all'ordinaria temperatura, può tornare anche più utile ed ef- 
ficace dell'acido acetico per riconoscere e distinguere la fi- 
brina spontaneamente rappresa e sotto qualsiasi forma coa- 
gulata, da ogn'allra materia animale che formi sedimento o 
si trovi comunque insolubile in diversi liquidi morbosi- Ln 
sola librino di certi essudati per flogosi, e quella in partico- 
lare raccolta dal siero delle pleure estratto per loracentesi 
dal vivente in qualche coso d'idrotorace, ci avrebbe mostralo 
alcuna volta un'insolita resistenza all'azione dissolvente del 
nitro, come nitri la nutorono in quella della cotenna del san- 
gue. Ad ogni modo la materia che digerita a lungo in quel 
sale alcalino si rammollisce, si disfa e si perde d (sciogliendo - 
visi in tutto o in parte, fo provo d'una maggiore o minore 
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identità coli' ordinaria fibrina del sangue, c più Mie inai si mu- 
si ra identico a questa dalle proprielfi del soluti) clic si con- 
gnia in fiocchetti per opera del calore, e s'itilorba e precipito 
tanto per l'acido azotici-, quanto per l'acetico in conseguenzu 
di quello porto che vi prende la stessa soluzione alcalino. 

«HiiuiminMi'ugBniD — La soluzione di questo sale 
metallico, specialmente fuso o ridotto allo stato di pietra in- 
fernale, s'usa oggi comunemente per iscoprire e misurare l.t 
proporziono dei cloruri particolarmente nelle orine degl' in- 
fermi. Se non che col cloruro d'argento che per esso si 
forma e si precipita, si precipilano al tempo stesso urali, fo- 
sfati, materie estrattive e albumina, ove si tratti in ispecie 
d'orine albuminose. Quindi la necessita di render acida l'o- 
rina con acido Biotico purissimo, saggiato innanzi collo slesso 
nitrato d'argento per accertarsi che non contengo tracce 
d'acido cloridrico. Ma nemmeno coti tal mezzo si può impe- 
dire la formazione, o ciTcttuare la ri dissoluzione d'alcuni di 
quei precipitati estranei al cloruro d'argento; e noi avver- 
timmo già come per questa maniera dì saggiare le orine com- 
parissero talora i cloruri abbastanza dipinsi, mentre ricercati 
nelle loro ceneri erano scarsissimi, e non si trottava nemmeno 
d'orine albuminose. Conlultocìò vulendo fare nel miglior modo 
possibile il saggio dei cloruri, si versi a goccia a goccia lo 
soluzione di nitrato d'argento nell'orma finche si produce c 
si fa piti forte l'intorbidamento e il precipitato; indi vi s'og- 

deri quanto vi rimane ancora indisciollo, al confronto, per 
esempio, d'un' orina fisiologica egualmente trattata. Gioverà 
sempre però conoscere innanzi lo stato dell'orina morbosa; 
quindi sarà anche meglio saggiar la prima col ridetto acido 
azotico per vedere se v'ha esuberanza d'acido urico che si 
precipito alle prime gocce, e poi si ridiscioglic; osservare 
inoltre se v'ha presenza d'albumina che resta insolubile an- 
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eoo eccedendo nel) 1 uso dello stesso acido ; c Bopratlulto in 
lai caso versare in ultimo il nitrato d' argento per notare 
cosi quanto cresce l' intorbidamento e il precipitato dipenden- 
temente dalla formar-inne del cloruro di questo metallo, e 
distinguere, come meglio ai può, quel che ape Un all' albumi- 
na, c quel che spetta ai cloruri (4). 



ludi: le orine perà non manco mal la nota renitene del nitrato d' argento, 

■ talora (u Intensa coal, da moalrare più tosto che ditello, eovrabbon- 
dania degli aleni cloruri. So non che Is ceneri al trovarono 11 più spesso 
allettate, apecialnienle al contronlo delle materie organiche quasi sempre 
esuberanti; e 1 cloruri In quelle al trovarono talora scarsissimi luche 
sopra ogni altra composto minerale. Quindi non ai vtrlueo questa Tolta 
neppure in una loia orli» la loro assoluta mancatila; ma fu verificala 
del pari la (allacla de'taggl clinici In ciò che facevano comparire, se 
non abbondagli, ter lamento beo manifesti I cloniri in qualche orina, 
menici nello ceneri si trovavano per poco apprcnabill. A provare inoltre 

scemare c lo scomparire dei cloruri, non elle d' altri composti Inorganici 
dallo orine, basterà ch'Io citi 1 resultameli!! Anali che («presso: In un 
uomo, che moriva due giorni dopo di lebbre tifoidea complicalo da gravo 

■ oli gestione polmonite, le orine ricchissime di materia organica conte- 
nevano ancora I cloruri, contuttoché sommamente scarsi e più difettosi 
degli altri sali rinvenuti nello ceneri. In una danna, che moriva 11 dì 

Ile, le orino meno ricche di materiali orga- 
a 1,aa di ceneri su 1000, nelle quali i cloruri pole- 



Per lo contrarlo in un uomo guarito di pnqumonlte, le orine i-accolte nel 
momento più grave della malattia lasciavano solo i.eo parli di ceneri 
su 1000, nelle quali I cloruri al rendevano anche meno senaihlli degli 
altri sali; e In una donna pure guarila d'artrite reumatica le orine al Irò- 



•■«un f«MMM — Questo sale è «solo particolar- 
mente dal Primavera a precipitare la calce dalle orimi, ed 
arguire dal diverso grado d' intorbidamento e dal diverso vo- 
lume del precipitalo la varia proporzione del fosfato di ealce 
preesistente, attribuendo, com'egli Ta, tutta questa base all'acido 
fosforico. In conseguenza pertanto dei saggi eseguili da lui 
resulterebbe che tutti i fosfati vanno scemando e si perdono 
affatto nelle orine dei malati stessi di pneumonite e di lebbre 
tifoidea, e quindi si verifica una completa afoifuria, come altri 
verificarono l' adorarla, e che il primo a scomparire dalle 
orine è appunto il fosfato di calce, perchè l'asselato d'am- 
moniaca non vi produce più intorbidamento, mentre ve lo 
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producono ancora il cloniro di calcio ammoniacale c la solo 
orninoli fora (1). 



(i) Negli s'essi »•! wpri riferii! noi ci demmo cura speciale di 
saggiare le orine incile nel Tiri moli proposLI per [scoprire e valutare 
I singoli (oliali -, ma non vi In saggio eseguito di noi che non dimostrasse 
almeno lo Armenia d'ogni e qualunque (ostalo. Solamente nei diversi oasi 
comparvero essi quando pili, quando meno manifesti e copiosi, c quanio 
l'uno, quando l'olirò più difelloso e più scarto, e sopra ludi il follalo di 
magnesia, rielle erodi poi ricercali t lai olili e porle, si trovarono 1 fosfati 
special ni mie alc.ilini in gi'iicralc più sensibili < abbondanti degli stessi 
cloruri; e si trovarono I fosfati terrosi più d'un* volli In ditello inolio 
uulaliilc. Sia in que'iluo maiali appunto ohe perirono, I follali alcalini 
eran quali proponlonatl alla sommi delle ceneri, e per poro si mostra- 
rono dif, Itosi 11 follalo di calce e quello di magnesia; mentre nella ma- 
lata d' artrite questi ultimi In particolare fecero appena mostra dello 
loro prclcnia, c nella maiala di febbre tifoidea ae no rinvennero sem- 
plici tracce, fjuinill non sarebbe stala per noi In alcun «so verificala 
l'afosforia, e mollo meno quali' ordinili sucrcisiono colla quale si per- 
derebbero I follati direni dalle orine de'maluli di malattie mollo gravi. 
Quindi anche mancherebbe ogni slgnillcailone attribuita agli alesi! fo- 
llati nello scomparire, come nel ricomparire nello orine. In quel malato 
Inoltre di pncumonllo, che nel luomenlo più grave della maialila rendeva 
le orino solamente con 1,80 ili cenere, mentre qualche giorno innanii le 
aveva rese cogli stessi compatti minerali alquanto più sensibili, cioè 
o l,Gu iti tono, fu notato die In questa graduata diminuirne erano I 
cloruri più che i foslall, quelli che avevano palilo miglior difolto. Final- 
mente nel malato di reumatismo articolare oculo, le cui orine avevano 

trovò che i fosfati [errasi in particolare ascendevano fino a o,oo cioè ad 

delle più scarse tra quello stesse tisiologie 11 C- E quantunque le orine 
dello «lesso malato raccolte e analiualc quando la pericardite eco io 
gran ueclfnailone ci mostrassero un lievissimo aumento nella somma ili 
lutti i composti Inorganici Misi al [uoco, e un aumento alquanto più sen- 
sibile dei fosfati terrosi In particolare, salili Uno a 0,09, non ci parve 
questo un fitto da mostrare e conformare quello che una tolta l' Sellar, 
e un' olirò il Roncali, avevano osservato c pubblicalo cioè: che nelle of- 
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Bollalo di rnnir L;l Soluzione di questo gale metallico 

può tornare utile nelle ricerche Ionio dello zucchero, quanto 
dell' o Ibu ni inu, specialmente in mancanza dell'ossido idrato 
di rame bcll'c preparato. Destano infatti alquante gocce d'una 
tal soluzione, fatte cadere, per esempio, in un'orina zucche- 
rino, prima o dopo d'avervi versato la potassa copiosa, per 
avere in quella la quantità d'ossido idrato dì rame, sufficiente 
a manifestare si a Ireddo, che a caldo la noto riduzione. Se 
non che quest' ossido cosi coni' è, precipitato appena dalla po- 
tassa, si ridiscioglìe immediatamente in ogni liquido alcalino 
che contenga una materia organica tanto zuccherina, quanto 
solfo-azoluta e proteico; e nel primo caso colorisce tutto 
quanto il liquido in bell'azzurro. Per questa colorazione in- 
tanto che si mostra subito nelle orine diabetiche e proprio- 
mente zuccherine, un tal modo di sperimentare sarebbe iti 
vero da anteporsi pure a quello prescelto di noi, che da o 
vedere solamente col tempo un piccolo cerchio o zona di ca- 
lore azzurro immediatamente al di sopra del precipitalo, e 
poco prima che incominci la della riduzione all'ordinaria leni' 
pcralura. ala i fenomeni dì riduzione non sono egualmente 
regolari e splendidi usando il solfato di rome invece dell'os- 
sido idrato alla nostra maniera, e non si pud avvertire cosi 
bene, la presenza dell'albumina, che inni si trovasse associata 
allo zucchero, come s'avverte usando l' ossido beli' e prepo- 

ftilnnl reumatiche aculc mentre a libimela no i Intuii nella orine. Il Mo- 
rano ben presto scemali pariicnhrpieme I terrai, se Intervenga una 
pericardite. D'altri parie incile lo ricerche ultimamente eseguilo dallo 
ClMlifct In Francis ( V. GaxtUt it Hòpilaux, 1001} non avrebbero eon- 
dolto a rciullamenll conformi a quelli ollenult dal Primavera, né quinto 
al cloruri, né quanto ai tostali nette orine, ma 99 Ima niente dei mutati di 
Ufo e di pnruinonlle; ed avrebbero molto varialo e scemalo quella sl- 
giiltlcailonc e quella imperlami ebe lem era siala dal medesimo altri- 
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rato, che pare si dite i alga nei liquidi alcalini mollo meglio 
in grazia delle materie solfa-azotate e proteiche, che in grazi» 
di quelle zuccherine. Fallo sia che per esso abbiamo ben 
manifesta la colorazione violetta ovunque si trovi albumina, 
v non abbiamo egualmente quella azzurra ove si trova lo zuc- 
chero. Quindi a scoprire specialmente le piccole quantità 
d'albumina non possono servire egualmente bene nemmeno ì 
cosi detti liquori eupro-pnlassici, avendo per sè stessi un 
colore azzurro, in mezzo al quale non possono rendersi ben 
sensibili lo leggiero tinte a sfumature violacee. flulladimeno 
abbialo veduto con mollo piacere che i nostri recenti Scrittori 
di soggi clinici hanno profittato anche della colorazione vio- 
letta nello ricerche e dimostrazioni dell' alba mina particolar- 
mente nelle orine, quantunque preferiscano di servirsi per 
ottenerla dei ridelti liquori cu prò- potassici (1). 



(I) CI ginn troviti nel a 



e, tulli in 



Maltese , i™ di questa cillà. Il primo iul quataol'aaal, ben fornai» della 
persona, di ferie cosllluiione alterata forte da un'iBiiionc sIGlIMce 
surierla In passalo, ora Indebolita dal presente malore che gli rimira - 
slava Berlino 11 lirn della risia, non era tarinenlalo ne da scie, ne da 
fame Insaziabile, e rendeva le orine In uni quantità non eccedente 
troppo In misura ordinarla, e cogli slessl cantieri Osici dulie orino fi- 
siologiche, su ne togli una straordinaria drnsllì. Esse orine poi eonlene- 
<a e l'acido urico, e contene- 



lo ditene di Illa e di dici: 



in quel dodici giorni rho l'ammalilo si trattenne fra noi. Tra gli litri 
diabetici meritano partlcolar mentirne due, massime per la loro età 
sopra I JO anni, nel quali le orine aenla fluire copimisilme, erano mollo 
pallide o 
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itri.i» di pionit. — L' acciaio specialmente basico ili 
piombo la vince sopra ngn'allro sale metallico nel preci- 
pitare multe e ben diverse materie, tanto organiche, quanto 
inorganiche, onde vien usalo nel processo prescelto e seguili) 
sempre ila noi per separare e valutare direttamente lo zuc- 
chero contenuto [ielle orine diabetiche, il quale si sot- 
trae all' azione del ridetto precipitante, rimanendo quasi solo 
tuttavia in soltiEÌone. Al clinico peraltro non può servire il 
suddetto acetato che come mezzo, in vero molto sensibile, per 
esplorare e riconoscere le emanazioni di gas acido solfidrico 
anche tonuissime e impercettibili allo stesso odoralo. Al quale 
oggetto basta bagnare culla Minzione di quel sale metallico 
una listarella di carta bianca, ed appressarla al luogo, e man- 
tenerla per un certo tempo nel punto, in cui si sospetta pos- 
sano maggiormente convenire sollevandosi tu suddette ema- 
nazioni; e dalla perduta bianchezza della carta, e più che 
mai dal suo annerimento dovuto alla formazione del solfuri" 
-dì piombo, si giudica che vi si trovava in effetto acido sol- 
fidrico. 

«nM e ».«.. — Se si getta un pezzetto di zinco iqua- 
glialo o laminato, e poi si versa acido cloridrico, per 

dmhw,) per li geloso cora ompanul In lutto studiato sempre di custodire 
sé e In ni sa!iile,r he lo (Bello r|1l aveva ceneralmenlc goduto e conservato 
più che iodi giacerne. Hi sarebbe stali diagnosticala, e [ori' anche nem- 
meno sospettati la irta maialila che ora l'itaijgeva, se l'orina offerta 
e sottoposti al noslro esame iter ricercarvi fu Ispeclal mudo l'ilbejinlna, 
non avesse fitto mostri di contenere Invece copiosissimo lo luerhero. 
Imperocché l' Infermo non mostrava d'avere ne molta fame, ni molla 
sete; si lagnava piuttosto d' Incontinenti, che ili nassa d'orina; non tra 
emacialo; dicevi di sentire da qualche tempo on' Inolila Dacchcira In 
tutta la persona, 0 un certo IndoIcDilmenlo alla regione particolarmente 
dei reni; e presentiva soltanto qualche edcmsila specialmente agli arll 
interiori. Anche queste oolille potranno per lo meno giovare alla storia 
del diabete lurcherlno. 
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esempio, in un' orino ehi; contenga qualche solfitn, se ne può 
dimostrar la presenza onchc in questo modo ehc è quello 
praticato dal Fordos e dui Gelis. Imperocché reso libero cosi 
l'acido solforoso ed esposto all' influenza d' uno sviluppo con- 
tinuato di gas idrogeno, si scompone risolvendosi in gas acido 
solfidrico il quale si fa sentire all'odorato, e più che mai a 
una caria bagnala coli' acciaio basico di piombo. Se non che 
dalle nostre particolari esperienze resulla che un cerio an- 
neri meni o della stessa carta può aversi col Icmpo, operando 
similmente anche tuli' orino fisiologica esente all'ilio di solfili, 
come sulla slessa acqua stillata, a cagione probabilmenle di 
tracce più o meno sensibili di solfo, inerenti non lanlo a 
ccrle materie organiche dell'orina medesima, quanto al me- 
tallo richiesto a sviluppare l'idrogeno. Quindi non in modo 
assoluto, ina in ragione della prontezza e della intensità con 
chè si formo il solfuro di piombo, l'indicata reazione dimo- 
strativa d' un' emanazione di gas acido solfidrico, potrà alle- 
garsi io prova della esistenza più specialmente di solfiti. Con - 
alquanti cilindretti di zinco legati in un fascio da un filo di 
rame che li circonda parecchie volle, eppoì si prolunga e si 
ricurva ad una sua estremità per appendervi una laslrettina 
dello stesso metallo, componesi una specie di pila usata par- 
ticolarmente dall'Heller, che si dice molto acconcia a sco- 
prire il mercurio nei diversi liquidi animali. Basta Infatti col- 
locare in un vasello con acqua acidutala con acido solforico 
quel fascio di bastoncini di zinco, e in un altro vasello con- 
tenente il liquido da saggiarsi immergere la laslrettina di rame 
riunito al filo dello stesso metallo, per vederla di 11 a poco 
ricoperta d'uno strato bianco-grigiastro, che si fa bianco-lu- 
ccnte-melallico asciugandolo e sdirenandolo con un semplice 
panno. Mentre perù si commenda questo modo, che diecsi 
elettrolitico, e che può essere applicalo alle ricerche del mer- 
curio dagli stessi Clinici, si soggiunge poi che al buun esito 
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di questo sciupìi cissi ni ii sperimento si richiede che venga 
primi remoasa ogni esistenza d - indio dai liquidi che ai vo- 
gliono saggiare, che e quanto dire, si renilo necessario sotto- 
porli a certi chimici iraltoiuenli che non possono eseguirsi so 
non in un laboratorio. E poiché s' a mulinisi ra no oggi non di 
rado gli stessi ioiluri ilei mercurio, c spessissimo gl'ioduri alcalini 
anche coli' intendimento d'eliminare il mercurio, conseguila che 
l'indicala pila troverebbe piuttosto raro il resa della sua semplice 
applicazione. D'altra parte una laininettn o lasl retti ria di rame, 
immersa anche sola nell'acqua stillata in cut sia siala espressa- 
mente aggiunta, per esempio, qualche goccio di sublimato curra- 
sivo determina egualmente tiene e si vede sovr' essa anchi 1 ben 
sollecita l<i deposizione del mercurio metallico, ove in ispeeie si 
renili leggermente sciJo il liquido con qualche goccia d'acido 
cloridrico. Ma, generalmente parlando, i liquidi separati do- 
gi' infermi sottoposti n una cura mercuriale, e in parlicolnr 
modo le orine, possono trovarsi a contenere in si tenue dosa 
il mercurio, che riunilo e concentralo, anche in Hn ben pic- 
colo lolnine di liquido, tutto quello che poteva esser conte- 
nuto in qualche litro d'orina, non si giunge a scoprirlo con 
lutti i mezzi e processi elle possono meltrrsi in opera in un 
le bora lo rio [i]- 

(i) V, S\<erìaaiAu\e, Dtitmbrt taas. Sul notali! In quest'anno slam 
riuscii! a «coprire e Llluiostraru II mercurio urti' Brini 0' un maialo In 
(specie il' li Urlio ni; i-utiniKi, rlir [iriTid. i.i d i lenii furili il |irùli>ioiliir,i .li 
quello metallo, prucuilrodu In uno di que' mail! medesimi glj pabblicili 
e legniti altro volto, u rliconlrouiio la ilepoalilono bull mani resta del 
mercurio, r sulla lamina di rame, e sa quella d'uro in con la Un partico- 
larmente eoa un pana ai iincn j indi n parandolo ia particolare dall'ultima 
per sublimatone In un lungo tuba di cristallo, ed osservando Indo/ la 
poca materia sublimala the prendeva un color rosso ben decisa col va- 
pori d'Iodio. E qufit'ultlmn «perimunto superilo di recente, dal Lamie- 
rcr non Ita più gì 1 in convenienti avvertili ,\A nostro A ormici l, qua ndu 
t'escluda, come noi abbinato escluso, particolarmente lo fi ipno ila quella 
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.«KM* - L'amido, specialmente eolio, in forma di gelatin* 
o di liquidi) più o meno denso e biancastro, si richiede in 
ugni ricerco dell'inditi che ai rendo ben mnnifcslo dulia bella 
colorazioni' azzurra o violacea dovuta :tl la fiirniimìnoo dell'io- 
duru d'amido. Se noli clic l'amido silo non può mai (coprirò 
l' indio, ove quest'i si i iimiIiìisiIo « in i-p<vie allo stalo d' indu- 
rii, com'è s'iupre nuche negli umori onioinli, quel che ai fosse 
la siilo suo nel medicamene applicato nHi' infermi. Quindi si 
rende sempre necessario il concorso dell'acido asolici ine 
scompone qualunque indoro specialmente alcalino, e in gra- 
zia dell' arido ipoazolicn, nude suo! essere iinlinariamenlc con- 
t urinato, pine l'iodio in perfetto liberti, e in queltn precisa 
condizione rìcliiesl.i per thè ubbia lu>>^.> la nula r razione col- 
l'amido. S'<i|lgiuu^n pertanto puro smi<li> rollo al liquido d-t 
saggiarsi, e appressi) li si versi acid» aznlic.ii poco allo volili 
e in quunlilA sempre crescente, attendendo la comparsa del- 
l' indicala colorazione, e della suu maggiore possibile inlrnsilii. 
Cosi apparisce manifestissimo l' indio massime nelle orino ilei 
mobili sottoposti a qualunque genere e maniera di cura inibita, 
rome apparisci: nelle di ver su acque minerali salso-indiche che 
naturalmente scaturiscilo dai nostri terreni e. sono usate ii> 
medicina, Tuna di Castroearu in Toscana, l'altra della Salva- 
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Cesio nello stesso latte di donne che prendevano I' lodimi di 
potassio uncini da poco tempo, e a soli 50 ce n tigrs mini al 
giorno ; per lacerti di quella volta in cui v'era talmente inani' 
lesto, che fattane la pin esatta valutazione, conforma fu pubbli- 
calo nello Sperimciilale del Luglio 1863, si trovo in tal quan- 
tità da comporre 9 cenlig rumini d' induro di potassio su 460 
grammi ili latte. Senna bisogno adunque di dovere evaporare 
lino a secco, brneiarc il rrtidno, ed operare sulle ceneri, si 
possono eseguire più o meno importatili riscontri dell'indio 
negli stessi umori animali, sottoponendoli così come sono a 
quel semplice e facilissimo sperimento, tra perché è somma- 
niente sensibile c ilisliiitivo quella sua reazione, Ira perchè le 
flesse materie organiche non valgono comunque nd alterarla 
od impedirla. Solo e da ricordare che imo leggiera tinta vio- 
lacea, o fior di pesco, la quale comparisca per l' indicato saggio 
singolarmente nelle orine, non è da tenersi quale un contras- 
segno sicari» di poche tracce il'iodio, senaa prima accertarsi 
«he quella lindi non si produce, olfatto per il solo acido azo- 
tici e in mancanza assoluta dell'amido; perocché invece di 
derivare da pochissimo ioduro d'amido formatosi, essa potrebbe 
interainenledipcndereiia quell'ignota cagione pili volle accenna- 
ta, o come altri vogliono, dall' uroxanlina. Finalmente in simili 
ricerche sono anche da commendarsi per uso clinico quelle pic- 
cola strisce o listureile di tri* preparata, conforme proponeva 
di recente il mio ajnto Pratesi, ricoprendola innanzi il" ima 
densa soluzione d'amido cotto, e poi bagnando!» con una so- 
luzione di dorar» platinici) .: le quali essiccate e conservate 
al bisogno seuopronoe dimostrano l'iodio nei liquidi animali 
per una colorazione violacea ed azzurra, che vi si mostra quasi 
subito dopo la loro immersione, e che è dovuta alla speciale 
reazione degl' ioduri alcalini con quel cloruro platini» in pre- 
sema particolarmente dell' amido. 

"•»<■- L'alcool puro c concentrato sarebbe da usarsi qual 
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metto precipitante lo Messa albumina, so non vi fossero ben 
allre e diverse materie die fi preci pi I min per esso in parli cui are 
dalle orine. Quindi noi proponiamo d'usarlo piuttosto come 
metto dissolvente in ispecia] modo la colesterino, e l'emalo- 
sina. Volete accertarvi, per esempio, che un calcolo espulso 
eolie fecce si compone effellivamenle e priocipalmenle di 
cnlealerino, ed è in conseguenza un vero calcolo biliare? 
Trattate anche un solo frammento di essa con alcool 
n bollore per vedere se scomparisce passandovi ijiiosi lutto in 
solmione; e filtrala anche un» piccola parie del solalo bol- 
lente, osservale se col raffredda menln e Alla evaporazione del 
liquido si depone lo colesterina colle forme cristalline sue pro- 
prie, in soltili lamine e in scagliette periate lucenti Volete, 
per esempio, saggiare un sedimelo bruno, come quello der 
vomiti fuligginosi rassomiglialo lille fondate del caffè, per rico- 
noscere die è materia sanguigna, quantunque alterala rosi, 
die non è più capace di slare nè di ricondursi in soluzione 
nello semplice ocqua? Versale sovr'esso nlquanle gocee d'a- 
rido solforico, ed agilole per modo che ne resti tulio quanto- 
imbevuto e compendilo. Intanto il coloro del fitto miscu- 
glio resterò sempre brunoslro, o comparire d'un rosso fega- 
toso, ove si tratti di sangue, e non an Irà nemmeno col tempo- 
cosi alteralo e quasi affollo perduto, come se si tradusse di 
bile. Se poi versate un poco d'alcool su qoel miscuglio, e 
novemente agilale, osserverete che illiquido a grado a grado- 
si colora in giallo che volge al rosso sempre più deciso per 
l' ematosina che vi si scioglie, mentre si scolora sempre più 
ugni materia che vi resto insolubile. Avreste potuto trattore 
quel sedimenlo anche con potassa caustica specialmente bol- 
lente, che l'avrebbe sciolto colorandosi in verdastro. Ma ciò 
non bostu a concludere, come fu detto, che è sangue, se al- 
meno rum vi si scorge anche il rosso. E volendo procedere 
in questa via |*r ottenerne altre prove, noi proponiamo per 
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giunta «Ilo stesso processo dell'Heller, di seguire il metodo 
già praticalo nel riconoscere certe macchia eli sangue, di satu- 
rare cine il soluto alcalino Ycrdastro con acido solforico in ec- 
cesso, e vedere se si perde affatto questo colore e si muta in 
un rossiccio più o meno scuro e permanente; lo che è di 
gran momento per escludere affatto il color della bile, ed in- 
cluder quello deT sangue; e in ultimo versare alcool su quel 
tanto di materia, che mai si può raccogliere precipitato c ini- 
bcvolo dall'acido solforico eccedente, o altrimenti versorlo più 
copioso anche ne! liquido intero, per vedere se vi si scioglie 
la emntnsina e se ne resta sensibilmente coloralo col tempo. 

Etere. — L'etere può servire anche meglio dell'alcool a 
sciogliere in particolare le materie grosse più comuni; e per 
iisli clinico può tornare molto opportuno a saggiare in ispecial 
modo certi liquidi morbosi che si mostrano con tulle le ap- 
parenze del lalte, come i sieri che si dissero appunto tofle- 
icenij, le orine grasse o chilose, i liquidi delle cisti mamma- 
rie ed altri, coli' intendi mento precipuo di conoscere se la loro 
molto bianchezza ed opacità dipende per la massimo parte da 
grasso che vi si trovi sospeso ullo stalo così detto emulsivo, 
o in forma ili minutissime e innumerevoli gocce oleosa che 
si rendono ben visibili cui soccorso del microscopio. Imperoc- 
ché non si deve for altro che ogilare e sballerò il liquido 
lattescente con una quantità quasi eguale d'etere in un vaso 
uppropriolo , qiiol sarebbe un piccolo matraccio, e lasciare 
appresso il miscuglio in riposo finché se ne separi lo stesso 
etere che per la sua leggerezza risate tutto quanto alla su- 
perficie, per notare alla line se quel liquido è divenuto più 
chiaro e trasparente, ed osservare non meno, volendo, se 
quel solvente evaporato anche in piccola quantità, depone la 
materia grassa da esso disciolta (i). 



nririlMIM motto ricorremmo noi poro In p«r 
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Tulli questi rengrnli sono anche Iroppi (ier goilistire ai 
veri c più urgenti bisogni del Clinico, e sonn più che suf- 
ficienti per mnstrorc ai Giovimi in quale estensione può es- 
che mal piumati rinvenire nelle orine ilei maiali sottoposti alla cilradel- 

neceuit* la evaporinone d'una gran q nani Ili d'elere. afOnrlie tini residuo 
itero il possa rendere più icnlilo e pi illgllnlo queir odorr tmplreuraa- 
llco, (ha puro sminavi dalle orili'. rlulloslo ricorderò qui sommacia- 
inonle nitrì saggi ri altre prove, che concorsero a darò li dimostra- 
ilonc richiestaci, * che in iurte postono anche riprolursi in una (ala 
clinica. Intalli coir odori accennalo esse orine avevano pure un rotar.' 
Iiranaslro, e alcune volto Iti Inno rosi, «ho parevano nerr. Farevj quindi 
mestieri escludere nini tulio li prenoti di (angue, « di lille, per l'a- 
cido atotico, che non vi produsse In eflelto alcuna attenutone sottan- 
■tilG ili colorito, nò di trasparenti. Anche la potaaia caustica lasciò 
quasi adulto Inalleraln quel color bruno primitivo, che d'allra parte ti 
(ineguali per semplice dilmloiie con acqua, e li perdeva nBjILo fissandoti 
sol carbone animale, ihs vi foste tenuto opportunamente in digestione 
Col Hta gas cloro In corrente molto prolongala, lo stesso coloro si inu 
lava il Sa Un meni e, che passavo a. un rosso vivace e ileelsn rome quello 
dell'Ioduro di mercurio, a cui surecdrva un liti giallo canario per 1'..- 
ilnne sempre continuala del clorn; 1 quali colori spiccavano ili più mas- 
simimciile nella cuoieria precipitala dalle orino tn eonsegucnin ilei me- 
iletlmo (genie. D'allra parte la Iorio addila delle orine medesime, e In 
loro conservai lon e per un Icmpn lunghi» luio, lenin mutar punto ilei 
loro primitivi carollrri, sema dare sedimento, o deposito, e semi far 
arnllre nlcun indiiio di curruiionc, erano per nni altrettanti contrassegni 
più diretti della (Sistema di ipiei cnmpustl pirtiL-ciij che firn parte del- 
l'olio distillalo dal legno di ginepro, come del prodolto d'ogni di' 
Hillailone secca delle materie organiche In genere, e che sono da 
tempo conosciuti per lo loro proprietà nnllselllche e d Iti n telino II. 
Se non che questi con allrl caratteri più distintivi si mostrarono 
solamente nello orine più odorose e più nere, e mancarono qussl 
adatto nelle nllre che facevano appena sentire un odore cmplreu- 
matico quando erano freschissime, e per poco davano a vedere una 
(ima Irunaslra quando erano guardale In gran massa. Nelle quali ul- 
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acre esercitalo la Chimica si letto degl' infermi. Ho trala- 
scialo, per esempio, di noverare Ira gli «Uri, e l'acido Un- 
nici u intaso acquoso di nuce di galla, e il clnriim mcrcurico 
i> sublimalo cornisi vu, perchè sono troppe e troppo diverse 
le materie che possi mo essere precipitale du essi, sicché loslo 
o tordi inducono in torbida me ut" e precipitalo nelle ■-tesse 
urine fisiologie he; c per i|iieslo non sono d'alcun pi so usan- 
doli, come altri Jannn, a di ino» Ira ivi l'albumina, o Il musco, 
senza dire die il primo dcgl' indicali reagenti è tanto allc- 
i-obiir-, eh* mal s'addice al roventano d'un Clinico. Tra gli 

trelitie richiedersi per comprimere, disfare, o triturare alcuna 
materia solida e din a, prima di sottoporlo, o Dell' allo slesso 
che si sotlopime a certi chimici trai lamenti; neppure alcune 
cassale parimenti) di porcellana, che sono indispensabili per 
applicare il ralore ni liquidi che si vogliono evaporare, con-' 
ceni rare, n ridurre a secco, con o senza l' aggiunta di qualche 
reattivo ; nriiiineno una foglia, u tossii lino di platino, che può 
abbisognare per sottoporre alla prova del fuoco una qualun- 
que materia, alfine di riconoscere in genere, se è di quelle or- 
ganiche che si scompongono hrueiando e risolvendosi in car- 
inole, ovvero ae e di quelle inorganiche che poco o ponto si 
alterano e restano in forma di cenere ; ed ho voluto segna- 
limi abbinai sentalo ree™ Imeni e anche quel saggio arguita enn acido 
•oltorlcn lilla miniera dell'Heller, jier ledere ir. la nniio» dell' nm- 
ebe ;e no palei» a lanino 
v pei - -.i-ei 1 1 re se nei va- 
io dall' orina 




' In limili eino- 

mnu [orano quii 

nenia si legga per eslcso quanto In pubblico!» nella omln Hrlaiion* 
laierlla nella Sptrimmlaie 
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tornente escludere lutto ciò, perchè ogni prodotto di evapora- 
zione e dì combustione può contaminare l'aria d'una sala 
clinica, nbbnsUntn viziata dallo presema degl'infermi. Quindi 
non è, per nostro avviso, da commendarti nrmiiii'iio l' uso 
ili quella Cassola graduata proposta da taluno per evaporare 
una determinata e sempre medesima quantità d' orina, per 
piccola che sia, e per ridurla sempre a un oliavo del suo 
primo volume, affinchè versandovi acido azotico copioso, 
si possa in ogni caso ottenere la formazione di cristalli di ni- 
trato d'urea, e dalla loro comparsa maggiore o minore giu- 
dicare altresì della varia proporzione di quel materiale orl- 
niiso; senza dire che siffatte operazioni non eseguite con lolle 
quelle diligente e cautele avvertite a suo lungo, non possono 
condurre che a restii la inenti molto fallaci ed erronei. A più 
Torte ragione si vuol bandito da una sala clinica quell'ul- 
timo e più decisivo esperimento, comecché di ben facile 
esecuzione, onde si dimostra l'acido urico dei prodotti di 
sua scomposizione operata per l'acido acolico bollente in 
una cassulo di porcellana, perchè i vapori acidi che si solle- 
vano in questa operazione, anche eseguita in piccolo, sono più 
temibili al certa di quelli orinosi. Sono un evitarsi perlina le 
semplici filtrazioni particolarmente dell'orina sopivi imbuì j 
piuttosto grandi, perchè dalla superficie libera e alquanto esteso 
di essa, si sollevano enuinazioni talora sensibilmente inco- 
mode, e sempre insalubri m un ambiente d'aria chiusa die 
dev'essere continuamente respirata dai malati. Di ceric altre 
operazioni non parlo nemmeno, come quella, a mo' d'esempio, 
del Yalenliner, diretto a separare ed estrorre il poco color 
della bile, che mai potesse trovarsi diffuso in un' orina legger- 
mente biliosa, con quell'istesso mezzo usalo dal Fordos e da 
noi per separare da certi liquidi morbosi la piocianina, cioè 
col mezzo del cloroformio; perciocché si porr adognunola poca 
convenienza d'un tal procedimento, che esige alla fine anche 
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la evaporazione dello slesso cloroformio per olirne r hi ma- 
le ria ricercata e da esso disriolln. 

Io non sa capacitarmi del rcslo comi; nelle cilate rccrnlis- 
sime pubbli razioni, Lulle inlese a riunire e concentrali! nello 
moni del Clinico, quanto |>iù si può, l'esercìzio della chimica 
applicala alla medicina, non sol" si trovino Comprese e deli- 
neale cerio pratiche elle hanno lutti gì' inconvenii'nli uni 
notuti, ma si trovino per fin» indicali, e partitamele doscrilli 
alcuni procedi menti militici elle non piissimo eseguirsi iilfnlOi 
in una sala clinica, e nemmeno in una stanza attigua olla me- 
desima, ed esigono addirittura un laboratorio chimico. Tale, 
a eaginn d'esempio, quello che mira alla ricerca degli acidi 
della bile parlicoloruienle nelle orine, onde ricliiedesi di eva- 
porare, com'è dello, ila 500 a 600 grammi d'orina, di trot- 
tarne il residuo cu alcoil kilU-nlc, di filtrare ed evaporare 
anche questo, di riprendere il nuovo residuo cwi poca acqua 
stillata, e di saggiare finalmente il solo lo eou acido solfo ricci 
e zucchero, per vedrre se vi si desia quella rea rione, che 
non è poi esclusivamente propria della sostanza biliare, e può 
appartenere non meno ad alcuni grossi, e olla stessa albumina. 
Tale altresì quello proposto affine di valutare la quantiló n 
proporzione dello zucchero nelle orine diabetiche, il quale 

diluto; nel Ciliare ed evaporare quest' ullimu ; nel raccogliere 
ogni materia lasciata da esso evaporato, e pesarla; il quale 
procedimento sarebbe al certo molto più costoso e più lungo 
di quello prescelto do noi, senza coudurre all'alto a resoli amenti 
più sodisfacenti ed esatti- Io doniaudo, dì grazia, se queste le 
son cose da doversi comprendere in quella Chimica che si 
vorrebbe vedere esercitata e inscenata dai Clinici? V e sialo 
ora di corto chi ila intesi) d' offrire miche ad essi un cerio 
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modi di l'illutazioni*, sempre approssimative, e soltanto com- 
parativa del glucosio, nelle stesse orine varie iurnte zucche- 
rìne, proponendo ili misurarne In drnsilà con l'areometro 
priiim r dono Hi averle sottoposte Min fr'rn 'dilazione con rag- 
ginola <le1 lievito <1i birra; e (latin varia diminuzione 'li toni 
densità, riscontrala quando ogni materia rocrberìiia era siala 
disi rulla, desumere In varia su» proporzione. Ha ognuno ette 
abbia tenuto dietro alla fermeohlinne orile orine diabetiche, 
efiVttuaia pure eoi lievito di birra, potrà intendere di leggieri 
quanlo mai tempo occorra, o quante difficolta. l'Incontrino, 
specialmente nella più fredda stagione, prima di giungere al 
punln ila esser certi che lutto quanto I» zucchero in quelle 
contenuto andù scnmposto e trasformalo nei noti prodotti, 
avendo pure n disposizione il dolre calore d'una studi, che è 
indispensabile ogni qoal volta In temperatura ordinaria sia al 
di sullo di quindici gradì. Chiunque pai avesse concepito it 
disegno d'accrescere il numero dei reagenti, e d'allargare In 
sfera dei saggi chimici, e dei relativi insegnamenti da affidarsi 
pojsibilmrnle al Clinico, potevo piuttosto, a noslro avviso, 
proporre e indicare l'uso, per esempio, dell' ncqna epatica, 
o wejllin del solfuro d'ammonio, che e un composto più sta- 
,bi!r, in certi casi di veneficio prodotto parlicolarmente da so- 
stanze metalliche, affine di saggiare con quello ogni materia 
in cui si sospetta lo presenza del veleno, e tentare cosi di rac- 
inglieri; almeno un primo indizio, o prora Hiiinica, valevole 
non tanto a rischiarare, quanto a confermare hi stessa dia- 
gnosi. Poteva inoltre, mirando in isprrie alia terapeutica, in- 
dicare qualche saggio da eseguirsi soprn alcune sostante me- 
dicainent'isc: quello, per esempio, sull'olio di fegato di mer- 
luzzo, usando io particolare gli m idi solforico e azotico, che 
■'espelli vomente ii producono due belle e ben distinte colora- 
zioni russe; e quello sulle ncque minerali ferruginose in ge- 
nerili*', usando il trro cianuro di potassio col necessario con- 
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torso dell'ariti» clorìdrico, per rendervi sensibile quella colo- 
razione verde-nini r ras ira che le distingue. Poteva infine . 
mirando soprattutto all'igiene, insegnare con quali saffi si 
possono scoprire Blenni metalli, come il rame e il piombo, 
che sono cagione non infrequente di sconcerti e di patimenti 
più o meno gravi, piTehè possono incontrarsi anche in molte 

■li maggior confricozintie, e che altro non è se non biacca a 
cerasa, ossia cartonato ili piombo. 

Queste ed altre rose polevansi mettere in mostra, ed 
Anche pat'tilomenle trattare; ed io non fo che ocernnarle in 
particolare a quei Clinici, che intendessero e volessero nel più 
conveniente modo, e non s<nzn qualche utilità, distenderai fin 
dove c possibile nei saggi e negli esercizi pratici di chimica, 
introdotti oggi ed a toro precipuamente affidali in tulle le 
Università del Regno dall' ultimo Regolamento del Ministro 
Miilleijcci. Ai nostri non parlo; imperocché in una Scuola di 
Pratiche medicO'Chirurgiclie, come questa di Firenze, che pnà 
vantare da oltre veni' anni un laboratorio e una oltedra eli 
Chimica pai» logica, i noslri Clinici possono anche continuare 
a dedicarsi interamente allo slndio degl'infermi, senza darsi 
gran pena (lei saggi chimici ; » possono al più dare opera u 
quei pochissimi del moment", diretti, per esempio, a riscon- 
trare l' albumina. Iti zucchero, la bile nelle orine, che sono 
io un punto piò iin;>nriiiuti. piti sicuri e spedili, per noti per- 
dere un tempo prezioso all' ina ego a mento che è di loro per- 
tinenza esclusivo. Il nostro laboratori» infilili è aperto ronti- 
noomente noti solo ai Clinici tutti. Imito generali, quontù spe- 
ciali, tua a tutti indistintamente quanti sono Medici e Chirurghi, 
Curanti e Insegnanti in questo Arcispedale, come negli Spedali 
ad esso riuniti, ogni qua! volta sentono il bisogno o il dosi ile rio 
d'interrogare 1j chimico intoni» a qualsiasi materia raccolta 
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ni ielle ilcjil' infermi. » aliti sr/.ione dii e adii veri; e dallo slcss.i 
lahoralorb in cui s' eseguiscono i saggi <■ Ir anolisi d' ogni nis- 
lerin ricevala, r ili lutto si prende unta e si serba registro, 
partono nlln line le rcln/inni scriltf r.ille opportuni- conclusioni 
in replica e in conformila «Iella damando invidia e dell' in- 
leiidimcillo espresso comunque dai Mugoli riihiedenli. linpe- 

incchd tuie c l' organa nto ili questa istituzione intesa a sdì - 

i nrrerr cflieac. inrnle la Medicina, che il Pressore di chimica 
po lo logica nell'Ali" sirss» die riccio la materia morbosa, è fall" 
ennsapevule del come, del quando, c del perchè tu la mrdesim.i 
i ire d i a ri! i In. irasnir^sa, e perfino delle pnneipnlissiuie au- 
dizioni m cui verse, n ifrsivo l' infermo ; per forma che egli 
pilli Ir irre non s.d.> dalli: fui,- i-spinenie le rondusicim megli ■ 
.ìppriipriate ad ogni case, speciale, ma può eziandio farne altre 
per giunta, e per mulo proprio, clic quantunque non ricercate, 
possono ii vere piùo meno importimti relazioni col medesimo caso, 
in lai mudo si provvede fra noi ad ogni rìchiesla, e fui per 
dire, od ogni esigenza, come ad ogni sludio, che mai si voglia 
concepire, pone innanzi e intraprendere da une. qualunque ilei 
Medici e Chirurghi rhe esercitatine professatici in questi Spe- 
dali; e si provvede usi tempo stesso alla istruzione dei gio- 
vani Praticanti, i quali possono facilmente sopere e vedere le 
resultante delle falle ri care li e ed analisi, anche trascrìtte nelle 
iiilielle delle mediche osservazioni, unisse al letto d'ogni ma- 
ialo. 

Aia alla istruzione speciale di essi Praticanti provvede hen 
oltiimenli in ispecial modo l'ultimo Regolamento della no* 
slrn Scuola; imperocché lo slesso Professore di Chimica pa- 
tologica, mentre deve tener parola e far giudizio di tutte le 
conosciuto alterazioni morbose dei liquidi e dei tessuti del corpo 
umano, deve scgiinlamenle venire in soccorso del I* tornatone 
dilli™ e dell ano tornili patologica, illustrando con ogni monicra 
d'argomenli e di falli le rrsulUinzc delle ch'uniche investiga- 
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zinnì ilo luì eseguile, in relazione speciale «il singoli tasi 
the porsi ro materia olle analisi, e non omettendo ili Fare 
eseguire ogli slessi Praticanti quelle estemporanee esperitine 
che possono servire (indie al letto stesso del malato per in- 
dagine di certe alterazioni morfiose(l). Egli pertanto in con- 
formiti» ilei filalo Regolamento, e in (anta dovizia ili materie 
morbose clic possono venirgli talora anche dal di fuori dello 
Spedale, sceglie via vin e sottopone all'attenzioni! e allo stu- 
dio dei giovani Praticanti quella, che reputa più impor- 
lanle e più duo va ; la mostra coiti" è> e come in parte 
fu rifinito dai necessari trattamenti chimici precedente ni ente 
■ situili in Lhnralorio; oc fa notare i resul lamenti ottenuti, 
non sema discutere sul valore do accordarsi olle singole 
prove; ripete quei saggi, e compie quegli sperimenti che 
possono eseguirsi nel (empi) d'una lezione, e i-hc sono richie- 
si] alin definitiva ditnosirazionc dell' intrapreso, ricerca; eser- 
cita gli si essi Giovani nell'uso pratico dei rcogcnli che pos- 
sono oli' uopo essere adoperali dallo stesso Clinico, o conclude 
il-ilia >i'iii:iia ili-Ili' filiti' o.^i'rva/i'iu rrl e'pi'i'ienze, intorni) al- 
l' esistenza, allo quolità e all'importanza dell'alterazione pato- 
logico rinvenuta, richiamando alla memoria e al confronto con 
essa tulle quelle già note e dimoslrale oltre volte in casi 
somiglianti o diversi. Cosi si unitivo e s'insegna in tulla la 
ma pienezza ed estensione la Chimica patologica nella nostra 
Scuola, divorila a pregiata ognor più da quanti devono por- 
gerle alimento e sostegno. Così i Giovani, senza esser distratti 
eoi saijgi clinici dalle coso di maggior momento che devono 
principalmente fermare la Inro attenzione osservando e stu- 
diando i malati nel tempo della clinica, possono attendere in 

(i) V. fleflolumeflfo ptr In Salane Medico Chiravjm ridi' Istituii- 
ili tna\ mptriarl pratici c ili pcrftihnamtTilo, li HmmUt Iseo Jrfi- 



ollri. tempo uberamente ed esci uai veniente alla Clinnua pa- 
tologica, eh" *' ri fi risce non lanto ei pochi casi morbosi, quin- 
dici, quanto incile 8 quei nullissimi che ricorrono in qui'sii 
nostri Spedali ritmili, e fan subbillo non meno .1.-11*» loro 
ossi evalioni e dn loro jlirlj OUredichc questo n.^lr.- insrflna- 
minio chimico-medico fn talmente coordinato ani tir im[|* msi - 
gnamento chimico-farmoceulico, che non può restar privo ili 
quella pratica utilità, di cui si riconosce mancatile quello dato 
nelle cliniche dn coloro eziandio che lo propugno ni: j i quali 
si studiano perfino d' indicare certi saggi più grossolani ad 
uso. come dicono, più specialmente di quei Medici, die si 
troveranno ad esercitare nelle compagne, non polendo essere 

loro visite agl'infermi. È gran tempo invero che da noi fu 
inizialo c a grado a grado reso più perfetto un sistema di 
studi chimico-farmaceutici, colla mira precipuo d'ottenere 
segnatamente una maggior cultura letteraria e scrntifico io 
lutti coloro che vi si dedicavano; e son eorsi o.'n più che 
tredici anni, dacché i nastri Praticoni! in farmaci- furono 
obbligali ad assistere anche alla Chimica patologica, per In 
meno in un giorno d'ogni settimana, in eoi si procure appunto 
di far cadere ed effettuare le più importanti ricerche ilei prin- 
cipi morbosi, medicamentosi, 0 venefici. Per Ini modo mentre 
s' intendeva ad allargare e nobilitare Io studio e l'eserciziu della 
farmacia, si conseguiva pure il vantaggio rho il Medico fosse 
e (Tic a re me ole coadiuvalo cosi io alcune ricerche puramente 
cliniche, come in oltre di pubblica igiene e di medicina Toreiise, 
da quel suo necessario e indivisibile compagno che è il Farma- 
cista, e che non manca mai ovunque egli si trovi od esercitare 
la medicina. Il perche non erana per noi se non di ver» 
e graia compiacenza quelle nobili parole ed aspirazioni, 
colle quoli un anno fa il Signnr Giovanni Nili ino inaugurava 
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In sua ben meritala carriera, come Aggregalo lilla Scuola di 
Farmacia nello 11. Università di Turino, dicendo In le altre, 
eh» impuri ava ampliare la mistione 'lei Famtactli, e che 
Taceva mestieri uverc in rssi dotili uomini di scienza, capaci 
di studiare c rùolnere dai lato chimico le questioni che si 
i ifiTÌRi onu alla medicina, e in particolare all'igiene. »lla ft- 
liotogia, ulln patologia e tossicologia (1). 

D'altra parte noi non sapremmo concepire, e limilo menu 
effettuare una vera divisione della Chimica patologico, distin- 
«liiendti quella che vuol essere esercilata nei luboralorj. dol- 
l'allro che si volesse esercitare nelle cliniche, ed assegnando 
a ciosiuna un posto e un limite abbastanza determinalo. Agli 
occhi nostri, se il"hbianio dirla veramente schietta e recisa, 
la Chimica clinica non va distinta dulia Chimico dei luòo- 
ralorj, se non nell'impotenza ili f.ir mollo, e di far bene. E 
poiché questo nostro giudizio potrebbe. Tursi? parere non di- 
siai «ressato affollo, nò (Iellato dall' intimo nostro con vincinien tu, 
e potrebbe anche darsi che I' ufficio a noi particolarmente 
assegnalo dì coltivare e insegnare la Chimica patologico in 
questo Arcispedale, Tacesse velo all'intellelto per modo che 
non si scorgesse possibile una partizione di essa per cederne 
ad altri porzione, u per dividere con altri l'ufficio medesimo, 
mi sia permesso citar qui anche il giudizio ree enti ss imo 
d'uno straniero, che in questo può essere tenuto certa- 
mente quale impa malissimo scrittore. Appena io ebbi con- 
Iciza d'un libro pubblicato in Francia con questo titolo 
« Chimie appliquée a la physiologie animale, a (a po- 
litologie et att diagnotìic médical par P. Schiilzenber- 
ger, Paris 186*. » fui sollecito di procacciarmelo, deside- 
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raso appunto ili conoscere clic era quesla chimica appli- 
cata più spcei;dmcnle al diagnosi ir» medico, e dispostissimo 
ad accogliere tulio quello che di buono vi sì poi esse trovare, 
e profittarne lesto per porgerlo e race» ni andar lo ai mici Ict- 
Inri ili qurslo stesso llrogonlario. Se non che scorrendo mi 
tal libro m'nrciirsi hen presto clic l' Aulnrc parlava |>iii vo- 
lenlicri e più spesso ai Chimici di ìobomtorin, dir ai Clinici, e 
Irai la vii lo molcria prr modo che non mostravo d' averlo sc- 
gn il In ni co te apparecchiala, e in ispeciel modo sedia e rifer- 
itala a benefizio di questi ultimi. Non è poi a dire qual toste 
il mio disinganno, e ad un tempo la mia maraviglia, quando 
sul finire del libro lo sentii uscire in queste precise parole: 
o Le médecin peul bd lil rnéme du malade, 011 dims une salle 
« voisìne, troii ver facìlemeni et en opérnnt deus de» tubes, 
a l'albumine, le snere et Ics pigmrnls biliaircs. Timi le reste 
a dnit se Taire an laboraloire; il convieni rnéme de ronfir- 
a mrr par des reiherclies exéculée» avec plus de soins Ics 
o premieres données oblenues sur place. La chinile cliniqiie 
« ne peni aioir qn' une ulililé très-restreinte, vii qu' il est 
« iwpnssililc an prolricien de parler sur lui une trousse de 
a réoctif; pour le profasseur de ri inique, elle n più d'iniérèi 
« en Ini permellan de vérifier, sous les yrojt de scs elèves, 
a la just esse du diegnoslir. qu' il vieni de poser; ma I li eu re il- 
ei iléveloppeinenl, lo plupurl des cssais exigcaiil des mnnipu- 
« lelions preparili ni re s ossei longues. n Alla fine mi compia- 
cqui veramente di questo lettura, come colui che trova o 
sente ripetersi una sentenza in lutto conlbrme alla proprio, 
e gli viene d'onde meno se l'aspettava ; e mi confermai sem- 
pre più che doveva essere imparziale quel mio giudìzio, poco 
favorevole ni certo in ogni Icinpo ai saggi clinic-i, ed ai fun- 
tori ed encomiatori di essi, e clic doveva esser giusto an- 
che quel sentimento da me provato nel dettare questo slesso 



OigiiizM Dy Google 



Reogcntario, di servire ci.w più presto a un'esigente dei tempi 
rolla mira di temperarla, elle d'i servire a una vera utilità. 

Si studino adunque di coltivare e d'insegnare Is Chimica 
clinica, quanto più possono e vogliono, [> ni fi ti ami n, se credono, 
anche delle cose (lettale ora da nui, lutti coloro che si sen- 
tono propensi, o si trovano obbligali a professarla in quante 
sono le Università e le Scuole medico-chirurgi eli e, in cui non 
è altro, né altro di meglio in fallo di Chimica pafofogica. 
Fra noi perù, ove ha posto oramai salde radici ed é cre- 
sciuta rigogliosa una istituitone, come quella d'un laboratorio 
e d'una cattedra di Chimica patologica, che non ha l'uguale 
iti Italia ne fuori, e elle provvede ampiamente al sndisfari- 
mento d'ogni desiderio tanto da parte degli studiosi della me- 
dicina al letto ilei malati, quanto da parte dei Giovani rhe 
intendono a conseguirne l'esercizio, mentre serve eziandio ni 
progressi ile Ha Scienza, fra noi, dico, i Clinici non han bisogno 
di prendere a modello le Scuole germaniche per rilrarne quel 
tanto di chimica, rlie oggi si volle introdurre e applicare in 
tutte le Università del Regno. Nutriamo anzi ben fondala spe- 
ranza che alla nostra toscana s' informeranno più presto o più 
lardi le altre Scuole medico-chirurgiche italiane, che sono 
nelle condizioni più favorevoli per agguagliarla, se non supe- 
rarla, anche in quanto concerne la Chimica patologica. £ 
già ne gode veramente l'animo, che lino dai primi di que- 
st'anno (864 ad istanza dei Professori ili Clinica sia stale 
liraxii l IhpfiUiii- illwjijiiirii ili S. C.invfinni in Torino isti- 
tuito un Gabinetto ili chimica •■ ili fisica ad tuo delie Cli- 
niche Universitarie <■ che I' (Hi unzione ili uiiesfo socco» so ilo. 
/i»ia u ""'fo iiU'Oium per la nieiiiciiia sta notala con gnu 
comuiaccnifi dùgii stessi Giornali torinesi, non senza fai- voli 
(n-ilciitissimi per il suo maggiore sviluppo (1). Possa dunque 

(i) v. lo ilciiii Giornale di far* Mìa, di clthnica e ili sdirne sf- 
inii te. iicnii'io icct. 



la novella istituzione ricevere ogni sviluppo ulteriore possi- 
bile, che è pore ne' voti nostri ; e possa il lodevole esempio, 
ventilo d'ondo appunto conveniva che si partisse, essere imi- 
tilo dalle primarie Università che pei grandiosi Spedali e pel 
numero considerabile (lei mattiti d'ogni specie che vi snnu 
ricoverati, si trovano in grido ili riunire egli slndj, più clic 
altro teorici, dello medicina e dcllu chirurgia, anche quelli pili 
propriamente ed essenzialmente pratici in tutta la loro am- 
piezza e specialità, 
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